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ANTIFONA D'INGRESSO  Is 35,2

A lei è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio.

Quando nel Libro del Siracide si descrive la bellezza e la gloria della Sapienza vengono presi gli elementi più belli della natura. La Sapienza in bellezza è oltre.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura.

e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. 
Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza (Sap 24,13-17). 

La Vergine Maria in bellezza supera quella dell’intero universo. Dio l’ha fatta piena di grazia, immacolata, bellissima. In Lei il Signore ha voluto manifestare tutta la sua bellezza, magnificenza, splendore, santità, luce, gloria divina.

COLLETTA

Assisti i tuoi fedeli, Signore, nel cammino della vita, e per l'intercessione della beata Vergine Maria, nostra madre e regina, fa' che giungiamo felicemente alla santa montagna, Cristo Gesù, nostro Signore, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Qual è il fine di ogni uomo? Divenire figlio di Dio in Cristo Figlio Eterno del Padre. Qual è il fine del cristiano? Raggiungere oggi la perfezione di Cristo Gesù e domani essere avvolto dalla sua gloriosa risurrezione.

Cosa chiediamo oggi a Dio per l’intercessione della Vergine Maria? Che Lui ci assista per raggiungere Cristo nella sua gloria eterna. Chi abiterà sul tuo Santo Monte? Il Santo Monte è Cristo Gesù. Abitare in eterno in Lui è il nostro fine.

Questo fine e questa speranza mai il cristiano deve togliere dal suo cuore. Oggi in modo speciale dobbiamo chiedere che vengano accesi in ogni cuore. Senza questo fine e questa speranza la vita scivola nell’idolatria e nell’immoralità. 
PRIMA LETTURA –  Dal Primo Libro dei Re  (1 Re 18, 42-45)

Elia si recò alla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia. Quindi disse al suo ragazzo: "Vieni qui, guarda verso il mare". 
Sul Monte Carmelo Elia ha sfidato i falsi profeti di Baal e li ha vinto. Ora deve dire al cielo che mandi la sua benefica acqua sulla terra. Manca da tre anni e sei mesi. Lui sente già il rumore di acqua torrenziale. Lo ha detto ad Acab.

Il cielo è tersissimo. Non si vede neanche l’ombra di una minuscola nuvola. Manda il suo ragazzo a guardare verso il mare. Forse le nuvole stanno salendo. Intanto lui sta pregando perché il Signore faccia scendere la sua pioggia.

Quegli andò, guardò e disse: "Non c'è nulla". Elia disse: "Tornaci ancora per sette volte". 
Il ragazzo guarda ma non vede nulla. Nuvole non ce ne sono. Elia è certo che l’acqua verrà e per questo dice al ragazzo di tornare a guardare sette volte. È questo il tempo necessario perché le nuvole compaiano e la pioggia arrivi.

Sette volte indica perfezione. In questo caso significa con fede perfetta. Il ragazzo non deve solo guardare. Deve guardare con fede perfetta. Ogni obbedienza, anche la più semplice, deve essere obbedienza con fede perfetta.

Chi vuole pregare la Madre di Dio perché interceda presso il Figlio suo deve obbedire a Cristo Gesù con fede perfetta. La fede imperfetta lascerà sempre il cielo senza nuvole. Il ragazzo obbedisce con fede perfetta.

Quando la fede è perfetta? Quando l’obbedienza è perfetta. Quando l’obbedienza è perfetta? Quando è fatta con cuore che ama il comando ricevuto e lo fa suo desiderio e volontà. L’obbedienza è perfetta se fatta con lo stesso cuore di Dio.

Il ragazzo guarderà con obbedienza perfetta se guarda con la mente, il cuore, l’orecchio di Elia. Elia già sente la pioggia torrenziale che arriva. Al suo ragazzo viene chiesta la stessa fede. Ad ogni discepolo Gesù chiede la sua fede.

Nella Scrittura sette sono i giorni della creazione, sette i giorni della settimana, sette le azioni necessarie per il culto perfetto. Sette esprime perfezione piena. Ad essa non manca nulla. O la nostra obbedienza è fede perfetta o è inutile.

Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato (Gen 4, 15). Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette" (Gen 4, 24).  Egli passò davanti a loro e si prostrò sette volte fino a terra, mentre andava avvicinandosi al fratello (Gen 33, 3). 
 Fece sette volte l'aspersione sull'altare, unse l'altare con tutti i suoi accessori, la conca e la sua base, per consacrarli (Lv 8, 11). Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà mondo e lascerà andare libero per i campi l'uccello vivo (Lv 14, 7).  Intingerà il dito della destra nell'olio che ha nella sinistra; con il dito spruzzerà sette volte quell'olio davanti al Signore (Lv 14, 16). Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte quell'olio che tiene nella palma sinistra davanti al Signore (Lv 14, 27). 
Prenderà il legno di cedro, l'issòpo, il panno scarlatto e l'uccello vivo e li immergerà nel sangue dell'uccello immolato e nell'acqua viva e ne aspergerà sette volte la casa (Lv 14, 51). Poi prenderà un po’ di sangue del giovenco e ne aspergerà con il dito il coperchio dal lato d'oriente e farà sette volte l'aspersione del sangue con il dito, davanti al coperchio (Lv 16, 14). 
Farà per sette volte l'aspersione del sangue con il dito sopra l'altare; così lo purificherà e lo santificherà dalle impurità degli Israeliti (Lv 16, 19). Conterai anche sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni (Lv 25, 8). 
Se nemmeno dopo questo mi ascolterete, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati (Lv 26, 18). Se vi opporrete a me e non mi ascolterete, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati (Lv 26, 21). E vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati (Lv 26, 24). 
Anch'io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati (Lv 26, 28). Il sacerdote Eleazaro prenderà con il dito il sangue della giovenca e ne farà sette volte l'aspersione davanti alla tenda del convegno (Nm 19, 4). Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca; il settimo giorno poi girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le trombe (Gs 6, 4). 
Al settimo giorno essi si alzarono al sorgere dell'aurora e girarono intorno alla città in questo modo per sette volte; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città (Gs 6, 15). I sazi sono andati a giornata per un pane, mentre gli affamati han cessato di faticare. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita (1Sam 2, 5). Quindi disse al suo ragazzo: "Vieni qui, guarda verso il mare". Quegli andò, guardò e disse. "Non c'è nulla!". Elia disse: "Tornaci ancora per sette volte" (1Re 18, 43). 
Quindi si alzò e girò qua e là per la casa; tornò a curvarsi su di lui; il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi (2Re 4, 35). Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: "Và, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito" (2Re 5, 10). Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, secondo la parola dell'uomo di Dio, e la sua carne ridivenne come la carne di un giovinetto; egli era guarito (2Re 5, 14).
I detti del Signore sono puri, argento raffinato nel crogiuolo, purificato nel fuoco sette volte (Sal 11, 7). Fa’ ricadere sui nostri vicini sette volte l'affronto con cui ti hanno insultato, Signore (Sal 78, 12). Sette volte al giorno io ti lodo per le sentenze della tua giustizia (Sal 118, 164). Eppure, se è preso, dovrà restituire sette volte, consegnare tutti i beni della sua casa (Pr 6, 31).
Perché se il giusto cade sette volte, egli si rialza, ma gli empi soccombono nella sventura (Pr 24, 16). Figlio, non seminare nei solchi dell'ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto (Sir 7, 3). C'è chi compra molte cose con poco, e chi le paga sette volte il loro valore (Sir 20, 12). Perché il Signore è uno che ripaga, e sette volte ti restituirà (Sir 35, 10). 
E' sorte di ogni essere vivente, dall'uomo alla bestia, ma per i peccatori sette volte tanto (Sir 40, 8). La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse (Is 30, 26). 
Allora Nabucodònosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadrach, Mesach e Abdenego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito (Dn 3, 19). 

La settima volta riferì: "Ecco una nuvoletta, come una mano d'uomo, sale dal mare". 
La settima volta il ragazzo vede una nuvoletta, come la mano di un uomo, salire dal mare. Ancora però il cielo è terso. Ma è questo il segno che la pioggia sta per arrivare. Prima non c’era nulla. Ora invece c’è il segno della pioggia. 
Elia gli disse: "Va' a dire ad Acab: Attacca i cavalli al carro e scendi perché non ti sorprenda la pioggia!". Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto.
Ora Elia manda a dire ad Acab sempre attraverso il ragazzo di attaccare i cavalli al carro e discendere perché non venga sorpreso dalla pioggia. C’è ancora un piccolissimo margine di tempo. Ma bisogna fare presto.

Infatti subito il cielo si oscura per le nubi e per il vento e la pioggia cade a dirotto. Prima Elia per la preghiera fatta con fede, fece cadere fuoco dal cielo. Ora con la stessa fede fatta preghiera fa cadere pioggia per dare vita alla terra. 

Abbiamo noi questa fede nella nostra preghiera? La fede nella preghiera è sempre data fede nella nostra obbedienza alla Parola del Signore. Più noi abbiamo fede nella Parola e obbediamo e più fede avremo nella nostra preghiera.

SALMO RESPONSORIALE  (Dal Salmo 14)

Ti seguiremo dovunque ci condurrai, Vergine Maria.

È questa vera professione di fede. Non deve però essere fatta con le labbra, ma con il cuore, la volontà, l’anima, lo spirito. Con questa professione di fede ci si consegna interamente e per sempre nelle mani della Vergine Maria.
Signore, chi abiterà nella tua tenda? chi dimorerà sul tuo santo monte?

Il Salmista si chiede: chi domani, nell’eternità, abiterà con il suo Dio? Chi dimorerà nella sua tenda per sempre? Chi starà sul suo santo monte? Si chiede questo perché vuole essere certo che la sua eternità sia con il suo Dio.

Oggi questa domanda non si fa più. Siamo tutti convinti che c’è solo il Paradiso. L’inferno lo abbiamo cancellato dai misteri della rivelazione. Questa cancellazione ci fa vivere tutti senza timore di Dio. Si rischia la dannazione.

Quando si toglie dalla fede anche una sola verità, è segno che abbiamo tolto alla Parola la nostra obbedienza. Dalla perfetta obbedienza è la perfetta fede. Dalla perfetta fede è la perfetta ferità, dalla perfetta verità è la perfetta preghiera.

Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente, non dice calunnia con la lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulto al suo vicino.

Ecco colui che salirà la santa montagna, colui che abiterà nella tenda di Dio. La casa eterna di Dio è per chi rispetta Dio e i suoi fratelli? Come si rispettano Dio e i fratelli? Osservando tutta la Legge del Signore, i suoi Comandamenti.

La Parola del Signore dice come si ama Dio e il prossimo. Chi obbedisce alla Parola, sala sul monte di Dio. Chi la trasgredisce, chi non abita oggi nella Parola, domani non potrà abitare sul monte santo. Sul monte conduce la Parola. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio ma onora chi teme il Signore.

Malvagio è colui che compie il male. Chi ama Dio non può camminare con il malvagio. Sarà condotto nella sua malvagità. Chi ama Dio non può apprezzare il malvagio, non può lodarlo.  Deve condannare apertamente le sue opere.

Mentre condanna le opere del malvagio, onora e loda le opere di chi teme il Signore. Quanto siamo distanti da questi pensieri santi! Oggi siamo obbligati a dichiarare sante le opere dei malvagi e a decretare come diritto i suoi abomini. 

Non solo. Sono i discepoli di Gesù che approvano le opere dei malvagi dichiarandole un bene. Sono essi che hanno dichiarato non più veri i Comandamenti. Sono essi che non credono più nella Parola del Vangelo.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal. 4, 4-7)

Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessero l'adozione a figli. 
Chi è la Vergine Maria? È la Madre del Figlio dell’Altissimo. La Madre del Figlio Eterno del Padre. Del Figlio che il Padre ha generato nell’oggi dell’eternità. Del che in principio era presso Dio ed era Dio. Di questo Figlio Maria è Madre.

È Madre Vergine. È Vergine Madre. Lei ha concepito per opera dello Spirito Santo. Lei non ha conosciuto uomo. Per essere degna Madre del Figlio suo Unigenito, il Padre l’ha fatta piena di grazia, immacolata, cola di Spirito Santo.

Cristo Gesù nasce come vero uomo dal suo seno verginale perché ogni uomo ricevesse in Lui, con Lui, per Lui, per opera dello Spirito Santo, l’adozione a figli. Il Verbo si è fatto vero figlio dell’uomo per fare di ogni uomo un vero figlio di Dio.

E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; se poi figlio, sei anche erede per volontà di Dio. 
Veri figlio di Dio si diviene per la vera fede in Cristo Gesù. La vera fede in Cristo Gesù si concretizza nella conversione e nella nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. Divenendo figli, si diviene anche eredi Dio, eredi del paradiso.

Nel battesimo lo Spirito ci colma di Lui e in Lui noi riceviamo il convincimento spirituale che realmente, veramente siamo figli di Dio. Lui ci convince della nostra nuova dignità e noi chiamiamo Dio: Abbà, Padre.

Più cresciamo nello Spirito Santo e più vi vediamo e ci sentiamo veri figli del Padre. Meno cresciamo nello Spirito e più il convincimento della nostra figliolanza si affievolisce fino a morire. Siamo figli, ma figli morti.

Quando c sfilacciamo dallo Spirito Santo ci sfilacciamo anche dalla nostra verità. Senza la confessione della nostra verità, nessuna verità si confessa più: né del Padre, né del Figlio, né dello Spirito Santo, né della Rivelazione, né della Chiesa.

CANTO AL VANGELO   (Lc 11, 28)

Alleluia, alleluia. Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. Alleluia.

Nel Canto al Vangelo è rivelato il motivo per cui la Vergine Maria è beata e benedetta per i secoli eterni: perché ha creduto nella Parola del Signore: “Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua Parola”.

Signore, tu comanda e io obbedisco. Tu dici e io ascolto. Tu mandi e io vado. Tu mi fermi e io mi fermo. Tu mi conduci e io ti seguo.  Tu mi riveli la tua volontà e io la compio con tutto il cuore, tutta l’anima, tutta l’intelligenza e ogni forza.

Vangelo – Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 25-27)

In quell'ora: stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 
Gesù è in croce. è innalzato su di essa. Presso la croce, stavano sua Madre, la sorella di sua Madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Sono le tre Marie. Giovanni non è accanto alla croce, ma accanto a Maria, la Madre di Gesù.

Non si fa menzione di altre persone. Dobbiamo tuttavia pensare che tra la folla accorsa al Golgota vi fossero anche presenti gli altri discepoli.  Sono tra la folla, ma non così vicino alla croce. Neanche di Pietro si fa menzione. 
Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 
Chi opera tutto è Gesù. Vedendo la Madre e l’ì accanto il discepolo che lui amava disse alla Madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Maria deve lasciare Cristo Gesù e prende come suo vero figlio, Giovanni, il discepolo che Lui amava. 

Gesù non parla solo alla Madre. Parla anche al discepolo. A lui dice: “Ecco la tua Madre”. Il comando del Signore è duplice. A Maria è dato il figlio. a Giovanni è data la Madre. Maria deve prendere come figlio Giovanni. 

Anche Giovanni deve prendere come Madre, Maria. Il testo evangelico afferma che da questo momento, il discepolo la prese nella sua casa. In verità la traduzione dice ben poco. Il testo della vulgata dice che la prese come sua.

La prese cioè come sua vera Madre. La fece sua vera Madre. Ma anche Maria ricevette Giovanni come suo vero Figlio. Nasce una relazione nuova che dovrà rimanere nella Chiesa per i secoli dei secoli. Mai dovrà venire meno.

Maria e Giovanni dovranno essere ciò che sono Maria e Gesù. Senza alcuna differenza. Figlio Gesù, Figlio Giovanni. Madre per Gesù, Maria. Madre per Giovanni, Maria. La vita della Chiesa nasce e vive da questa relazione.

Muore questa relazione, muore la vita della Chiesa. Senza questa relazione vissuta nel perfettissimo amore, il cielo della Chiesa diviene di rame e la terra sulla quale cammina la Chiesa diviene di ferro. Non ci sono segni di vita.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, l'offerta che ti presentiamo nella solenne memoria della Beata Vergine Maria: perché imitando la sua carità nel tuo servizio, possiamo unirci intimamente all'opera della redenzione.
Maria viene ricordata per la carità nel servizio del Signore. Ella obbedì per amore. Amò per obbedienza. Fu unita intimamente all’opera della redenzione. Imitando Maria, obbedendo con amore e amando con obbedienza, saremo come Lei.

Anche noi saremo uniti intimamente all’opera della redenzione. Nell’amore e nell’obbedienza dobbiamo crescere senza alcuna interruzione. Se cadiamo dall’obbedienza e dall’amore, diveniamo inutili a Cristo, a Dio, alla Chiesa.

Essendo noi vero corpo di Cristo, necessariamente dobbiamo essere uniti all’opera della redenzione. Se non o siamo o non lo diveniamo, la redenzione di Cristo manca della nostra vitalità e molti non giungeranno alla vita eterna.

È grande la nostra responsabilità. Anche noi dobbiamo compiere in noi ciò che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa. Se veniamo meno a questo nostro dovere, impediamo che la salvezza di Cristo si attui oggi. 

Prefazio della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo

É veramente giusto renderti grazie, è bello cantare la tua gloria Padre Santo, Dio onnipotente ed eterno:

Dio va sempre magnificato, lodato, celebrato, esaltato. La sua grandezza è divina, eterna, infinita, immortale. Anche a noi lui ha voluto renderci partecipi della sua magnificenza, bellezza, gloria. Ci ha fatti a sua immagine e somiglianza.

Nel battesimo, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, ci ha resi partecipi della sua divina natura. Dinanzi a doni così grandi, possiamo noi non lodare, non benedire, non magnificare il Signore? La lode deve sgorgare in eterno dal cuore. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo  nella Solennità della Vergine Maria, Madre del Carmelo.
Oggi c’è anche un motivo altissimo per magnificare e lodare il Signore. Oggi ricorre la memoria – in alcuni luoghi  solennità – della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo. Per i Carmelitani Maria è la Madre del Carmelo.

Maria oggi è venerata, celebrata, data a noi come modello nella fede. Per Lei l’acqua della vita, il fiume della salvezza si è riversato sulla nostra terra. Per lei anche oggi si riversa. Dove regna Maria, regna la vera salvezza. 
Umile ancella accolse la tua parola e la custodì nel suo cuore,
La Vergine Maria è la Donna della fede, perché ha fatto della sua vita un dono alla Parola del Signore. Ella ascoltava. Subito obbediva. Meditava la Parola per obbedire senza alcuna imperfezione. Ascolto, obbedienza, meditazione.

Oggi non si ascolta, non si obbedisce, non si medita. Dio è pensato dall’uomo. Quale è il frutto di questo pensiero dell’uomo su Dio? Abbiamo un Dio senza Parola, senza obbedienza, senza ascolto, senza meditazione. 

Oggi la fede è pensiero dell’uomo. La fede è volontà dell’uomo. La fede è via dell’uomo. Maria invece ci insegna che tutto in Lei discende dall’Alto. La Parola viene da Dio, L’obbedienza dallo Spirito Santo. La meditazione nello Spirito.

mirabilmente unita al mistero della redenzione, perseverò con gli Apostoli in preghiera nell'attesa dello Spirito Santo.

Maria è unita mirabilmente al mistero della Redenzione, perché Lei della Redenzione è la Madre. Non è solo Madre del Redentore, del Figlio di Dio. È anche Madre della Redenzione. Si nasce alla Redenzione nel suo seno verginale.

È questo uno dei più grande misteri che avvolgono Maria, Gesù, lo Spirito Santo, il cristiano. Maria è la Madre della Redenzione e la Madre dei Redenti. È la Madre della Redenzione e la Madre del Redentore. Misero indicibile e ineffabile. 

Narrare quanto il Signore ha fatto in Maria, per Maria, è oltremodo difficile e impossibile. Occorrerebbe che noi possedessimo il pensiero del Padre, il cuore di Cristo, la luce dello Spirito Santo. Noi possiamo solo balbettare sillabe.

Fin da subito Maria è anche il cuore della Chiesa. Nel Cenacolo c’è la Madre e ci sono i figli. La Madre insegna a figli come pregare per ottenere il dono dello Spirito Santo. Lei nello Spirito Santo prega lo Spirito Santo perché discenda.

Madre spirituale di tutti gli uomini veglia con amore sulla moltitudine dei figli e risplende, segno di consolazione e di sicura speranza, sul nostro cammino verso il Monte della tua Gloria.
Come nostra vera Madre, più che Madre spirituale, vera Madre mistica, ora veglia su di noi, risplendendo, segno di consolazione e d sicura speranza, perché anche noi possiamo raggiungere il Santo Monte sul quale lei è Regina.

Sul Monte Santo sappiamo che Dio l’ha rivestita con la sua luce divina. Non vi è luce in tutto il suo cielo più splendente della sua. Tutte le altre luci a confronto della sua, appaiono delle piccole fiammelle. Grande è la gloria di Maria.

In lei come in una perfetta immagine, noi vediamo realizzato quello che desideriamo e speriamo d'essere nella Chiesa.

Lei è il compimento perfettissimo della redenzione operata da Gesù Signore. Il fine della redenzione di Gesù è il raggiungimento della gloria eterna rivestiti con la sua luminosa e splendente risurrezione. Maria è già in questa gloria.

Guardando Lei con occhi di purissima fede, vediamo quello che noi siamo chiamati a divenire. Meditando sulla sua vita terrena, conosciamo la via perché giungiamo a possedere la gloria eterna. Ascoltando. Obbedendo. Meditando. 
Per questo dono della tua benevolenza uniti agli angeli e ai santi innalziamo a te il nostro canto e proclamiamo la tua lode:

Dinanzi ad un dono così grande – la più grande opera del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo è stata data a noi come mistica Madre – dobbiamo ringraziare il Signore. Dobbiamo lodarlo ed esaltarlo. Dobbiamo magnificarlo.

Se noi siamo obbligati a lodare Dio solo guardando il sole quando sorge  quando tramonta, molto di più dobbiamo lodare e benedire, ringraziare ed esaltare il Signore per il grande dono della Madre sua come nostra vera mistica Madre. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE  (Lc 2, 19)

Maria serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.

Ecco il segreto della grandezza di Maria: Ascoltava. Obbediva. Vedeva. Conservava nel cuore. Meditava. Obbediva. Possiamo dire che Maria era alla ricerca dell’obbedienza più grande e più perfetta. 

Come posso amare al sommo del sommo il mio Dio e Signore? Obbedendo? Qual è l’obbedienza più perfetta? Quella suggerita dallo Spirito Santo.  Si obbedisce. Si ascolta. Si medita. Si chiede alla Spirito Santo ogni perfezione.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la comunione col prezioso Corpo e Sangue del tuo Figlio, dono mirabile del tuo amore, fortifichi e renda fedeli imitatori delle virtù della beata Vergine Maria coloro che si sono consacrati al tuo servizio. 
Abbiamo ricevuto il Corpo e il Sangue di Cristo Signore nell’Eucaristia. Cosa chiediamo in questo giorno al Signore? Che questi doni divini ci fortifichino nel corpo, nell’anima, nello Spirito rendendoci fedeli imitatori della Madre nostra.

Non ci si può consacrare al servizio del Signore senza imitare le virtù della Beata Vergine Maria. Oggi in modo particolare, il Signore deve concedere ad ogni cristiano il dono della vera fede. Fede vera nella sua Parola.
SERVIZIO LITURGICO
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CATANZARO 2018

PENSIERO INTRODUTTIVO

Parlare di Lei, della Donna, della Madre della vita, della Nuova Eva, della Piena di grazia, della Madre di Dio, della Madre nostra, della Tutta-Santa e Tutta-Bella, dell’Immacolata, della Creatura Vestita di sole, della Sempre-Vergine e Sempre-Obbediente, della Serva del Signore, dell’Assunta in cielo in corpo e anima, della Regina del cielo e della terra, della Mediatrice di tutte le grazie, di Colei che è assisa alla destra del Figlio e a Lui chiede che ascolti ogni invocazione di quanti abitano nella valle delle lacrime e camminano in questo mondo di tenebre, neanche gli Angeli del cielo possono in modo adeguato, vero, giusto, perfetto. Non possono perché la santità, la bellezza, la magnificenza di questa Donna è oltre la loro stessa bellezza e magnificenza e anche oltre la stessa loro natura. Solo lo Spirito Santo può parlare.

Se così alta è la gloria con la quale il Signore ha rivestito questa Donna, se gli Angeli non possono narrare la bellezza della loro Regina, possiamo noi, miseri e incapaci mortali per natura, dire qualcosa che anche in minima parte possa far innamorare il cuore di Lei e rapire gli occhi perché si immergano in questa luce oltre ogni luce, perché oltre c’è solo la Luce Eterna, che è Dio nel suo mistero di unità e di trinità? Dobbiamo confessare umilmente che non possiamo. Ma già il dire che non possiamo, rivela le altezze, le profondità, gli abissi della Donna che Dio ha voluto così grandemente onorare. Un passo del Libro di Ester ci aiuta a capire cosa intendo dire. Mardocheo aveva reso un grande servizio al re. Il re dopo qualche tempo si ricordò del suo benefattore e chiese al suo primo ministro, il crudele, invidioso, superbo Aman: “Come si può onorare degnamento un uomo che il re vuole onorare?”. Aman, pensando che il re volesse onorare la sua persona, ecco cosa suggerisce:

Quella notte il Signore tolse il sonno al re, che perciò disse al suo precettore di portargli il libro delle memorie, le cronache, e di dargliene lettura. Egli vi trovò scritto, riguardo a Mardocheo, che egli aveva riferito al re che due eunuchi del re, nel fare la guardia, avevano cercato di aggredire Artaserse. Disse allora il re: «Quale onore o favore abbiamo fatto a Mardocheo?». I servi del re risposero: «Non hai fatto nulla per lui». Mentre il re veniva informato circa la benevolenza di Mardocheo, ecco Aman nel cortile della reggia. Allora il re disse: «Chi c’è nel cortile?». Aman era venuto per dire al re di fare impiccare Mardocheo al palo che egli aveva preparato per lui. I servi del re dissero: «Ecco, Aman è nel cortile della reggia». E il re replicò: «Chiamatelo!». Allora il re disse ad Aman: «Che cosa dovrò fare per l’uomo che io voglio onorare?». Aman disse in cuor suo: «Chi il re vuole onorare se non me?». 

E rispose al re: «Per l’uomo che il re vuole onorare, i servi del re portino una veste di lino che viene indossata dal re e un cavallo che il re suole cavalcare: siano dati a uno degli amici del re, fra i nobili, e questi ne rivesta l’uomo che il re ama; poi lo faccia salire sul cavallo e si annunci nella piazza della città: “Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare”». Il re disse ad Aman: «Come hai detto, così fai a Mardocheo, il Giudeo, che si trova nel cortile della reggia, e non trascurare nulla di quello che hai detto». Aman prese la veste e il cavallo, rivestì Mardocheo e lo fece salire sul cavallo, passò per la piazza della città annunciando: «Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare». Mardocheo ritornò nel cortile della reggia, e Aman tornò a casa sua afflitto e con il capo coperto.  Poi Aman raccontò a Zosara, sua moglie, e ai suoi amici quello che era accaduto. Allora gli amici e la moglie si rivolsero a lui con queste parole: «Se Mardocheo è della stirpe dei Giudei, comincia ad abbassarti davanti a lui, cadendo ai suoi piedi: tu non potrai resistergli, perché il Dio vivente è con lui». Essi stavano ancora parlando, quando giunsero gli eunuchi e in fretta portarono Aman al banchetto che Ester aveva preparato (Est 6,1-14). 

La stessa cosa possiamo noi affermare di Dio e della Vergine Maria. Immaginiamo che il Padre, nello Spirito Santo, nella potenza della sua Sapienza e Intelligenza eterna, avesse chiesto al Figlio: “Figlio come vuoi che io faccio la madre che dovrà darti la vita nella carne?”. Il Figlio, nello Spirito Santo, risponde: “Fammi una madre impastata di grazia fin dal primo istante del suo concepimento”. Ed ecco il Padre che non solo crea la Madre del Figlio suo senza peccato originale. Usa la sua grazia per fare la sua anima, il suo cuore, la sua mente, i suoi pensieri. Noi sappiamo che i genitori danno solo il corpo al concepito. L’anima la crea direttamente il Signore nostro Dio. Per fare l’anima della Madre del Figlio suo non ha usato la divinità perché questo non è possibile, ma tutta la grazia divina sì che l’ha usata. Ecco perché Maria è piena di grazia, è purissima grazia del Signore nella sua anima e nel suo spirito. 

Immaginiamo ancora che Maria stia per terminare i suoi giorni sulla nostra terra, dovrà essere “concepita per i cieli eterni” e ancora una volta il Padre, sempre nella Sapienza eterna e divina infinita Intelligenza, chieda al Figlio: “Figlio, come vuoi che onoriamo la Madre tua nei cieli eterni?”. Il Figlio risponde: “Padre, ti prego: appena i suoi giorni saranno terminati, tu la porterai direttamente nel nostro cielo, con il corpo trasformato in Spirito. Poi la rivestirai della tua luce eterna così che lei possa essere la luce creata più luminosa di tutte le altre luci del Paradiso singolarmente messe assieme. Poi la proclamerai Regina del cielo e della Terra. Infine le preparerai un trono, sopra ogni altro trono del cielo, alla mia destra, perché sieda accanto a me per l’eternità beata. Tu hai fatto Me Mediatore universale tra il cielo e la terra e Io, Padre, costituirò Lei Mediatrice universale tra Me e la terra. Per Lei a Me, per Me a Te.  Per Te a Me, per Me a Lei, per Lei alla terra. Quanto Salomone ha fatto per la madre sua è una misera cosa in relazione a quanto il Figlio ha chiesto al Padre di fare per la Madre sua.

Betsabea si presentò al re Salomone per parlargli in favore di Adonia. Il re si alzò per andarle incontro, si prostrò davanti a lei, quindi sedette sul trono, facendo collocare un trono per la madre del re. Questa gli sedette alla destra e disse: «Ti rivolgo una sola piccola domanda: non respingermi». Il re le rispose: «Chiedi, madre mia, certo non ti respingerò». E quella: «Si conceda Abisàg, la Sunammita, in moglie ad Adonia, tuo fratello». Il re Salomone rispose a sua madre: «Perché tu mi chiedi Abisàg, la Sunammita, per Adonia? Chiedi pure il regno per lui, poiché egli è mio fratello maggiore e per lui parteggiano il sacerdote Ebiatàr e Ioab figlio di Seruià». Il re Salomone giurò per il Signore: «Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero che Adonia ha avanzato questa proposta a danno della sua vita. Ebbene, per la vita del Signore che mi ha reso saldo, mi ha fatto sedere sul trono di Davide, mio padre, e mi ha fatto una casa come aveva promesso, oggi stesso Adonia verrà ucciso». Il re Salomone ordinò l’esecuzione a Benaià, figlio di Ioiadà, il quale lo colpì e quegli morì (1Re 2,19-25). 

Questo episodio lo si riporta solo per mettere in luce l’onore che Salomone diede alla Madre sua. In nessun modo per paragonare la madre di Salomone alla Madre di Gesù. Questi due esempi della Scrittura Antica sono solo di orientamento perché i nostri occhi dello spirito, sempre guidati dallo Spirito Santo, possano essere attrattati da una cosa stupenda bellezza. Se poi durante questa Novena in onore di Lei, a Lei chiediamo che interceda presso il Figlio, perché ci ottenga dal Padre la grazia di contemplare un raggio della sua bellezza, per noi sarebbe già il Paradiso sulla terra. Che la Vergine maria, Angeli, Santi, presentino questo desiderio al Cristo Signore. Il giorno della Solennità dell’Assunzione della Vergine in cielo in corpo e anima, non sarà un giorno come gli altri, ma si rivestirà di grande luce per noi e per gli altri. Se vogliamo risollevare la nostra fede dalla crisi profonda in cui essa sta precipitando, di certo la Vergine Maria dovrà intervenire con tutta la sua potenza di grazia. Io ne sono certo. Lei già sta pensando qualcosa. È cosa giusta ringraziarla attendendo la manifestazione della sua grande misericordia e della sua sollecitudine per la nostra redenzione. 

Catanzaro 01 Agosto 2018
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AVE PIENA DI GRAZIA

L’Angelo Gabriele cambia il nome alla Vergine Maria. Non dice: Ti saluto, o Maria. Dice invece: Ti saluto, o piena di grazia. Ti saluto, o Donna fatta di grazia e di verità. Ti saluto, Donna, nel cui cuore e nella cui anima Dio si è impresso come un sigillo.  Ti saluto, o Sigillo di Dio sulla terra. Così nel Cantico dei Cantici: Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti concepì tua madre, là dove ti concepì colei che ti ha partorito. 

Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo (Ct 8,5-7). In Maria il Signore ha manifestato tutta la grandezza del suo amore e della sua luce. 

TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE - FESTA -ANNO B

ANTIFONA

Nel segno di una nube luminosa apparve lo Spirito Santo e si udì la voce del Padre: "Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto: ascoltatelo". (Cfr. Mt 17,5)

La nube che avvolge i discepoli sul Monte è lo Spirito Santo. Nella nube ascoltano la voce del Padre. Verità eterna anche per noi. Se lo Spirito Santo ci avvolge, ascoltiamo la voce del Padre che rivela a noi la verità del Figlio suo. 

COLLETTA

O Dio, che nella gloriosa Trasfigurazione del Cristo Signore, hai confermato i misteri della fede con la testimonianza della legge e dei profeti e hai mirabilmente preannunziato la nostra definitiva adozione a tuoi figli, fa' che ascoltiamo la parola del tuo amatissimo Figlio per diventare coeredi della sua vita immortale.

Sul Monte il Padre proclama che Gesù è il suo Figlio amato. Viene data conferma alla Parola della Legge e dei Profeti. Sul Monte il Padre ha invitato i discepoli ad ascoltare il suo Figlio amato. Questo invito vale per ogni uomo, oggi e sempre. 

DAL LIBRO DEL PROFETA DANIELE (Dn 7,9-10.13-14)

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Daniele contempla i cieli e vede che vengono collocati troni. Un vegliardo si siede. La veste candida è segno della sua divinità. Il trono di fuoco e le ruote di fuoco del trono attestano che il Signore è onnipresenza di amore eterno.

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Il fiume di fuoco è il fiume dell’amore di Dio. Questo fiume, già profetizzato da Daniele, esce dal cuore di Cristo, entra nel cuore della Chiesa, per essa si diffonde nel cuore di ogni uomo, chiamato anche lui a divenire fiume di fuoco.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

Ecco qualcosa di non pensabile da mente umana. Uno simile ad un figlio d’uomo viene con le nubi del cielo. La nube è il segno di Dio. Dio è nella nube. Dio è nel suo Santo Spirito. Il figlio d’uomo giunge fino al vegliardo. Gli viene presentato. 

Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Al figlio dell’uomo dal Vegliardo vengono dati potere, gloria e regno. Non è un regno particolare, ma universale. Non è un regno solo terreno, ma eterno. Non è un regno che finisce, ma immortale. Il Vegliardo opera per mezzo di lui. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 96) 

R. Il Signore regna, il Dio di tutta la terra.

Il Signore regna. Il Signore è Dio di tutta la terra. Cambia il cielo, deve cambiare anche la nostra confessione di fede. Il Signore regna per il Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è stato costituito re di tutta la terra. È purissima fede. 

Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. R.

Il Figlio dell’uomo regna. Esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Perché allora tanta tristezza nel mondo dinanzi a Cristo Signore? Perché tanto odio e paura contro il Figlio dell’uomo, che è il Crocifisso eterno e il Risorto eterno?

I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria. R.

Perché i monti fondono come cera dinanzi a Cristo Signore, il mondo oggi fonde di paura e terrore dinanzi a Cristo Crocifisso e Risorto? Se i cieli proclamano la verità di Gesù Signore, perché gli uomini dicono menzogne contro di Lui?

Perché tu, Signore, sei l'Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. R.

Ecco la confessione che ogni uomo è chiamato a fare: Gesù è l’Altissimo su tutta la terra, eccelso tra tutti coloro che si dicono redentori, salvatori e non lo sono. Cristo Gesù, solo Lui, è il Redentore, il Salvatore, il Figlio dell’uomo per noi. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo. (Mt 17,5c) Alleluia.

La Chiesa deve oggi rivestirsi di forza nello Spirito Santo, abbandonare tutte le falsità e menzogne che dice su se stessa e su Cristo Gesù, sul suo Vangelo e sulla Parola, e confessare che solo di Cristo Signore Dio si compiace. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MARCO (Mc 9,2-10). 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.

Gesù ha appena rivelato ai discepoli che per Lui c’è una croce che lo attende in Gerusalemme. Lui sarà consegnato nelle mani dei pagani. È lo scandalo. La rivolta. La perdita della speranza. Le loro attese sembrano svanire nel nulla. 

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù.

Sul Monte a tre dei suoi discepoli – quelli che governavano il pensiero degli altri – Gesù rivela la sua divinità. Lui è di natura divina. Viene dal cielo. Elia e Mosè, la Legge e i Profeti, sono i testimoni che ogni sua Parola è purissima verità.

Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati.

Pietro vede, ma non comprende. Vuole trasformare questo attimo in eternità. Mentre Gesù parla di passione, morte, risurrezione, insulti, crocifissione, Pietro pensa a fermare il tempo, la storia, la vita, la redenzione, la salvezza. 

Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: "Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!". E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Il Padre parla Lui direttamente a Pietro e agli altri. Non è Gesù che deve ascoltare loro. Sono loro che devono ascoltare Gesù. Vale per la Chiesa: non è Gesù che deve sottomettersi alla Chiesa. È la Chiesa che deve sottomettersi a Lui. 

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

Gesù impone loro il silenzio. Avrebbero potuto dire cose compromettenti per lo svolgimento bene ordinato della sua missione. Dopo la risurrezione possono narrare quanto hanno visto. Ora non è tempo di narrare questa visione. Cristo è Dio. 

SULLE OFFERTE

Santifica queste offerte, o Padre, per il mistero della Trasfigurazione del tuo unico Figlio, e rinnovaci nello spirito con lo splendore della sua gloria.

La Chiesa chiede al Padre che lo splendore della gloria di Cristo Gesù ci rinnovi nello spirito. Sempre la gloria di Cristo deve risplendere sul volto del discepolo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quando il Signore si manifesterà, saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. (1Gv 3,2)

Saremo simili a Gesù domani, se siamo simili a Lui oggi. Nessuno speri di essere simile a Lui domani, se oggi vive da dissimile a Cristo Signore. 

DOPO LA COMUNIONE

Il pane del cielo che abbiamo ricevuto, o Padre, ci trasformi a immagine del Cristo, che nella Trasfigurazione rivelò agli uomini il mistero della sua gloria.

La Chiesa chiede che il Padre, per il pane del cielo che abbiamo ricevuto, ci trasformi ad immagine di Cristo suo Figlio. Saremo testimoni della sua gloria. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
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IL SIGNORE È CON TE

Il Signore è con la Vergine Maria in un modo unico e irripetibile. Mai sarà con nessun altro così come è con la Madre del Figlio suo. A Maria Lui ha dato tutto se stesso. Ma anche la Vergine Maria è tutta di Dio. A Lui ha dato se stessa, Vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo. Dio così parla di Lei: Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. 

Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 7,4-12). Dio è con Maria, in Lei, per Lei. Maria è con Dio, in Lui, per Lui. 

MARTEDÌ DELLA XVIII SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO PARI)

ANTIFONA

O Dio, vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto. Sei tu il mio soccorso, la mia salvezza: Signore, non tardare. (Sal 69,2.6)

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode (Sal 121 (120), 1-4). La fede si fa preghiera. 

COLLETTA

Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato.

Dio, il nostro Dio, è Signore, Creatore Onnipotente, Salvatore, Redentore, Amore eterno, Pastore, Guida. La fede in Lui diviene in noi preghiera. Si chiede a Lui di non stancarsi mai di essere ciò che Lui è: Salvezza eterna dei suoi figli. 

PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA (Ger 30,1-2.12-15.18-22). 

Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: Scriviti in un libro tutte le cose che ti ho detto.

I profeti non parlano in nome proprio, ma sempre in nome di Dio. Il Dio nel cui nome essi parlano non è un Dio straniero, ma è il Dio d’Israele, il Dio che ha fatto il suo popolo stringendo con esso un’alleanza eterna. È il Dio di Mosè. 

Così dice il Signore: La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave.

Perché la ferita del popolo del Signore è incurabile e molto grave la sua piaga. Perché essa è curata con la falsità e non con la verità. È curata con la parola degli uomini e non con la Parola di Dio. Le tenebre non sanano. La luce sana. 

Nessuno ti fa giustizia; per un’ulcera vi sono rimedi, ma non c’è guarigione per te.

La ferità d’Israele è il frutto della lacerazione dell’Alleanza eterna stipulata con il Signore. È la trasgressione dei Comandamenti. È l’idolatria che ha condotto il popolo alla grande universale immoralità. Israele non vuole la Parola di Dio. 

Ti hanno dimenticato tutti i tuoi amanti, non ti cercano più; poiché ti ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo spietato, per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati.

Quando si è nel peccato, si è senza alcuna benedizione di Dio. Senza Dio nessuno può essere con noi. Potrà essere, ma dal suo peccato, dalle sue tenebre, mai dalla luce di Dio, perché noi odiamo la luce e la verità di Dio.

Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. Ti ho trattato così per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati.

Solo Dio può guarire le nostre piaghe. Senza la sua opera, esse sono inguaribili. Durano per l’eternità. Israele non si deve lamentare perché sta male. Sa dove trovare il rimedio per la sua guarigione: ritornando nell’alleanza con il suo Dio.

Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore.

Ma Dio, il nostro Dio, non si lascia vincere dal peccato dell’uomo. Offre sempre nuova grazia perché il suo popolo si possa convertire. Oggi la grazia di Dio passa per la distruzione di Gerusalemme e per l’esilio del suo popolo. 

Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa.

Ecco la grande parola di speranza: Nuovamente Gerusalemme sarà riedificata. Nuovamente il popolo ritornerà nella sua terra. Ma chi parte non è colui che ritorna. Chi oggi piange non è colui che ritorna nella gioia. 

Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori.

Il popolo è uno. Le membra sono tante. Oggi i padri hanno deciso di non ascoltare il Signore. Andranno in esilio. In esilio ascolteranno il Signore. Moriranno. Torneranno nella terra i loro figli, la loro carne. 

Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me? Oracolo del Signore. Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”.

Il Signore crea sempre vie più sante per dare vita al suo popolo. Manderà anche il suo Figlio nella carne. Ma chi si salva non è colui che si perde. Ognuno è avvisato. La salvezza è nella dimora nella Legge dell’Alleanza. Mai fuori.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 101) 

R. Il Signore ha ricostruito Sion ed è apparso in tutto il suo splendore. 

Dio sempre manifesta la sua onnipotenza. La sua grazia trionfa sempre. Urge però prestare molta attenzione. La sua grazia si manifesta per chi è nella sua Alleanza e anche perché si ritorni in essa. Chi muore non è colui che vive. 

Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. R.

Chi sono i derelitti? Sono gli esiliati, schiavi in una terra lontana. In questa terra non solo essi riconosceranno i loro peccati, invocheranno il nome del Signore. Il loro Dio, che è misericordioso, verrà, li libererà, li ricondurrà nella loro terra. 

 Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: "Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte. R.

Tutta la terra deve confessare, riconoscere la misericordia del Dio d’Israele. Tutti i popoli dovranno sapere quanto è grande il Signore. Egli si affaccia dal cielo, scende sulla terra, libera quanti a Lui si affidano con cuore umile e penitente. 

I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza. Perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore. R.

La liberazione del suo popolo il Signore la compie per amore del suo nome. Per mostrare ai popoli la sua gloria. Liberando il suo popolo, tutti i popoli confesseranno la grandezza del Dio d’Israele. Nessuno è come il Signore Dio.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Apri, Signore, il nostro cuore e comprenderemo le parole del Figlio tuo. (Cfr. At 16,14b) Alleluia.

Alla Parola va data ogni obbedienza. Si ascolta, si crede, si obbedisce. La comprensione secondo verità aiuta l’intelligenza ad una immediata confessione di fede. La fede è atto di tutto l’uomo e non solo della volontà. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 14,22-36). 

[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.

Costringere è obbligare. Gesù obbliga i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva. Le ragioni di questa costrizione non sono da trovare nel cuore di Cristo, ma nel cuore del Padre. Il Padre ha le sue ragioni eterne. 

La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: "È un fantasma!" e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: "Coraggio, sono io, non abbiate paura!".

Ecco le ragioni eterne del nostro Dio: Gesù deve rivelarsi ai discepoli più grande di Mosè, Elia, Eliseo, Giosuè, ogni altro uomo dell’Antico Testamento. Nessuno di essi ha mai camminato sulle acque. Gesù è di grandezza ineguagliabile. 

Pietro allora gli rispose: "Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque". Ed egli disse: "Vieni!". Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?".

Pietro vuole essere certo che è Gesù. Ma non basta il comando di Gesù perché lui possa camminare sulla acque. Occorre la sua fede. Non basta per noi il comando di Gesù perché camminiamo sulle acque del Vangelo. Occorre la fede.  

Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: "Davvero tu sei Figlio di Dio!".

Questa esperienza che è purissima verità storica genera una fede nuova nei discepoli: Davvero tu sei Figlio di Dio! Genera anche la convinzione che senza la fede personale non si può fare ciò che Gesù fa. Tutto è dalla nostra fede. 

Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Il miracolo per Gesù è solo e sempre un segno che deve condurre alla fede nella sua Parola. La salvezza eterna non è dal miracolo, ma dalla conversione e dalla fede nella Parola. Gesù è confessato vero uomo di Dio. La sua Parola è di Dio. 

SULLE OFFERTE

Santifica, o Dio, i doni che ti presentiamo e trasforma in offerta perenne tutta la nostra vita in unione alla vittima spirituale, il tuo servo Gesù, unico sacrificio a te gradito. 

Nel battesimo siamo costituiti in Cristo re, sacerdoti, profeti. Con la profezia sappiamo qual è la volontà di Dio. Con la regalità governiamo la nostra vita nella volontà del Signore. Con il sacerdozio offriamo la nostra vita santificata a Dio. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ci hai mandato, Signore, un pane dal cielo, un pane che porta in sé ogni dolcezza e soddisfa ogni desiderio. (Sap 16,20)

Il Libro della Sapienza attesta che la manna non era un miracolo perché cadeva dal cielo ogni giorno. Era un miracolo perché ognuno mangiandolo gustava ciò che desiderava gustare. L’Eucaristia ci dona il gusto della vita eterna. 

DOPO LA COMUNIONE

Accompagna con la tua continua protezione, Signore, il popolo che hai nutrito con il pane del cielo, e rendilo degno dell'eredità eterna.

L’Eucaristia è il pane del cammino. In esso si riceve ogni forza divina perché possiamo noi camminare spediti verso il raggiungimento della vita eterna. Al Signore si chiede protezione, custodia assieme al desiderio del Paradiso.

Ecco le parole del Libro della Sapienza sulla manna: Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 

Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16,20-21). Se il cristiano avesse questa fede, gusterebbe il sapore del cuore del Padre. 
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TU SEI BENEDETTA FRA LE DONNE

Giaele è la prima donna nella Scrittura che è detta benedetta fra le donne. Ella uccise il nemico del suo popolo: Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! 

Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. 

Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito (Gdc 5,24-27). Maria è infinitamente più meritevole di benedizione. Per Lei Gesù ha schiacciato la testa al serpente antico.

SAN DOMENICO, SACERDOTE - MEMORIA

ANTIFONA

Questi sono i santi che hanno ottenuto benedizione dal Signore e misericordia da Dio loro salvezza; è questa la generazione che cerca il Signore. (Cfr. Sal 23,5-6)

Cerca il Signore chi cerca la sua Parola. Cerca Gesù chi cerca il Vangelo di Gesù. Se la Parola non è cercata, Dio non è cercato. Se il Vangelo non è cercato, Gesù non è cercato. Se Gesù non è cercato, la Madre sua non è cercata.

COLLETTA

Guida e proteggi, Signore, la tua Chiesa per i meriti e gli insegnamenti di san Domenico: egli, che fu insigne predicatore della tua verità, interceda come nostro patrono davanti a te.

San Domenico ha messo la Parola di Gesù nuovamente sul candelabro della Chiesa, perché tutti potessero vederla e lasciarsi illuminare dalla sua luce. Lui stesso divenne una grande luce per la Chiesa e il mondo. Questo il suo merito. 

PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA (Ger 31,1-7)

“In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. 

I profeti sono mandati da Dio per invitare il popolo a ritornare nella fedeltà alla Legge dell’Alleanza, per manifestare le conseguenze del loro rifiuto e ostinazione nel male, per rivelare il grande amore di salvezza del loro Dio e Signore.

Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace”.

Come Geremia ha annunziato la Parola che manifestava le conseguenze dell’ostinata volontà di violare l’alleanza, così ora rivela la volontà di bene del Signore. Il deserto è il luogo della conversione e del ritorno nella vera fede. 

Da lontano mi è apparso il Signore: “Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d'Israele.

Perché il Signore mai abbandona il suo popolo alla morte, all’esilio, alla schiavitù? Perché Lui ama di amore eterno. Il suo amore eterno ha sempre annunziato il perdono nel pentimento e nella conversione. 

Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno.

Il popolo si converte. Dio ritorna in esso con la sua grazia e la sua benedizione. La terra produce i suoi frutti. La vita ritorna nelle case e nella città, assieme alla gioia e alla festa. Il Signore attende la conversione per elargire ogni bene.

Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”.

Sappiamo che al tempo di Ezechiele il Signore aveva abbandonato il suo tempio. Esso era stato distrutto. Se Israele sale a Sion, è segno che il tempio è stato ricostruito e che il Signore è tornato ad abitare in esso. Lui ama di amore eterno.

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: "Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele"".

La liberazione è avvenuta. Il popolo va invitato ad esultare, gioire, rallegrarsi. La gioia e l’esultanza dono di Dio sono affidate all’obbedienza dell’uomo alla Legge del Signore. Si cade dall’obbedienza, si ritorna nella tristezza e nel pianto. 

SALMO RESPONSORIALE (Ger 31,10-13) 

R. Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.

Sempre il Signore custodisce il suo gregge. Sempre si prende cura di esso. Non sempre però il gregge di lascia custodire dal Signore e non sempre si fa curare da Lui. Quasi sempre vuole vivere senza alcun legame con il suo Pastore. 

Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge". R.

Israele parte per l’esilio. Forse sarà abbandonato dal Signore? Il Signore manda un suo profeta in terra d’Esilio: Ezechiele. Lui stesso lascia Gerusalemme e sul suo carro si dirige verso la lontana terra di Babilonia. Lui è con il suo popolo. 

Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore. R.

Non appena il popolo si è convertito dalla sua idolatria – per questo gli è servita la dura schiavitù babilonese – il Signore ha messo nel cuore del re Ciro il desiderio di dare piena libertà al suo popolo. Questa è la grande opera di Dio.

La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. "Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni". R.

Le Parole del Salmo vanno ben comprese. Dio e l’uomo insieme. Se l’uomo non cammina nella Legge del Signore, Dio nulla potrà fare per esso. La liberazione del Signore è dall’idolatria, dalla disobbedienza, dal peccato.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Un grande profeta è sorto tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo.  (Lc 7,16) Alleluia.

Gesù è proclamato grande profeta, perché grandi sono le sue opere. Gesù non solo è un grande profeta. Significherebbe che ve ne sono altri accanto a Lui. Gesù invece è il solo Profeta dato dal Padre per rivelare Lui, Dio, a tutte le Genti. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 15,21-28). 

In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. 

Tiro e Sidone sono al confine con la Galilea. Gesù lascia la sua terra, il suo popolo, la sua patria, e come il profeta Elia si dirige in terra straniera. Dio, il Padre suo, è Dio anche di quelle terre. Anche esse hanno bisogno di luce. 

Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio". 

Il grido di questa donna è singolare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”. Se Gesù è confessato Messia di Dio, Lui le appartiene. È anche il suo re. Al suo re può chiedere la grazia della figlia.

Ma egli non le rivolse neppure una parola.

Gesù non le rivolge neanche una parola. Vuole mettere a dura prova la sua fede. Vuole conoscere le profondità del suo cuore in modo che tutto il mondo sappia come ci si deve accostare a Cristo Gesù per chiedere le grazie.

Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: "Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!". 

I discepoli intercedono per la donna. In verità non intercedono per il bene della donna, ma per il loro bene. Preghiera di egoismo. Si sentono disturbati dal grido della donna. Gesù l’esaudisce. La donna se ne va. Loro trovano la pace. 

Egli rispose: "Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d'Israele".

Gesù si appella non al suo essere il Cristo di Dio, ma ad una volontà particolare manifestata a Lui dal Padre nello Spirito Santo. Lui dovrà curare solo le pecore perdute della casa di Israele. Il tempo dei pagani ancora non è giunto. 

Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: "Signore, aiutami!". 

La donna non si interessa della volontà del Padre. Vale per Gesù, non vale per essa. Lei ha la figlia tormentata dal diavolo e vuole la sua guarigione. Questa grazia vuole e per questa insiste. Il Signore la deve aiutare.

Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini".

Ora Gesù dona alla donna le ragioni per cui Lui non le può fare il miracolo. Il Padre gli ha consegnato un pane con l’ordine di darlo ai figli e non ai cagnolini. Lui non può disobbedire al Padre. Deve a Lui ogni obbedienza.

"È vero, Signore - disse la donna -, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni".

La donna accetta la volontà del Padre. Ma Lei non vuole il pane dei figli. Lei chiede che si rispetti la legge dei cagnolini. Se tu Gesù spezzi il pane e cade una briciola, per diritto questa è dei cagnolini. Fai cadere una briciola e mi basta.

Allora Gesù le replicò: “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”. E da quell'istante sua figlia fu guarita.

Gesù non può non farle il miracolo. Le briciole sempre cadono ed esse sono sempre dei cagnolini. Sarebbe Lui un cattivo obbediente e un pessimo servo del Padre se privasse i cagnolini delle briciole cadute dalla mensa dei figli. 

La fede non è solo emozione del cuore, esigenza della volontà. È anche il frutto della sana, elevata, perfetta sapienza, perenne dono dello Spirito Santo, all’uomo. Una fede sapiente fa nascere preghiere sapienti.

Dinanzi ad una preghiera sapiente, Gesù non può rifiutare la grazia. Si dichiarerebbe non sapiente, non intelligente, non divinamente saggio. Il vero sapiente sempre sa ascoltare la vera sapienza. È regola perenne della vita. 

SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, per l'intercessione di san Domenico, le preghiere e le offerte che ti presentiamo, e con la forza di questo sacrificio conferma e sostieni i predicatori del Vangelo.

La fede vera nasce dalla Parola del Signore accolta nei cuori. La Parola vera è data dai veri predicatori del vero Vangelo. Al Signore si chiede che confermi e sostenga i predicatori del Vangelo. I veri predicatori del vero Vangelo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore mandò i suoi discepoli ad annunziare alle città: è vicino a voi il regno di Dio. (Cfr. Lc 10,1.9)

Gesù manda i suoi discepoli nelle città e villaggi del popolo del Signore a predicare la buona novella, ad annunziare che il regno dei cieli è vicino. Tutto, sempre nasce dalla Predicazione. Muore la predicazione, muore la vera fede.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai nutriti del pane di vita eterna, nel ricordo glorioso di san Domenico, fa' che la tua Chiesa, illuminata dalla sua predicazione e sostenuta dalle sue preghiere, raggiunga la piena comunione con te.

La piena comunione con Dio si raggiunge se il cuore vive di vera fede, vera speranza, vera carità. Queste virtù sono vere se la predicazione è vera, se i predicatori sono veri, se il Vangelo predicato è vero. Falso il Vangelo, tutto è falso. 

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! (1Cor 15,1-2). 

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 

Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! (Gal 1,6-9). 
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BENDETTO IL FRUTTO DEL TUO GREMBO

Queste parole sono il frutto dello Spirito Santo nel cuore di Elisabetta. Elisabetta nulla sapeva del mistero della Madre di Dio. Maria portò nella sua casa lo Spirito del Signore, lo versò nel cuore di Elisabetta e del bambino con il suo alito.

Le nostre parole anche semplici, sono alito di Spirito Santo? Trasmettiamo per esse l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù e la comunione dello Spirito Santo? Lo Spirito crea comunione di fede, amore, speranza. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! (Lc 1,41-42). 

SANTA TERESA BENEDETTA DELLA CROCE, VERGINE E MARTIRE,

PATRONA D'EUROPA - FESTA

ANTIFONA

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. (Gal 6,14)

Paolo ha un grande desiderio nel cuore: essere in tutto conforme a Cristo, non solo nell’anima e nello spirito, nei pensieri e nella volontà, nelle opere e nella missione, ma anche nel corpo. Lui è crocifisso con Cristo. Ne porta le stimmate. 

COLLETTA

Dio dei nostri padri, che hai guidato la santa martire Teresa Benedetta (della Croce) alla conoscenza del tuo Figlio crocifisso e a seguirlo fedelmente fino alla morte, concedi, per sua intercessione, che tutti gli uomini riconoscano Cristo Salvatore e giungano, per mezzo di lui, a contemplare in eterno la luce del tuo volto.

Oggi più che mai abbiamo bisogno che il Signore ascolti questa preghiera. Ma Lui mai potrà ascoltarla se i discepoli di Gesù continuano a giocare con Lui e con il suo Vangelo dicendo falsità su di Lui e sul suo Vangelo. 

A che serve riconoscere Cristo Salvatore se poi diciamo che tutte le vie portano alla salvezza. A che serve predicare il Vangelo, se ogni altro libro sacro è anch’esso uguale al Vangelo? Se la Chiesa non crede, mai il mondo crederà.

PRIMA LETTURA - DAL LIBRO DEL PROFETA OSEA (Os 2,16b.17b.21-22). 

Così dice il Signore: "Ecco, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto.

La sposa del Signore, cioè il suo popolo, è sposa infedele, vera prostituta. Cosa dovrà fare il Signore per avere una sposa fedele, pura e casta, che non si contamini più con gli idoli delle nazioni? Quale via efficace percorrere?

La via è dolorosa e lunga. Il Signore prenderà il suo popolo. Lo condurrà nel deserto di Babilonia. Lì parlerà al suo cuore. Esso si convertirà. Ritornerà alla fedeltà di un tempo. Sarà nuovamente per il Signore sposa fedele e casta.

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell'amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore".

Questa è la volontà del Signore. Lui vuole una sposa fedele, eternamente fedele. Lui vuole una sposa che viva nella sua giustizia e diritto, nel suo amore e benevolenza, nella fedeltà. Solo allora, nella fedeltà, amerà il suo Signore. 

Sappiamo che questo desiderio di Dio si è realizzato nella forma più vera, santa, piena in Cristo Gesù e nella Vergine Maria. Nei santi si realizza nella misura della loro purissima fedeltà ad ogni desiderio del loro Dio e Signore.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 44). 

R. Ecco lo sposo: andate incontro a Cristo Signore.

Cristo è lo Sposo della sua Chiesa. Ogni anima, considerandosi nella fede vera sposa di Gesù, deve andare incontro a Lui per celebrare le nozze eterne. A nulla serve celebrare lo sposalizio nei sacramenti, se non lo si celebra nell’eternità. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. R.

Le nozze con Cristo possono essere celebrate ad una sola condizione: che si lasci il mondo del peccato, della falsità, del vizio e si assuma il mondo del Vangelo, della Parola, della vera fede, carità e speranza, il mondo della luce. 

Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d'oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate. R.

Dinanzi allo sposo non possiamo presentarci rivestiti con gli abiti delle tenebre e del peccato. Dobbiamo indossare le vesti splendide della grazia, della verità, della giustizia, della misericordia, del perdono, della compassione, della fede. 

Condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. R.

Lo sposalizio con Cristo Gesù è vero, se nascono da esso altri discepoli di Gesù, altre spose, altri membri del suo corpo. Se vi è sterilità spirituale, evangelica, missionaria, è segno che lo sposalizio non è vissuto secondo le regole di Dio. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona, che il Signore ti ha preparato per la vita eterna. Alleluia.

Quando la sposa di Cristo verrà invitata a ricevere la corona di giustizia preparata per la vita eterna? Quando la sposa è rimasta fedele al suo sposo, crescendo ogni giorno nella più grande fedeltà. La corona è il merito della fedeltà. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 25,1-13). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:

La parabola è un insegnamento semplice, immediato, per immagini. Le immagini mai tramontano. Esse facilmente si imprimono nella mente e vi rimangono per sempre. Bastano poche semplici immagini e si svelano le verità eterne.

"Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.

La saggezza è visione nello Spirito Santo, secondo verità, del passato, del presente, del futuro. Non è saggezza pensare al presente e non al futuro. Neanche è saggezza non conoscere il passato. Il futuro fatto è di tempo e di eternità.

La stoltezza è miopia dello spirito e della mente, cecità del cuore. Si vive l’istante, il momento, oppure si vive il tempo, ma senza riferimento all’eternità. Il futuro è frutto del presente. L’eternità è dono di Dio e frutto del tempo.

A mezzanotte si alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!". Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". Le sagge risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene".

Viene lo sposo. Le lampade vanno accese. Per illuminare hanno bisogno di olio. L’olio brucia e si consuma. Occorre aggiungerne sempre dell’altro. Sapendo questo le vergini sagge non danno il loro olio. Le loro lampade si spegnerebbero. 

Le vergini stolte sono costrette ad andare dai venditori e comprare ciò che essi avrebbero dovuto comprare prima. Ma ogni azione ha delle conseguenze non solo per il presente, ma anche per il futuro. Le stolte lasciano il corteo nuziale. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". Ma egli rispose: "In verità io vi dico: non vi conosco".

Arriva lo sposo. Le vergini con le lampade accompagnano lo sposo. Entrano nella sale delle nozze. Si chiude la porta. Oggi questa verità della porta che si chiude è rifiutata da tutti coloro che sono senza la saggezza dello Spirito Santo.

Arrivano le vergini stolte. Bussano. Chiedono che venga loro aperta la porta. Lo sposo ha una solo risposta: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Se lo sposo dice che Lui non ci conosce, perché noi diciamo che tutti saremo conosciuti?

Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora".

Gesù invita tutti ad essere saggi. Qual è la prima saggezza che ci è necessaria? Quella di credere che ogni Parola del Vangelo è eternamente vera. Gesù non dice una Parola e poi non la mantiene. Sarebbe il Maestro più falso dell’universo.

Che maestro sarebbe Cristo se le sue Parole fossero false? Un maestro è maestro se le sue parole sono tutte vere. Se sono false non è maestro. Tra Cristo e Satana non vi sarebbe alcuna differenza. Falso l’uno e falso l’altro.

Ma oggi Cristo Gesù e Satana non sono posti sullo stesso piano? Se noi diciamo che Gesù dice una Parola e poi essa non è vera per noi, perché non si compie, quale differenza con la parola di Satana? Nessuna. Satana dice e non si compie.

Ha promesso la vita ed è venuta la morte. Gesù promette la morte e viene la vita. Annunzia l’inferno e ci sarà il Paradiso. A che serve fidarsi di un tale maestro che poi non ha alcun potere di attuare ciò che dice perché il Padre ha altre vie?

Gesù dice che il Battesimo è necessario. Noi diciamo che non serve. Gesù ci chiede la conversione e la fede nel Vangelo. Noi diciamo che non serve. Gesù ci chiede la rinunzia al peccato. Noi diciamo che non serve. Nulla più serve.

C’è per caso una sola Parola di Cristo Gesù che oggi serve? Sarebbe sufficiente che una sola Parola servisse in pienezza di verità, perché tutte le altre ci servissero. Il Vangelo è uno e ogni Parola contiene tutto il Vangelo.

È tristezza per ogni discepolo di Gesù mettere il suo Maestro e Signore sullo stesso piano di Satana. Anzi su un piano ancora più giù. Satana è vero. Cristo è falso. Satana è saggio. Cristo è stolto. È il segno che siamo nelle tenebre. 

 SULLE OFFERTE

Signore, che hai portato a compimento i diversi sacrifici dell'antica alleanza nell'unico e perfetto sacrificio, offerto dal tuo Figlio nel suo sangue, accetta benigno e trasforma i doni che ti offriamo nella festa della tua santa martire Teresa Benedetta.

I doni che il Padre deve trasformare non sono solo il pane e il vino. Ognuno noi deve offrire al Padre il suo cuore perché lo trasformi in sacrificio a Lui gradito. A nulla serve offrire al Padre il cuore di Cristo senza l’offerta del nostro cuore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Se dovessi camminare per una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. (Sal 22,4)

La valle oscura è quella della sofferenza, del martirio, della croce. Il cristiano sa che ogni sofferenza anche la più piccola serve al Padre per la redenzione del mondo e gliela offre con amore. Lui chiede e l’anima ricca di fede dona.

DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, a noi, che veneriamo santa Teresa Benedetta, concedi che i frutti dell'albero della croce infondano forza nei nostri cuori, affinché, aderendo fedelmente a Cristo sulla terra, possiamo gustare dell'albero della vita in paradiso.

L’Eucaristia è il frutto della croce di Cristo. Anzi è Cristo Crocifisso e risorto che noi mangiamo perché per Lui, in Lui, con Lui impariamo a vivere la nostra croce per godere domani il frutto della croce che è la gloriosa risurrezione.

Così San Paolo ai Filippesi: Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi.

Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11).  

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
VENERDÌ 10 AGOSTO 2018

SANTA MARIA 

La Vergine Maria è Santa. Vi è differenza tra la nostra santità e la sua. Noi passiamo dalla natura di peccato alla natura santificata dalla grazia. Lei non è passata per questa via. Lei è santa per natura creata immacolata, piena di grazia da primo istante del suo concepimento. Lei cresce di santità in santità.

Lei è santa nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, nei pensieri, nei sentimenti, nella volontà. Noi passiamo dalla santità al peccato e dal peccato alla santità. Maria mai è passata dalla santità nel peccato. Lei è rimasta santissima dal primo istante degli inizi agli ultimi istanti della fine della vita sulla terra.

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. 

Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. 

I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. 

Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4, 6-16). 

SAN LORENZO, DIACONO E MARTIRE - FESTA

ANTIFONA

Questi è il diacono san Lorenzo, che diede la sua vita per la Chiesa: egli meritò la corona del martirio, per raggiungere in letizia il Signore Gesù Cristo.

Il martirio è purissima grazia del Signore. Alla croce dell’anima si aggiunge la croce del corpo. Conformazione perfetta a Gesù Signore. In vita e in morte si è simili a Lui in tutto. L’amore dei martiri per Gesù è fino al dono fisico del sangue. 

COLLETTA

O Dio, che hai comunicato l’ardore della tua carità al diacono san Lorenzo e lo hai reso fedele nel ministero e glorioso nel martirio, fa' che il tuo popolo segua i suoi insegnamenti e lo imiti nell'amore di Cristo e dei fratelli.

L’amore è perfetto quando è dono a Cristo della vita, perché Cristo ne faccia un dono al Padre e il Padre ne faccia un dono per manifestare quanto è grande il suo amore. È questa la verità di una vita: Dono a Cristo e per Cristo al Padre. 

PRIMA LETTURA - DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (2Cor 9,6-10). 

Fratelli, tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 

San Paolo vede il cristiano come un seminatore. Se il seminatore semina molto, raccoglie molto. Se semina poco, raccoglie poco. Se la sua carità è poca, poca è anche la carità di Dio per lui. Chi abbonda in elemosina, Dio abbonderà per lui.

Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia.

Come si dona? Non per tristezza. Non per calcoli umani e terreni. Non con tristezza. Non perché costretti. Non perché qualcuno possa giudicarci. Chi dona, deve dare con gioia sempre. È un dono fatto a Dio, mai all’uomo. 

Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti:

Il cristiano vive ogni cosa con occhio soprannaturale. Sa che ogni dono che è nelle sue mani è una grazia a lui elargita già dal Signore. Se lui ha già ricevuto, perché non dare anche? Il Signore vedrà e aggiungerà grazia su grazia. 

“Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno”.

Il cristiano sa anche che con i beni di questa terra ci si deve guadagnare una smisurata gloria nei cieli. Più abbonderà nel dono, più grande sarà la sua gloria. Più è generoso con le cose della terra e più guadagnerà in cose del cielo. 

Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.

Ecco la visione soprannaturale di Paolo. Tutto in noi è dono di Dio. Noi diamo con larghezza. Il Signore darà con larghezza. Oggi è largo perché noi siamo larghissimi. Se noi siamo stretti, anche Lui sarà stretto con noi.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 111). 

R. Beato l’uomo che teme il Signore.

Chi teme il Signore? Chi cammina nella sua Legge. La Legge del Signore è di giustizia e di carità. La Legge di giustizia è l’osservanza dei Comandamenti dell’alleanza. La legge di carità è l’amore vero, efficace verso il prossimo. 

Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. R.

Chi teme il Signore e osserva sia la Legge della giustizia – dare all’altro ciò che è suo – e la Legge della carità – dare all’altro ciò che è nostro – sarà benedetto dal Signore con ogni benedizione. Anche la sua discendenza sarà benedetta. 

Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Egli non vacillerà in eterno: eterno sarà il ricordo del giusto. R.

Chi dona in prestito, senza però attendersi nulla, sarà felice, perché sarà benedetto da Dio, sarà ad immagine di Dio. Anche Dio dona in prestito, senza attendersi nulla. L’elemosina per il Signore è vera Legge di giustizia.

Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s'innalza nella gloria. R.

Perché è vera Legge di giustizia? Il Signore dona perché noi doniamo. Se noi non doniamo siamo ingiusti. Non rispettiamo la volontà di Dio sui suoi beni. Se invece doniamo largamente e con gioia, ci rivestiamo di giustizia eterna. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita, dice il Signore.  (Gv 8,12bc) Alleluia.

Gesù cammina verso la luce eterna del Padre, nella luce eterna del Padre. Chi cammina nella luce raggiungerà il Padre nella sua luce eterna. La luce è quella di Cristo Gesù non un’altra. Altre luci vere non esistono. Solo la sua è vera. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 12,24-26). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.

Il chicco di grano è fatto o per produrre altri chicchi o per essere macinato, frantumato e mangiato per dare vita. Nell’uno e nell’altro caso svolge la sua missione. Gesù deve essere affidato alla terra perché muoia per produrre frutti.

Se Lui non muore, neanche potrà essere frantumato. Sarà frantumato, quando sarà affidato alla terra per la gloriosa risurrezione. Allora diventerà pane eucaristico per dare vita al mondo intero. Caduta, frantumazione, pane di vita.

La morte di Cristo Gesù è per crocifissione. Lui dovrà essere seminato sul duro legno della croce, su di esso inchiodato. Una volta morto, sarà posto nella terra del sepolcro in attesa della gloriosa risurrezione. Prima però la morte. 

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.

Sempre Gesù ha annunziato questa verità ai suoi discepoli. Seguire Lui è camminare dietro di Lui, è imitare Lui. Chi è Gesù? Colui che ha dato la sua vita al Padre per la redenzione del mondo. Odiare la vita è spogliarsene per farne dono.
Quando un discepolo fa dono della sua vita a Cristo Gesù, perché Cristo Gesù la doni al Padre perché il Padre la doni al mondo per la sua salvezza, è allora che la vita è conservata per l’eternità nei cieli santi. Essa è rivestita di gloria eterna.

Gesù ha dato al Padre un corpo di carne mortale, un corpo di materia. Questo corpo se non fosse stato dato al Padre si sarebbe decomposto in un sepolcro. Lo ha dato al Padre e il Padre glielo ha ridato spirituale e immortale, di luce.

Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà".

Seguire Gesù è seguirlo nel dono della sua vita al Padre. Come si dona la vita? Obbedendo alla volontà del Padre, come Cristo Gesù, fino alla morte, fino al sangue, fino alla perdita della vita, facendo di essa un olocausto d’amore.

Noi diamo la vita al Padre, in Cristo, per Cristo, con Cristo e il Padre ce la ridona trasformata, risorta, gloriosa, incorruttibile, immortale, spirituale. Non solo ce la dona, ci accoglie anche nella sua casa per l’eternità, che è casa di luce eterna.

Se non la diamo al Padre, ne facciamo un tesoro per noi, il Padre non la potrà trasformare, glorificare, renderla luce e noi rimaniamo nelle tenebre per sempre. Tutto è nella nostra volontà. La perdiamo per Lui, Lui ce la conserverà in eterno. 

SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, i doni che la Chiesa ti offre con devota esultanza nella nascita al cielo di san Lorenzo, e fa' che questo sacrificio eucaristico giovi alla nostra salvezza.

Il sacrificio eucaristico giova alla nostra salvezza, se facciamo della nostra vita un sacrificio per la salvezza dei nostri fratelli. L’Eucaristia altro non è che il dono della vita di Cristo per la nostra redenzione eterna. Si mangia Lui, si vive per Lui.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Chi mi vuol servire, mi segua", dice il Signore, "e dove sono io, là sarà anche il mio servo". (Gv 12,26)

Dove è Cristo? Prima in missione di salvezza per l’annunzio del Vangelo. Poi sulla croce per fare al Padre l’offerta della sua vita. Dopo nella gloria eterna del cielo, interamente trasformato. Noi vogliamo solo la gloriosa risurrezione. 

DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che il servizio sacerdotale, che abbiamo celebrato in memoria del diacono san Lorenzo, ci inserisca più profondamente nel mistero della redenzione.

Come ci si inserisce più profondamente nel mistero della redenzione? Offrendo noi la vita a Cristo per la salvezza del mondo. Se la vita non diviene chicco di grano che cade a terra e muore, per noi il mistero della salvezza non si compie. 

San Pietro indica una via sempre efficace: Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? 

Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 

Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. 

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
SABATO 11 AGOSTO 2018

MADRE DI DIO 

La Vergine Maria è Madre di Dio. Questo onore nel tempo e nell’eternità è solo suo. Lei è Madre di Dio, perché nel suo seno verginale, il Figlio Eterno del Padre, il suo Unigenito, il suo Verbo, che è Dio, si è fatto carne. Mai, nessun’altra donna potrà divenire Madre di Dio. Il Figlio unigenito del Padre si è incarnato in Lei.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

SANTA CHIARA; VERGINE - MEMORIA

ANTIFONA

Questa è la vergine saggia, una delle vergini prudenti: è andata incontro a Cristo con la lampada accesa.

La saggezza, dono attuale dello Spirito Santo, insegna al cuore che si deve spendere la propria vita per acquisire una ricchezza grande nei cieli eterni. Spendere la vita per ciò che non vale o per l’inferno è grande, grande, imperdonabile stoltezza.

Colletta

Dio misericordioso, che hai ispirato a santa Chiara un ardente amore per la povertà evangelica, per sua intercessione concedi anche a noi di seguire Cristo povero e umile, per godere della tua visione nella perfetta letizia del tuo regno.

In cosa consiste la povertà e l’umiltà di Cristo Gesù? Nello spendere tutta la vita per la redenzione del mondo secondo purissima quotidiana obbedienza al Padre. Cristo non si appropriò neanche di un minuto di ciò che aveva donato al Padre.

San Paolo ci rivela che Gesù non ritenne un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio. Ma si spogliò, si annientò, assunse la condizione di servo e si fece obbediente al Padre fino alla morte di croce. Questa è la povertà di Cristo Gesù. 

PRIMA LETTURA – DAL LIBRO DEL PROFETA ABACUC (Ab 1,12-2,4) 

Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire.

Spesso la storia sembra sfuggire di mano al Signore, suo Creatore, per incamminarsi su sentieri di malvagità, cattiveria, ogni specie di male. Neanche il peccato conosce il suo limite. Ma è proprio vero che essa sfugga a Dio?

Abacuc vede il momento attuale, che è di grande sofferenza del popolo del Signore, come una grazia di Dio. Il Signore è sceso nella storia dei figli d’Israele per la loro conversione. La conversione avviene per una via dolorosissima. 

Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui?

La storia è sconvolta da azioni malvage e crudeli, spietate e senza alcuna misericordia. Se il Signore ha occhi così puri da non poter guardare l’oppressione, perché vedendo i perfidi, Lui tace, fa silenzio?

Chi non ha occhi di fede può solo constatare il non apparente intervento di Dio e dichiarare che il Signore è indifferente. Senza occhi di fede, si giunge anche ad accusare il Signore come l’artefice di tutto. La sua assenza la si dice colpevole.

Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all'amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode.

Ecco dove giunge il pensiero dell’uomo senza occhi di fede. È convinto che il Signore tratti gli uomini come un pescatore tratta i pesci del mare. Oppure come animali che strisciano e che non hanno padrone. Il male può fare ciò che vuole.

Ma è così? L’apparenza sembra mostrare questa realtà. Chi non ha occhi di fede non vede l’invisibile. Non conosce ciò che vi è dietro il visibile storico. Per questo gli uomini di Dio esistono: per illuminare a vedere con gli occhi di Dio. 

Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?

Anche chi compie le azioni malvage e cattive pensa che tutto è dovuto alla sua forza, alla sua potenza, alle sue reti o alle sue sciàbiche. Non sa che non appena il fine per cui il Signore permette queste cose si compie, lui più non esiste.

Questa verità andrebbe meditata in una lunga preghiera e invocazione allo Spirito Santo. Ogni potente sulla terra con potere legittimo o illegittimo, appena termina l’opera per cui è stato chiamato sulla scena, all’istante scompare.

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse:

Il visibile della storia è questo: la malvagità e l’ingiustizia sembrano avere il sopravvento sulla bontà del cuore e sulla giustizia. Sembrano. Ma è veramente così. La morte sembra aver vinto Cristo. Ma lo ha vinto veramente?

È verità eterna: l’ultima Parola sulla storia è sempre di Dio. Attenzione! Non però come si intende oggi: che alla fine farà trionfare l’amore. Questa è pura eresia e falsità. Dio ha l’ultima Parola perché Lui è il solo giudice della storia.

"Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà.

Il Signore si rivela al suo profeta. Questi vuole conoscere l’invisibile della storia che è sempre dietro il visibile, e il Signore esaudisce il suo desiderio. Il profeta viene rassicurato. Quanto riceve come visione o rivelazione è purissima verità.

Il Signore gli dirà una Parola. Se tarda a compiersi, bisogna solo attendere. Mai questa Parola verrà meno, né oggi, né domani, né mai. È certezza divina che si compirà. Non si deve mai dubitare. Ad essa va prestata una purissima fede.

Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede".

Ecco la verità eterna che deve governare l’uomo di fede, l’uomo giusto. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. L’ultima Parola nella storia e la prima nell’eternità è del Signore nostro Dio.

Essa è una Parola che dona la vita a chi è saldo nella fede, nella giustizia, nella verità, nell’amore. Ma è anche una Parola che dona la morte per l’eternità, non appena il sipario della scena di questo mondo si sarà chiuso per sempre.

Sono pertanto in grande errore tutti coloro che dicono che l’ultima Parola di Dio è solo Parola di vita. Essa è Parola di benedizione e di maledizione, di vita e di morte, di accoglienza nel suo Cielo o di rifiuto eterno. Parola di vita e di morte. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 9). 

R. Tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.

Chi non è abbandonato dal Signore? Chi lo cerca. Chi cerca il Signore? Chi rimane nella sua giustizia, nella sua verità, nel suo amore. Chi rimane nella giustizia di Dio? Chi dimora nella sua Parola con perfetta obbedienza. 

Il Signore siede in eterno, stabilisce il suo trono per il giudizio: governerà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli con rettitudine. R.

Il giudizio non è di sola assoluzione o di sola condanna. Se fosse di sola assoluzione non sarebbe giudizio. Se fosse di sola condanna, neanche sarebbe giudizio. Il giudizio è dare a ciascuno secondo le sue opere, la vita o la morte. 

Il Signore sarà un rifugio per l'oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia. Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore. R.

L’oppresso che trova rifugio nel Signore, non è ogni oppresso. È l’oppresso per la giustizia, la verità, l’amore che sono nella Parola del Signore. Confida nel Signore chi ama la sua Parola e la vive. Fuori dalla Parola non c’è speranza. 

Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate le sue imprese tra i popoli, perché egli chiede conto del sangue versato, se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri. R.

Ecco il vero giudizio del Signore. Ognuno dovrà presentarsi al suo cospetto e a Lui rendere contro di ogni parola, opera, omissione, pensiero durante la sua vita sulla terra. In ogni istante il Signore può convocarci in giudizio. È verità. 

Oggi sono molte le verità che sono essenza del nostro Dio e che noi abbiamo dichiarato non vere, non sante, a Lui non corrispondenti. Il nostro Dio oggi è simile ad un libro mancante di molte pagine, molti paragrafi, molte parole.

In più le parole che abbiamo lasciato sono state trasformate nella loro divina e soprannaturale verità. Le abbiamo rivestite della nostra falsità, abbellite con le nostre eresie, aggiornate con i pensieri del mondo. Da vero Dio è divenuto falso.

È sufficiente togliere anche una sola Parola o una sola verità al nostro Dio e Lui non è più il vero Dio, il vero Creatore e Signore, il vero Salvatore e Redentore, il vero Amore eterno, il vero Giudice dei vivi e dei morti. Il solo vero Dio.

Poiché ogni uomo è sempre ad immagine e a somiglianza del Dio che adora, anche il cristiano oggi è in tutto simile ad un libro mancante di molte pagine, molti paragrafi, molte frasi molte parole. È un libro senza trama di verità. 

Il cristiano che ne viene fuori è simile ad un corpo mancante di molti organi vitali: o è senza anima, o senza cuore, o senza mente, o senza spirito, o senza volontà. Un corpo senza organi vitali è avvolto dalla morte. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Alleluia, alleluia. Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo. (Cfr. 2Tm 1,10) Alleluia.

Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. Cristo Gesù è l’uomo giusto. La morte lo ha afferrato e lo ha ingoiato. Poiché la prima Parola dell’eternità è del Padre, il Padre lo ha risuscitato.

Cristo Gesù ha vinto la morte lasciandosi vincere dalla morte. Nel tempo l’ultima Parola è stata della morte. Nell’eternità la prima Parola è stata della vita. Il Padre ha stabilito nel suo decreto eterno di dare la vita di Cristo ad ogni uomo.

Si predica Cristo, si annunzia la sua vittoria, si proclama la sua risurrezione. Chi crede nella Parola della predicazione e l’accoglie, diviene vita in Cristo. Chi la rifiuta rimane nella sua morte. Il rifiuto ci stabilizza nella morte e la rende eterna. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 17,14-20) 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell'acqua. 

Gesù è appena sceso dal Monte sul quale si era trasfigurato dinanzi ai suoi tre discepoli. Il Padre aveva invitato Pietro, Giacomo e Giovanni ad ascoltare Gesù, il suo Figlio amato. Elia e Mosè avevano reso testimonianza a Cristo Signore. 

Ora si avvicina un uomo, gli si getta in ginocchio e gli chiede pietà per suo figlio. Egli è epilettico e soffre molto, cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. La sua vita è continuamente esposta alla morte. A Gesù chiede la guarigione.

Questo padre si rivolge a Cristo perché sa che Lui può. Il racconto delle sue molteplici guarigioni è giunto anche al suo orecchio. La sua è una preghiera che è frutto di scienza, conoscenza, fede. Se Gesù può per gli altri, può anche per lui.

L'ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo".

Questo padre aveva portato il figlio suo dai suoi discepoli, ma essi nulla hanno potuto fare. Non sono riusciti a guarirlo. Perché? Non sono riusciti perché ogni potere, ogni dono, agisce per richiesta attuale di conferma da parte di Dio. 

Il dono è dato, ma non la sua efficacia. Un presbitero può benedire. È un potere sacro ricevuto. Quando la benedizione è efficace? Quando impartita con fede viva e vera con il presbitero che dimora nella Parola di Cristo Gesù.

Nessun presbitero dovrebbe dimenticare il severo monito dato da Dio per mezzo del profeta Malachia: Io trasformerò le vostre benedizioni, in maledizioni. Anzi le ho già trasformate. Perché? Perché non vi siete preoccupati del mio norme.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. 

Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. 

Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento.

Perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. 

Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 

E Gesù rispose: "O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me". 

Gesù non è venuto per operare solo i miracoli per il corpo. Lui è venuto per operare la salvezza dell’uomo, la liberazione dalla schiavitù dell’ignoranza di Dio, nel dono della purissima Parola del Padre e della sua verità eterna.

La generazione è incredula perché non accoglie la sua Parola di luce, verità, giustizia, santità, amore. È perversa perché si lascia condizionare dalla falsità e non dalla verità, da ciò che è vile e non da ciò che vale e che dura per l’eternità.

Gesù rivela qual è lo stato del nostro spirito e della nostra anima che è altamente miserevole, mai però separa la verità dall’amore e l’amore dalla verità. La verità obbliga all’amore, l’amore obbliga alla verità. Verità e amore in Lui sono perfetti.

Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito.

Gesù vive senza alcuna interruzione nella comunione dello Spirito Santo. La sua volontà è sempre dalla volontà del Padre. Dal Padre attinge ogni forza, nel Padre ravviva i suoi poteri e il comando è subito ascoltato. Lo spirito esce. 

Una sola Parola detta nello Spirito Santo, nella volontà del Padre e il ragazzo è guarito. La Parola è detta nello Spirito Santo se chi la dice è nello Spirito Santo. È detta nella volontà del Padre se chi la dice è nella volontà del Padre.

Se chi dice la Parola non è nella comunione dello Spirito Santo o vive fuori dalla volontà del Padre, la Parola che dice è una Parola che non è dallo Spirito Santo e neanche dalla volontà del Padre. È una parola inefficace. Non produce. 

Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: "Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?". 

I discepoli vedono la differenza tra la loro parola inefficace e la Parola di Gesù che è efficace e chiedono. Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo? Perché la nostra Parola è stata inefficace, sterile, vuota. Perché non ha prodotto frutto?

Ed egli rispose loro: "Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: "Spòstati da qui a là", ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile".

La risposta di Gesù è immediata: Per la vostra poca fede. Traduciamo: per il vostro essere poco nella Parola di Dio, poco nell’obbedienza alla sua voce, poco nell’ascolto della mia Parola, poco nella vostra vita di persone di Dio.

Se voi siete anche un poco nella Parola, un poco vivete la Parola, un poco ascoltate la voce del Signore, un poco obbedite a quanto vi sto comandando, allora potete dire ogni Parola ad ogni cosa e vi sarà data pronta obbedienza.

Non c’è fede nel comando, se non c’è fede nell’obbedienza. Se chi comanda non obbedisce al suo Signore, nessun essere della creazione obbedirà a chi comanda. Si comanda dalla Parola, abitando e dimorando nella Parola.

SULLE OFFERTE

O Dio, mirabile nei tuoi santi, accogli questi doni che ti presentiamo nel ricordo di santa Chiara e, come ti fu gradita la sua testimonianza verginale, ti sia ben accetta l'offerta del nostro sacrificio.

A Dio è gradito chi fa la sua volontà. Chi offre a Lui la sua vita in sacrificio e in olocausto per la salvezza e la redenzione del mondo. Ieri c’è stato il sacrificio dei santi. Oggi deve aggiungersi il nostro sacrificio unito al sacrificio di Cristo Gesù.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco lo sposo che viene, andate incontro a Cristo Signore. (Cfr. Mt 25,6)

Lo Sposo viene. A Lui si deve andare incontro con la lampada accesa della fede, della carità, della speranza. Con la lampada accesa del Vangelo. Con la nostra vita che è divenuta luce del mondo. Senza vita evangelica si è senza luce. 

DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai nutrito con il pane della vita, fa' che sull'esempio di santa Chiara vergine, portiamo nel nostro corpo mortale la passione di Cristo Gesù per aderire a te, unico e sommo bene.

La passione di Cristo Gesù è il suo grande amore per il Padre che lo rese obbediente fino alla morte di croce. Al Padre si chiede che metta nel nostro cuore lo stesso amore di Cristo, ma anche la stessa obbedienza e volontà. 

Maria è Madre di Dio, perché ha creduto, ha obbedito, si è consegnata. Nulla ha tenuto per sé. Lei è la Donna fedele ad ogni Parola del suo Signore.  Lei è Donna che si è sacrificata all’amore di Dio. Il suo cuore ha sempre bruciato di amore.

In Lei non c’è alcun ritardo nell’amore per il suo Signore: Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». 

L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto (Ct 5,2-6).  
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
DOMENICA 12 AGOSTO 2018

PREGA PER NOI PECCATORI

Alla Madre di Dio si chiede di pregare per noi peccatori. Qual è il motivo teologico – non devozionale – che rende l’intercessione della Madre di Dio diversa da ogni altra intercessione? La ragione è tutta nella sua “natura” di Madre. Lei è Madre del Figlio Unigenito del Padre, del Figlio che ha consacrato la vita per il perdono dei peccati, dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Cristo Gesù oggi esercita il ministero dell’intercessione presso Dio.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 

Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! (Rm 8,26-27.31-34). La Vergine Maria, assisa alla destra del Figlio nei cieli eterni, all’Agnello che toglie il peccato del mondo, sempre ricorda la sua eterna verità. A Lui chiede di intercedere presso il Padre per il perdono dei peccati. Ricordare al Figlio la sua verità eterna è la sua missione. 

XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO B

ANTIFONA

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. Sorgi, Signore, difendi la tua causa, non dimenticare le suppliche di coloro che t'invocano. (Sal 73,20.19.22.23)

Siamo dall’Amore eterno del nostro Dio. A Lui l’anima pia, fedele, devota, obbediente, chiede che mai si stanchi di amare. Sempre ami l’uomo con un amore rinnovato, nuovo. La nostra salvezza è il frutto di questo amore. 

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso.

Far crescere in noi lo spirito di figli adottivi è purissima grazia del Signore nostro Dio. A Lui questa grazia va sempre chiesta. La possiamo chiedere se lavoriamo perché tutti diventino figli adottivi del Padre in Cristo Gesù per lo Spirito santo. 

PRIMA LETTURA – DAL PRIMO LIBRO DEI RE (1Re 19,4-8). 

In quei giorni, Elia s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri". Si coricò e si addormentò sotto la ginestra.

Il cammino nella volontà di Dio, nella missione, nell’obbedienza, nella fedeltà all’alleanza, nell’ascolto della voce del Signore, stanca. La stanchezza è propria della carne. Il peccato appesantisce lo spirito e indebolisce la volontà. 

Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: “Àlzati, mangia!”. Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò.

Per compiere il cammino verso Dio abbiamo bisogno di essere alimentati di forza divina, celeste, della grazia che viene dal Signore. Il Signore ci dona l’obbedienza. A Lui l’uomo deve chiedere ogni grazia e ogni forza.

Tornò per la seconda volta l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". Si alzò, mangiò e bevve.

Non deve essere l’Angelo di Dio a venire per portarci il sostentamento della grazia. Dobbiamo essere noi a chiedere al Signore ogni grazia che ci permette di vincere ogni stanchezza. La preghiera deve essere senza interruzione. 

Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.

Il pane e l’acqua dati dall’Angelo a Elia sono figura dell’Eucaristia e dello Spirito Santo. Il cristiano che si nutre di Cristo e dello Spirito Santo è sicuro. Lui raggiungerà il monte di Dio che è il suo paradiso, la sua gloria eterna. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 33). 

R. Gustate e vedete com'è buono il Signore.

Il Signore si gusta nella sua bontà solo se obbediamo alla sua Parola. Vivendo la sua Parola noi gustiamo tutta la sua bontà. Nella Parola conosciamo quanto è misericordioso, buono, pietoso il nostro Dio. Fuori della Parola Dio non si gusta. 

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. R.

Il Signore va benedetto e lodato perché ha dato la sua Parola agli uomini. Nella sua Parola vi è ogni benedizione. Anche la vita eterna è frutto della sua Parola. I poveri, sapendo che tutto è nella Parola, devono ascoltare la Parola e rallegrarsi. 

Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. R.

Il Signore va magnificato perché il suo amore è grande. Il suo nome va esaltato perché esso è tutto per noi. Cercare il Signore è cercare la sua Parola e i frutti che nascono dalla Parola. Se la Parola non è cercata, neanche Dio è cercato.

Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. R.

Al Signore si deve guardare in un solo modo: dalla sua Parola per chiedere che ci doni l’obbedienza perfetta ad essa. Chi è il povero che grida? È colui che si è consegnato interamente alla Parola nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. R.

Quando si vive nella Parola, sempre il Signore diviene protezione e difesa, liberazione e salvezza. Le vie è Lui che le sceglie. Mai l’uomo. Le vie della salvezza eterna sono suggerite al nostro Dio dalla sua sapienza infinita.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 4,30-5,2) 

Fratelli, non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione.

Lo Spirito Santo si rattrista quando non si cammina nei suoi santi sette doni della sapienza, conoscenza, fortezza, intelletto, consiglio, pietà e timore del Signore. Si rattrista quando la nostra vita non è conforme al Vangelo. 

Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Lo Spirito si rattrista quando noi camminiamo nei vizi e abbandoniamo le virtù. Se vogliano che lo Spirito non si rattristi, ognuno deve mettere mano al suo aratro, dissodare il suo corpo da ogni vizio e piantare in esso ogni virtù. 

Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.

Qual è la gioia vera dello Spirito Santo? È il cristiano che da Lui si lascia condurre come Cristo Gesù perché la sua vita possa divenire un’offerta gradita al Padre per la conversione e la redenzione del mondo. La sua gioia è grande. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. (Gv 6,51) Alleluia.

Gesù è il vero pane disceso dal cielo. Chi mangia Lui, pane di vita eterna, mai conoscerà la morte. Gesù è pane evangelico e pane eucaristico. Si mangia il pane eucaristico per mangiare tutto il pane evangelico. Cristo è uno, i pani sono due. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 6,41-51). 

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 

La mormorazione è il frutto della non fede nelle Parole di Cristo. La non fede nelle Parole di Gesù è a sua volta frutto della stoltezza. Con la moltiplicazione dei pani Gesù aveva dato loro il segno di essere persona che veniva da Dio.

E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: "Sono disceso dal cielo"?".

La venuta dal cielo, che per Gesù è reale e non solamente spirituale, non necessariamente dovrà essere presa in senso fisico. Anche il figlio di Giuseppe può venire dal cielo, nel senso che è un vero inviato del Signore. 

Gesù rispose loro: "Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: "E tutti saranno istruiti da Dio". 

Gesù invita a non mormorare. Se essi non credono, le ragioni non sono in Cristo, ma devono essere cercate in loro stessi. Devono essi chiedersi: perché il Padre non mi attirato a Gesù Signore? Quale peccato trattiene il Padre dal farlo?

Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

I Giudei non vengono a Cristo perché non ascoltano il Padre. Loro non vivono nella Parola del Padre, mai potranno vivere nella Parola di Gesù. La distanza da Cristo è distanza dalla Parola del Padre. Cristo è purissima Parola del Padre. 

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia.

Ora Gesù dichiara qual è la differenza tra la manna e il pane che Lui darà. La manna non salvava dalla morte. Il pane che darà Gesù farà non conoscere la morte a colui che lo riceve. Prima però si deve mangiare il pane evangelico. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".

Ora Gesù passa al linguaggio reale e non più spirituale. Nessun simbolismo nell’Eucaristia. Il pane che Gesù dona è la sua carne. È anche il suo sangue. Si mangia la sua carne, si beve il suo sangue, si mangia e si beve la vita eterna.

SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza. 

Il pane e il vino non diventano carne e sangue di Cristo Gesù da se stessi. Occorre il sacerdote e la sua preghiera al Padre perché mandi lo Spirito Santo perché siano trasformati in corpo e sangue di Cristo, in sacramento di salvezza.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, loda il Signore, egli ti sazia con fiore di frumento. (Sal 147,12.14)

Gerusalemme è figura della Chiesa. La Chiesa è invitata a lodare, benedire, ringraziare il Signore. Il nostro Dio la sazia con fiore di frumento. Il fiore di frumento è Cristo pane evangelico e pane eucaristico, l’uno e l’altro pane. 

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. 

Ecco il fine dell’Eucaristia: confermare il popolo di Dio nella luce della sua verità. Si mangia Cristo per vivere per Cristo. Si mangia e si beve Cristo carne e sangue per vivere di Cristo, Parola del Padre, Parola di vita eterna.

L’Eucaristia è il sacramento della fede. Non può mangiare Cristo Eucaristia chi non vuole mangiare Cristo Parola di vita eterna. Cristo è uno, mai due, separati e distinti. Vangelo ed Eucaristia sono una cosa sola. L’uno e l’altro vanno mangiati.
Il vero Vangelo richiede la vera Eucaristia. La vera Eucaristia richiede la vera Chiesa. Vera Chiesa, vero Vangelo, vera Eucaristia devono rimanere in eterno una cosa sola. La separazione dalla Chiesa è anche dal Vangelo e dall’Eucaristia.

Dove non c’è la vera Chiesa, anche se c’è la lettera del Vangelo, manca in esso lo Spirito della vera Chiesa. Senza lo Spirito della vera Chiesa, mancherà anche lo Spirito della vera Eucaristia. L’unità è essenziale. Sono una cosa sola.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
LUNEDÌ 13 AGOSTO 2018

ADESSO E NELL’ORA DELLE NOSTRA MORTE

Amo pensare la Vergine Maria prostrata ai piedi del Figlio in preghiera per chiedere la grazia della salvezza per ogni uomo. L’intercessione della Madre di Dio riceve più forza se Gesù dietro di Lei vede tutto il suo corpo in comunione di preghiera con la Vergine Madre. Questa visione dovremmo avere noi quando recitiamo il Santo Rosario e l’Ave Maria: vederci prostrati nel cielo assieme alla Madre nostra, dietro di Lei, per chiedere a Lei che preghi per la nostra salvezza e per quella del mondo intero. Dovremmo noi compiere sulla terra in comunione con la Madre del Signore, quanto l’Apostolo Giovanni vede compiersi nel cielo.

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 

E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Ap 5,6-10). 

Se noi aggiungiamo la nostra coppa di profumo, alla coppa della Madre di Dio e di ogni altro discepolo di Gesù, Lui, Gesù, sempre ascolterà la Madre sua e sempre la esaudirà. Urge dare forza alla preghiera della Vergine Maria.

LUNEDÌ DELLA XIX SETTIMANA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO PARI)

ANTIFONA

Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri. Sorgi, Signore, difendi la tua causa, non dimenticare le suppliche di coloro che t'invocano. (Sal 73,20.19.22.23)

Dio è stato e sarà sempre fedele alla sua Parola. Perché allora si chiede di essere fedele e di non dimenticare la vita dei suoi poveri? Si chiede semplicemente che Lui aggiunga altra grazia alla grazia e altra misericordia alla misericordia. 

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa' crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai promesso.

Il battesimo ci ha resi figli adottivi del Padre ed eredi della vita eterna. Questo non basta per entrare in Paradiso domani. Oggi il Signore deve farci crescere come veri figli di adozione. Come? Facendoci figli obbedienti e fedeli. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Ezechiele (Ez 1,2-5.24-28c)

Era l'anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

Ezechiele è in esilio. Si trova deportato con i deportati in Babilonia. Il Signore non ha abbandonato il suo popolo. Anche nella terra d’esilio suscita per loro un profeta. Quando sorge un profeta, sorge la vera Parola di Dio, sorge la speranza. 

Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell'Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d'un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali.

Quella di Ezechiele è una visione unica in tutta la Scrittura. Diviene anche difficile immaginarlo. Esso è però portatore di una verità che rivela l’essenza di Dio. Il Dio vivo e vero, il Dio Creatore e Signore, non è solo nel tempio.

Non è neanche solo nel cielo. È il Dio onnipresente. Ma soprattutto il Dio che cammina con il suo popolo, che lo segue. Il popolo va in esilio e anche il suo Dio va in esilio. È il Dio che non abbandona, non lascia soli nella sofferenza.

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell'arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra.

Possiamo applicare la verità nascosta in questa visione di Ezechiele a Cristo Gesù. Dio non è colui che se ne sta nei cieli e abbandona l’uomo nella sua valle di lacrime. È invece il Dio che si fa carne per prendere ogni nostra croce.

È il Dio che lascia il cielo, si incarna, scende nella valle dell’esilio, anzi nella valle della croce e si lascia crocifiggere al posto nostro. Fa questo per espiare i nostri peccati e redimerci da tutte le nostre colpe e pene. Gesù è il vero Dio con noi. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 148). 

R. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

I cieli e la terra sono pieni della gloria del Signore, perché essi di Lui manifestano bellezza, onnipotenza, sapienza, intelligenza, amore, verità, giustizia. Tutte le divine qualità sono state poste a servizio della creazione. 

Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell'alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. R.

Ogni creatura, visibile e invisibile, animata o inanimata, spirituale o materiale, uomini e Angeli devono lodare il Signore. Devono riconoscere che sono da Lui. Nessuno si è fatto da sé. Tutto l’universo deve la sua esistenza al Signore.

I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore. R.

Ogni uomo della terra deve lodare il Signore. Re, governanti, giudici, giovani, ragazze, vecchi e bambini devono benedire, lodare, esaltare il Signore. Nulla viene dal loro cuore. Tutto invece è grazia del Signore. Tutto si riceve da Dio. 

Perché solo il suo nome è sublime: la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d'Israele, popolo a lui vicino. R.

Chi dice queste cose di Dio, di sicuro è un’anima contemplativa, immersa nello Spirito del Signore, da Lui illuminata. Come lo Spirito del Signore ha guidato Dio nella sua creazione, così deve guidare l’uomo che vuole ammirarne la bellezza.

Il peccato più grande dei nostri tempi è la materializzazione del nostro spirito. Chiamato a guardare in alto, non osa neppure alzare lo guardo. Un cuore che guarda sempre verso la materia attesta la sua pesante miseria antropologica.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. (Cfr. 2Ts 2,14) Alleluia.

Ecco la nostra vocazione. Mediante il Vangelo siamo chiamati ad entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Vocazione altissima la nostra. Oggi però noi vogliamo la gloria di Gesù senza il Vangelo di Gesù. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 17,22-27). 

In quel giorno, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: "Il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati.

Gesù sa la via da percorrere per entrare nella sua gloria eterna e per portare la redenzione sulla terra. La sua via è quella dolorosa della consegna ai pagani e della morte per crocifissione. Il terzo giorno risusciterà. Via sua, via nostra.

I discepoli si rattristano. La tristezza è il frutto della non conoscenza della divina volontà. Essi ancora non sanno che la volontà del Padre va fatta liberamente. Ignorano che la vita si dona con gioia. Mai con tristezza. Esso domani sapranno.

Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: "Il vostro maestro non paga la tassa?". Rispose: "Sì".

Anticamente, per Legge Antica, ogni figlio d’Israele era obbligato a versare una tassa per il culto o per il tempio. Gesù essendo figli d’Israele non può sottrarsi ad un tale obbligo. Sappiamo che Lui osservava tutte le prescrizioni della Legge. 

Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: "Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?". Rispose: "Dagli estranei".

Gesù previene Pietro. Con grande semplicità gli dice che Lui, essendo Figlio del Dio che abita nel tempio, non dovrebbe pagare alcuna tassa. I figli non pagano le tasse al loro re. Le tasse sono pagate dagli estranei, da quanti non sono figli. 

E Gesù replicò: "Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va' al mare, getta l'amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala loro per me e per te".

Se però Gesù dicesse che Lui non paga le tasse perché Figlio del Dio che abita nel tempio, tutti si scandalizzerebbero. Non comprenderebbero. Parlerebbero male. Lo accuserebbero di trasgressione della Legge. Lui non può dare scandalo.
Dona a Pietro un segno della verità annunziata. Pietro dovrà andare in riva al mare, gettare l’amo, prenderà un pesce, gli aprirà la bocca, troverà una moneta d’argento. Con quella potrà pagare per lui e anche per il suo Maestro.

Di tutto si serve il Signore per manifestare ai suoi discepoli la sua verità divina ed eterna, il suo essere veramente il Figlio di Dio. Manifestare la verità spetta anche oggi e sempre alla Chiesa e ad ogni discepolo di Cristo Signore.

Purtroppo oggi stiamo tutti abdicando a questo essenziale dovere. Se il cristiano con le parole e con le opere non manifesta al mondo che lui è vero discepolo di Gesù, come farà il mondo a credere in Cristo, Salvatore e Redentore?

SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore, questi doni che tu stesso hai posto nelle mani della tua Chiesa, e con la tua potenza trasformali per noi in sacramento di salvezza.

Al Signore si chiede che accolga i doni e li trasformi in sacramento di salvezza. Ogni discepolo di Gesù deve offrirsi in dono a Dio perché Lui lo trasformi in sacramento di salvezza per il mondo. Offrirci a Dio è la nostra vocazione.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gerusalemme, loda il Signore, egli ti sazia con fiore di frumento. (Sal 147,12.14)

Il fiore di frumento con cui il Signore ci sazia è Cristo Gesù. Il fiore di frumento non è però solo l’Eucaristia, è anche il suo Vangelo. Il Vangelo è il fiore di frumento della Parola del Padre e di tutta la Scrittura. Beati coloro che si nutrono di esso. 

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questi sacramenti salvi il tuo popolo, Signore, e lo confermi nella luce della tua verità. 

Il sacramento dell’Eucaristia è vero sacramento di salvezza per il popolo del Signore. È anche il sacramento che deve confermare il popolo di Dio nella luce della sua verità. Si mangia Cristo per vivere per Cristo, secondo il suo Vangelo.

Vivere per Cristo è necessario per veicolare Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Se Cristo non è veicolato, Cristo non è visto, se non è visto, non può attrarre a Lui. Se non può attrarre a Lui, la missione evangelizzatrice è un fallimento.

Se lo Spirito Santo non è veicolato, il cristiano manca dello Spirito di conversione.  Senza la conversione la celebrazione dei sacramenti è vana. Non produce frutti, perché Cristo non si forma vitalmente nel cuore.

Questo vale anche per il presbitero. L’ex opere operato è strettamente connesso con la sua mediazione sacramentale. C’è però la mediazione della Parola. Senza la quotidiana conformazione a Cristo, si è senza lo Spirito. Missione vana.

La Parola del presbitero o è parola carica di Spirito Santo, ed è Parola di Dio, oppure è solo parola di un uomo. Se è solo parola di un uomo, non converte, non attrae a Cristo, non fa nascere la verità di Cristo e Cristo verità in nessun cuore. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
MARTEDÌ 14 AGOSTO 2018

BEATA COLEI CHE HA CREDUTO

Sono queste le parole con le quali Elisabetta presenta al mondo il mistero della Vergine Madre: Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). Lo Spirito Santo per Elisabetta canta la verità di Maria.

In quanto vera Donna, anche se immacolata, purissima, castissima, piena di grazia, tempio vivo di Dio, il Signore non può annullare la sua volontà. Deve bussare al suo cuore e chiedere di volere accondiscendere ad accogliere il suo progetto di salvezza del mondo. Dio bussa. Maria crede e risponde. 

Non crede per un giorno. Non crede solo con la mente. Crede con l’anima, lo spirito, con tutto il suo corpo. Infatti la sua è una fede di piena consegna al suo Signore. Nulla tiene per sé, neanche un desiderio. Tutto offre al suo Signore, dichiarandosi sua serva. Ecco la serva del Signore: avvenga secondo la sua Parola. Ogni giorno, ogni attimo Maria è in questa professione di fede. 

SAN MASSIMILIANO MARIA KOLBE, SACERDOTRE E MARTIRE - MEMORIA

ANTIFONA

"Venite, benedetti del Padre mio", dice il Signore, "ero malato e mi avete visitato. In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". (Mt 25,34.40)

La carità, l’elemosina, le opere di misericordia, fatte con spirito di fede, obbedienza, ascolto della Legge Santa del Signore, aprono le porte del Paradiso, chiudono le porte dell’inferno. È verità eterna. Le opere buone devono precederci. 

COLLETTA

O Dio, che hai dato alla Chiesa e al mondo san Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire, ardente di amore per la Vergine Immacolata, interamente dedito alla missione apostolica e al servizio eroico del prossimo, per sua intercessione concedi a noi, a gloria del tuo nome, di impegnarci senza riserva al bene dell'umanità per imitare, in vita e in morte, il Cristo tuo Figlio.

La missione redentrice è compiuta da persone che sono impegnate con tutte le loro forze a vivere il Vangelo, testimoniare la sua verità con la vita, annunziarlo con la Parola. La missione è vera imitazione di Cristo in vita e in morte.

Il vero missionario di Cristo Gesù trasforma tutta la sua vita in amore per portare vera salvezza sulla nostra terra. La salvezza è di tutto l’uomo: anima, spirito, corpo. Non di una sola parte dell’uomo, ma di tutto l’uomo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Ezechiele (Ez 2,8 - 3,4). 

Così dice il Signore: "Figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do". Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall'altra e conteneva lamenti, pianti e guai.

Chi vuole annunziare la Parola di Dio deve mangiare la Parola di Dio. Chi non mangia la Parola di Dio, mai potrà annunziare la Parola di Dio. Si deve mangiare la Parola di Dio, perché l‘annunzio della Parola di Dio sia perfettissimo.

Ogni uomo mandato da Dio a dire al popolo la sua Parola, è obbligato a non mettere mai nulla di suo. Cuore, mente, pensieri, desideri devono stare fuori. Lui stesso deve essere manifestazione visibile di obbedienza alla Parola. 

Mi disse: "Figlio dell'uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele". Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo". Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: "Figlio dell'uomo, va', rècati alla casa d'Israele e riferisci loro le mie parole".

Ezechiele obbedisce al Signore. Mangia il rotolo della Parola. Nella sua bocca la Parola di Dio divenne dolce come il miele. Ora che il profeta ha mangiato il rotolo, ora che ha gustato la sua dolcezza, la può annunziare al popolo di Dio.

È obbligo questo per ogni missionario del Vangelo. Nessuno potrà dire la Parola, se non mangia il rotolo della Parola, cioè il Vangelo di Cristo Gesù. Chi non mangia quotidianamente il Vangelo, mai potrà essere missionario del Vangelo. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 118). 

R. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, Signore.

La Parola di Dio è dolce perché è verità. È parola di vita. Parola che crea in noi la vera vita. La parola degli uomini invece è amara, perché creatrice di morte. Le promesse di Dio sono benedizione eterna. Le promesse degli uomini morte. 

Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri. R.

L’uomo di Dio, l’uomo giusto, l’uomo vero trova la sua gioia solo nell’obbedienza alla Legge del Signore, nell’ascolto dei suoi insegnamenti. Tutte le ricchezze del mondo sono nulla in loro confronto. Sono essi anche il vero consiglio. 

Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d'oro e d'argento. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. R.

Perché la Legge del Signore vale per il giusto più di mille pezzi d’argento? Vale più che mille pezzi d’argento, perché con l’argento non si può comprare la vita. Con la Legge del Signore si acquisisce il diritto ad entrare nella vita eterna.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. R.

La Legge è l’eredità dell’uomo giusto. A chi è giusto il Signore sempre deve dare la sua Legge. La Legge va mangiata, bevuta, come vero cibo e vera bevanda. Il cibo dona vita al corpo. La Legge mangiata dona vita all’anima e allo spirito.

È verità eterna. Tutte le ricchezze di questo mondo non valgono neanche un minuto, un istante dell’eternità. Per l’eternità ogni ricchezza va data in elemosina. Chi osserva la Legge acquisisce il diritto di accedere alla vita eterna. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore, e imparate da me, che sono mite e umile di cuore. (Mt 11,29ab) Alleluia.

Il giogo di Cristo Gesù, cioè la sua Legge, la sua Parola, il suo Vangelo va preso tutto sulle nostre spalle. Questo giogo va portato per tutta la vita. Come esso va portato? Con la mitezza e l’umiltà di Cristo Gesù. Mitezza e umiltà!

Con la mitezza sopportiamo ogni croce e la offriamo al Signore per la redenzione del mondo. Con l’umiltà accogliamo la volontà di Dio per la nostra vita. Sia volontà a noi manifestata direttamente come anche indirettamente, per gli altri. 

Chi è umile accoglie ogni sacramento degli altri, ogni missione degli altri, ogni dono dello Spirito Santo degli altri. L’umile mette la sua vita a servizio della volontà di Dio dovunque Dio si è manifestato e si manifesterà. 

VANGELO – DAL VANGELO SECONDO MATTEO (Mt 18,1-5.10.12-14). 

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?".

Ancora i discepoli pensano che il regno dei cieli sia simile ad uno dei tanti regni di questo mondo, fatto di grandezze mondane. Essi ancora non sanno che il regno dei cieli è totalmente differente da qualsiasi regno esistente sulla terra. 

Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse:

Ecco la vera immagine del regno: un bambino. Chi è il bambino? Colui che in nulla è da se stesso, né dai suoi pensieri, né dalla sua volontà, né dal suo cuore, né dalle sue forze. Il bambino è tutto dal padre e dalla madre. 

"In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 

Ecco la regola per chi vuole essere vero Regno di Dio: Convertirsi alle regole del regno. Come ci si converte? Divenendo come bambini. Tutto è da Dio, dalla sua Parola, dalla sua volontà, dai suoi doni, dallo Spirito Santo, dal suo cuore. 

Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Chi si converte e diviene piccolo come un bambino, sarà grande nel regno di Dio. Perché? Perché il Signore potrà compiere per mezzo di lui ogni sua volontà di bene. Ci si fa bambini, si accolgono i bambini, si accoglie Cristo. 

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

I piccoli vanno amati, serviti, accuditi, custoditi. Non vanno disprezzati. Chi disprezza un bambino disprezza Cristo Signore. I bambini sono sempre custoditi dagli Angeli e in ogni momento possono riferire ogni cosa al Padre di Gesù. 

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 

Il gregge del Padre è composto di molte pecore. Se ogni pecora che si smarrisce, non si va a cercarla, alla fine il pastore rimane senza pecore. Invece il pastore sempre deve cercare la pecora che si è smarrita per ricondurla all’ovile. 

In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Il Padre vuole che nessuna pecora vada perduta. Tutte le sue pecore a noi affidate vanno custodite con amore. Una si smarrisce? La si va a cercare. Per quella che ritorna il Padre fa una grande festa nel cielo. È la gioia del Paradiso.

L’insegnamento di Gesù è duplice: il regno di Dio non è il regno degli uomini. Chi entra in esso o vuole entrare in esso, ne deve accettare tutte le regole. In verità la regola è una sola: essere sempre dalla volontà di Dio, da Dio.

È volontà di Dio che nessuna sua pecora a noi affidata vada perduta. Se si smarrisce, va cercata. Il discepolo di Gesù la cerca, la trova, la invita a ritornare nell’ovile del Signore. Se essa non ascolta, se ne assumerà la responsabilità. 

Se però il discepolo di Gesù non la cerca, la responsabilità è anche sua e dovrà rendere conto al Padre celeste. Questa legge obbliga sempre, tutti. La pecora smarrita va cercata. Ogni discepolo deve vivere anche questa missione. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, i doni e le preghiere che ti presentiamo nel ricordo di san Massimiliano Maria, e fa' che impariamo ad offrirti come lui il sacrificio della nostra vita.

L’Eucaristia è offerta di Cristo al Padre per la salvezza del mondo. Se nell’Eucaristia il celebrante e i partecipanti non si offrono come Cristo, il sacrificio di Cristo non raggiunge la perfezione della sua efficacia. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Non c'è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici", dice il Signore. (Gv 15,13)

Gesù non diede la vita per i suoi amici. Dice San Paolo che la diede per noi che eravamo empi e ingiusti, nemici di Dio e peccatori. Gesù rivela che nella sua Chiesa è cosa grande per un discepolo dare la vita per un altro discepolo. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, premio e gloria dei martiri, che ci hai nutriti del corpo e sangue del tuo Figlio, suscita anche in noi da questo sacro convito il fuoco della carità, che infiammò san Massimiliano Maria e lo spinse a donare la vita per i fratelli.

Cosa chiede al Signore la Chiesa in questa preghiera: che anche in noi il Signore susciti il fuoco che animò e anima il cuore dei suoi martiri. Essi a Cristo hanno dato la vita perché potesse manifestare la grandezza e bellezza del suo amore.

Non è il cristiano che deve dare la vita. Deve essere Cristo a chiederla. Cristo la chiede attraverso il suo Santo Spirito. La vita il cristiano l’ha data a Cristo, se l’ha data a Cristo, non può darla ad altri. È Cristo il Signore della sua vita. 

Come amare, chi amare, quando e dove amare, è sempre Cristo che deve stabilirlo. Se lo stabiliamo noi è segno che la vita non è di Cristo, ma nostra. Se è stata data a Cristo, è Cristo che deve decidere ogni cosa per essa.

Il martirio per il discepolo di Gesù è una quotidiana consegna della propria vita a Cristo Signore. In fondo questo significa essere bambini: metterci interamente e sempre nella mani di Cristo Signore. La sua volontà è la nostra unica legge. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
14 AGOSTO 2018 - VIGILIA
L’ANIMA MIA MAGNIFICA IL SIGNORE

Proviamo a leggere il Magnificat della Vergine Maria come risposta alle parole di Santa Elisabetta. Avremo una comprensione più vera e più santa. La cugina conosce nello Spirito il mistero della Vergine Maria e la proclama benedetta e beata: Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 

«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). 

La Vergine Maria le risponde che in Lei tutto è opera di Dio. Se Lei ha risposto il suo sì, se Lei ha creduto, se Lei si è proclamata la serva del Signore, se Lei ha aperto la porta del suo cuore al suo Signore, se Lei ha consacrato a Lui la sua verginità dell’anima, dello spirito, del corpo, tutto in Lei è opera del Signore:

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

La Vergine Maria neanche si vede argilla nelle mani del vasaio. Lei prima è stata creata dall’Onnipotente argilla specialissima e poi da Lui è stata formata a gusto del suo cuore, della sua intelligenza, della sua volontà. La Vergine è tutta a gusto di Dio. Nulla in Lei viene dalla sua volontà o dai suoi desideri. Dio la fa e Lei si lascia fare. Dio la modella e Lei si lascia modellare. È tutta da Dio, di Dio. 

LUNEDÌ MESSA DELLA VGILIA – SOLENNITÀ
ANTIFONA

Grandi cose si cantano di te, o Maria: oggi sei stata assunta sopra i cori degli Angeli e trionfi con Cristo in eterno.

Di Maria non si cantano grandi cose. Si cantano cose grandissime. Anzi si cantano cose uniche, mai cantate prima per nessuna creatura. Lei oggi è assunta in cielo in corpo e anima e collocata al di sopra degli Angeli e dei Santi. 

La carne di Cristo è carne assunta dalla carne della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. La gloria di Maria è gloria assunta dalla risurrezione del Figlio suo per opera dello Spirito Santo. Maria ha dato la carne. Gesù le dona la luce. 

COLLETTA

O Dio, che volgendo lo sguardo all'umiltà della Vergine Maria l'hai innalzata alla sublime dignità di madre del tuo unico Figlio fatto uomo e oggi l'hai coronata di gloria incomparabile, fa' che, inseriti nel mistero di salvezza, anche noi possiamo per sua intercessione giungere fino a te nella gloria del cielo.

Maria è il frutto della grazia del Signore. Sulla terra e nel cielo tutto in Lei è per grazia. Lei dalla grazia si è lasciata trasformare. Anche a noi il Signore ha dato la sua grazia. Chiediamo a Lui che anche noi da Lui ci lasciamo trasformare. 

PRIMA LETTURA – Dal primo libro delle Cronache (1Cr 15,3-4.15-16; 16,1-2)

In quei giorni Davide convocò tutto Israele a Gerusalemme, per far salire l'arca del Signore nel posto che le aveva preparato. Davide radunò i figli di Aronne e i leviti.

Davide ha conquistato Gerusalemme e l’ha elevata a capitale del suo regno. Può esistere un regno e una capitale senza la presenza visibile del Signore? L’arca era il segno visibile della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. 

I figli dei leviti sollevarono l'arca di Dio sulle loro spalle per mezzo di stanghe, come aveva prescritto Mosè sulla parola del Signore. Davide disse ai capi dei leviti di tenere pronti i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cimbali, perché, levando la loro voce, facessero udire i suoni di gioia.

È la festa, la gioia, l’esultanza, la danza. Dio viene ad abitare in mezzo al suo popolo. Il Signore va sommamente lodato e benedetto, celebrato e osannato. È questo un giorno speciale, solenne, non va vissuto come tutti gli altri giorni. 

Introdussero dunque l'arca di Dio e la collocarono al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti a Dio. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore.

Oggi la Vergine Maria viene introdotta nel Cielo Santo di Dio, come sua Regina, Madre del Figlio dell’Altissimo. Nei cieli e sulla terra deve essere festa, grande festa. Non si può vivere questo giorno nella profanità e mondanità. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 131)

Sorgi, Signore, tu e l'arca della tua potenza.

Nei momenti di più grande sofferenza per il popolo di Dio, sempre si ricorreva al Signore, perché venisse in soccorso dei suoi figli. La preghiera era innalzata al Signore da anime pie, giuste, sante. Per esse solo Dio poteva salvare. 

Ecco, abbiamo saputo che era in Efrata, l'abbiamo trovata nei campi di Iaar.  Entriamo nella sua dimora, prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi. R.

L’arca non era un talismano, un amuleto. Era segno della presenza di Dio. Se Dio aveva abbandonato a se stesso il popolo per le continue violazioni dell’alleanza, di certo non poteva supplire l’arca. Essa venne catturata e poi lasciata. 

I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia ed esultino i tuoi fedeli. Per amore di Davide, tuo servo, non respingere il volto del tuo consacrato. R.

I sacerdoti erano gli strumenti del Signore per l’insegnamento della Legge al suo popolo. Spesso però essi si sono consegnati all’idolatria e all’immoralità e il popolo languiva nel peccato. Solo il Signore poteva salvare il suo popolo. 

Sì, il Signore ha scelto Sion, l'ha voluta per sua residenza: "Questo sarà il luogo del mio riposo per sempre: qui risiederò, perché l'ho voluto". R.

Sulla terra Sion era il luogo dove il Signore abitava. L’arca era gelosamente custodita nel tempio, nel luogo più sacro di tutta la terra o santo dei santi. Oggi luogo della dimora di Dio è il corpo di Cristo. In Cristo è il cristiano. 

SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinti (1Cor 15,54b-57)

Fratelli, quando questo corpo mortale si sarà vestito d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

Il nostro corpo mortale si vestirà d’immortalità nel giorno della risurrezione, nell’ultimo giorno, quando avverranno i cieli nuovi e la terra nuova. Fino a quel giorno esso è nel regno della morte. La morte è il frutto del primo peccato. 

"La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?".

La morte non sarà più morte per coloro che saranno rivestiti con la gloriosa risurrezione di Gesù Signore ed entreranno nel Paradiso di Dio. Per gli altri anche se vi sarà la risurrezione, essa sarà di ignominia e per la morte eterna. 

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge.

La morte attinge la sua forza dal peccato. Il peccato esiste perché disobbedienza alla Legge di Dio, cioè alla sua volontà. La Legge non è un’aggiunta alla natura dell’uomo. Essa dice ciò che la natura è, perché la natura viva secondo natura. 

Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!

Dio va ringraziato perché per mezzo di Cristo Gesù è stata data a tutti la possibilità di vincere la morte. La condizione è la fede in Cristo Gesù e la vita conforme al suo Vangelo. Il Vangelo è la Legge della natura rinnovata in Cristo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. (Lc 11,28) Alleluia.

Con l’ascolto della Parola di Cristo Gesù si entra nella vita. È beato chi vive secondo natura la sua vita. Avendo il cristiano ricevuto una natura nuova nel Battesimo, è beato se vive secondo questa nuova natura. La Legge è il Vangelo. 

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 11,27-28). 

In quel tempo, mentre Gesù parlava alle folle, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!". 

Una donna loda la Vergine Maria che ha generato Cristo e lo ha fatto crescere. Gesù non è grande perché è nato dalla Vergine Maria. Neanche perché è vissuto in un ambiente ricco di pace. Lui è grande perché vive di ascolto del Padre suo.

Uno può nascere anche da genitori santissimi; se non ascolta il Signore, se non vive secondo la sua legge, se non obbedisce alla sua Parola, è misero, povero, meschino. È persona che cammina verso la perdizione eterna. 

Questa verità va gridata al mondo intero. A nulla serve la grandezza di un attimo. La vera grandezza è quella eterna. Maria è grande non perché ha generato Cristo Gesù, ma perché lo ha generato per la sua fede e oggi vive solo di fede.

Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!".

Chi è beato? Chi ascolta la Parola di Dio e la osserva. Perché è beato? Perché lui cammina verso la beatitudine eterna nel cielo, rivestito della gloriosa risurrezione di Gesù Signore. Non c’è beatitudine per le cose della terra.

A che serve che un uomo guadagni il mondo intero, se poi perde la sua anima? Il mondo intero per un attimo, la morte eterna per sempre. Non c’è confronto. Meglio nulla sulla terra e tutto nell’eternità per l’eternità. È saggezza. 

SULLE OFFERTE

Il sacrificio di riconciliazione e di lode, che ti offriamo, o Padre, nell'Assunzione della beata Vergine Maria, Madre di Dio, ci ottenga il perdono dei peccati e trasformi la nostra vita in perenne rendimento di grazie.

Ecco cosa chiede la Chiesa in questo giorno santo al Signore per i discepoli di Gesù: che vivano senza peccato e che facciano della loro vita un perenne rendimento di grazie. Questo avviene se lo Spirito Santo prende in mano tutto di noi. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Beata la Vergine Maria, che ha portato in grembo il Figlio dell'eterno Padre (Cfr. Lc 11,27)

Viene ricordata la parola di Elisabetta: E beata colei che ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore. È beata perché è Madre di Dio? No. È beata perché ha creduto nella Parola. La divina maternità è frutto della fede.  

DOPO LA COMUNIONE

Signore, Dio nostro, che ci hai nutrito del pane di vita eterna nel ricordo della gloriosa Assunzione della beata Vergine Maria, concedi ai tuoi fedeli di essere liberati da ogni male nella vita presente e nella futura.

La Vergine Maria è stata preservata dalla macchia originale e da ogni trasgressione personale. Lei non ha conosciuto il peccato. La Chiesa chiede a Dio che neanche i suoi figli conoscano il peccato, vivano immuni da esso.

La Vergine Maria è Arca dell’Alleanza. Nell’Arca erano contenute le due tavole della Legge, la Legge, la manna. La Vergine ha portato nel suo grembo Cristo Signore che è il Vangelo e l’Eucaristia, la Nuova Legge e la Nuova Manna. 

Oggi sulla terra Lei è l’Arca della Chiesa. La Chiesa di Cristo Gesù sempre deve nascere da Lei e sempre deve dimorare in Lei. Il cristiano deve nascere da Lei, essere contenuto in Lei. Non è vero discepolo di Gesù chi è senza Maria.

Non è vera Chiesa di Cristo Signore, quella chiesa che è senza la Madre di Dio. Neanche il Paradiso è il Paradiso senza manca la Madre di Dio, la sua Regina. Celebrare questo giorno senza la Madre di Dio, se ne fa una giornata d’inferno. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA

ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA
15 AGOSTO 2018 - SOLENNITÀ
TUTTE LE GENTI MI CHIAMERANNO BEATA

Appartiene alla vera fede, al vero Vangelo, alla vera Chiesa, alla vera comunità dei credenti in Cristo Gesù chi compie questa profezia della Vergine Maria e la chiama beata e benedetta. Queste parole non vengono dal cuore di Maria, ma dal cuore del Padre, per mezzo del suo Santo Spirito. Quanto viene dal cuore del Padre non può essere né ignorato né disprezzato dai suoi figli. 

È questa la volontà del Signore nostro Dio: Che la Madre del Figlio sua sia amata, onorata, cantata, celebrata da ogni cuore, non solo dal cuore di chi crede, ma anche dal cuore di chi non crede. Ogni cuore dal Padre è stato posto nelle mani della Vergine Maria. Su ogni cuore Lei vigila. Ogni cuore ama. Per ogni cuore vuole la salvezza. Ogni cuore vuole che sia portato a Cristo.

Se ogni cuore è suo per dono del Padre perché per le sue mani venga portato a Cristo, è giusto che ogni cuore chiami beata e benedetta Colei al quale esso appartiene. Un cristiano che ha paura di cantare la gloria della Madre sua, di certo non è cristiano secondo il cuore di Cristo. Ma neanche Cristo è amato da questo cristiano secondo verità. Gli manca il cuore della Madre.

Solo il cuore della Vergine Maria sa come si ama Cristo Gesù secondo il cuore del Padre, nello Spirito Santo. Chi non canta la gloria di Maria è senza il cuore della Madre. Il suo amore per Cristo non è vero, non è perfetto, non è pieno, potrebbe essere anche falso. Infatti l’amore per Cristo Gesù di molti cristiani non è affatto vero. È un amore a volte senza Vangelo, senza verità, senza fede. 

MESSA DEL GIORNO – SOLENNITÀ 
ANTIFONA

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna ammantata di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle. (Ap 12,1)

Ecco cosa vede l’Apostolo Giovanni nel cielo: Una donna ammantata di sole, con la luce sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle. Il sole è simbolo di Dio, la luna la luce della storia o del tempo, le stelle sono gli Apostoli.

Dio avvolge Maria con la sua luce eterna, trasformandola in luce. La storia e il tempo vengono messi sotto i suoi pedi. Le fanno da sgabello. I Dodici Apostoli, il cui simbolo sono le dodici stelle, fondamento della Chiesa, le fanno da corona.

Non ci sono menti create che possono comprendere la grandezza e la bellezza, le profondità, le altezze, le ampiezze dell’onore e della gloria, con i quali il Signore nostro Dio ha voluto esaltare, magnificare, celebrare la Madre di Gesù.

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima l'immacolata Vergine Maria, madre di Cristo tuo Figlio, fa' che viviamo in questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni, per condividere la sua stessa gloria. 

La Chiesa, mentre contempla la magnificenza della Vergine Maria, prega il suo Signore, chiedendo che conceda ad ogni discepolo di Gesù di vivere in questo mondo sempre rivolto ai beni eterni. Condividerà domani la gloria di Maria. 

PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab). 

Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l'arca della sua alleanza.

Maria è vera arca di Dio. In Lei il suo Figlio eterno si è fatto carne. Per Lei è venuto al mondo. Maria è tempio vivo del suo Signore. Nel suo cuore Dio ha posto la sua Chiesa, perché Lei la custodisca nella verità e nella giustizia.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto.

La magnificenza della Madre di Dio supera la bellezza del cielo e della terra, dell’universo visibile e invisibile fatto dal Signore, di uomini e di Angeli. Dio ha avvolto Maria con la sua luce. L’ha fatta luce dalla sua luce, luce nella sua luce. 

Tutta la storia e il tempo sono posti sotto il suo piedi. A Lei, sempre nel Figlio suo e per il Figlio suo, ha affidato la missione della loro salvezza. Anche gli Apostoli, simboleggiati dalle stelle, devono farle da corona di gloria.

Un apostolo che non è gloria della Vergine Maria, che non è corona della Vergine Maria, è stella senza luce. O è luce sul capo della Madre di Dio o è tenebra e a nulla serve alla Chiesa e al mondo. Luce in Maria, Luce da Maria, luce per Maria. 

Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra.

Nel cielo appare anche tutta la potenza del male che è in Lucifero, l’angelo che si pensò Dio, uguale a Dio, indipendente da Dio. Nessuno può essere indipendente da Dio. Lui ha trascinato un terzo degli Angeli nell’inferno.

Anche Gesù lui a tentato perché si facesse indipendente da Dio. Con Cristo non è riuscito. Sta però riuscendo oggi alla grande con il corpo di Cristo che è la Chiesa. I cristiani oggi si stanno rendendo indipendenti dal Vangelo.

Un terzo di cristiani è già precipitato nelle sue tenebre. Se non interviene l’Arcangelo Michele, ne trascinerà molti altri ancora. La Chiesa si sta svuotando di cristiani che sono dalla volontà di Cristo e dal suo Vangelo di salvezza. 

Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito.

Ecco l’intento di Satana, divorare il bambino che la donna partorisce e che è la Chiesa del Dio vivente. Maria è vera Madre della Chiesa. Lei sempre la partorisce. Satana sempre la vuole trascinare nella disobbedienza e nella morte. 

Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio.

Può Satana distruggere la Chiesa? Mai. Sulla chiesa fondata su Pietro c’è la promessa di Gesù. Le porte degli inferi non prevarranno su di essa. Possono però prevalere sui singoli cristiani. La storia attesta che esse prevalgono.

Oggi in modo del tutto speciale Satana sta dissanguando la Chiesa. La sta rovinando al suo interno. Molti figli della Chiesa vivono nella Chiesa, ma senza la fede, la speranza, la carità della Chiesa, senza il Vangelo della Chiesa.

Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo".

Ogni qualvolta si impedisce a Satana di trascinare i cristiani nelle sue tenebre, si compie la vittoria di Cristo Gesù. Ogni qualvolta si strappa a Satana un’anima e la si conduce nella Chiesa, si compie la vittoria di Cristo Signore. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 44)

R. Risplende la regina, Signore, alla tua destra.

Oggi è festa grande nei cieli. La Vergine Maria, che è la Madre del Figlio dell’Altissimo, siede incoronata Regina degli Angeli e dei Santi, alla destra del Figlio suo. Così il Padre celeste l’ha voluta magnificare ed esaltare. 

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. R.

La Regina che siede alla destra di Cristo è una sola. La Madre sua. Miriadi e miriadi di altre anime sono in contemplazione di Gesù Signore, la regina è però una sola, Lei, la Madre sua. Nessun’altra nei cieli e sulla terra è la Regina. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre. R.

Quando si sceglie di essere di Cristo Gesù, del Padre celeste, dello Spirito Santo, si deve dimenticare ciò che si era prima. La consegna deve essere piena, totale, di tutto se stessi nell’anima, nello spirito, nel corpo. Maria è questo dono. 

Il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. R.

Dio, il Signore, il Creatore, contempla in eterno la più bella delle sue opere. Potrebbe aggiungere qualcosa? La potrebbe fare più bella? Da qualsiasi lato maria è guardata, alla sua bellezza nulla si può aggiungere. Nulla per l’eternità. 

Dietro a lei le vergini, sue compagne, condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. R.

Le vergini che vengono dietro a Maria sono le anime che hanno consacrato la loro vita a Cristo Signore. Come vergini caste, mai come Madri. La Madre di Cristo è una sola. La Vergine Maria. È Lei che la sua Regina e la Madre sua. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 15,20-27a). 

Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita.

Vi è un’altissima differenza tra il frutto di morte di Adamo e il frutto di vita di Gesù Signore. Adamo è padre nella morte per natura. Si nasce da lui, si nasce nella morte, perché si nasce nella perdita di ogni dono soprannaturale di vita.

Cristo ha prodotto un frutto di vita. Non vi è una generazione secondo la carne da Cristo. Vi è la generazione secondo lo Spirito. Si predica il Vangelo, lo si accoglie, ci si lascia battezzare da acqua e da Spirito Santo, si entra nella vita.

Per natura da Adamo. Per volontà, per conversione, per battesimo, per personale quotidiana santificazione da Cristo Gesù. Questa differenza va gridata ad ogni uomo. Oggi questa verità non esiste più nella Chiesa. Tutti sono salvi, si dice. 
Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza.

Il primo che è risorto dai morti è Cristo Gesù. Alla Madre sua Gesù ha dato già la sua vittoria. Ella è già stata rivestita della gloria della risurrezione di Gesù Signore. Maria non è schiava della morte. Anzi mai è stata schiava e mai lo sarà.

Il giorno della fine del mondo tutti saranno chiamati in vita e trasformati dalla potenza del Signore. Non tutti però avranno la gloria di Cristo Gesù. Per quanti hanno fatto il bene la risurrezione sarà di vita, per gli altri di condanna.

Oggi questa duplice risurrezione è dichiarata inesistente dal cristiano. Per molti discepoli di Gesù non c’è alcun inferno, alcuna condanna, alcuna perdizione. La risurrezione sarà di gloria e di benedizione per tutti. Nessuna maledizione eterna.

È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi.

Come Gesù sottomette a se ogni cosa? Sottomettendo gli uomini mediante l’obbedienza al Vangelo. Se non si obbedisce al Vangelo, non si è sottomessi a Cristo. Ma se non si è sottomessi a Cristo, lo si sarà per sempre al diavolo. 

Nessuno si illuda non ci sono zone neutre nel mondo. O si è di Cristo o si è di Satana. Il cristiano che non si sottomette a Cristo mediante l’obbedienza al Vangelo, è già sottomesso a Satana a causa della sua disobbedienza alla Parola. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Maria è assunta in cielo; esultano le schiere degli angeli. Alleluia.
Se le schiere degli Angeli esultano, anche le schiere dei cristiani, le schiere dei figli di Maria devono esultare. Se gli Angeli, che non sono figli di Maria, fanno festa, molto di più devono oggi fare festa i suoi figli. I figli devono fare festa.

VANGELO - DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 1,39-56). 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Mai prima nella storia della salvezza è avvenuta una cosa simile. Su Mosè il Signore ha versato il suo Spirito. Il Signore prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo versa sui settanta anziani. Dio prende e dona parte dello Spirito.

Con Maria, Dio né prende e né dona. Lo Spirito Santo, attraverso la voce di Maria che giunge all’orecchio di Elisabetta, si versa su di lei e sul bambino. Lei vede il mistero di Maria nello Spirito Santo. Il bambino è colmato di Spirito Santo.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!  A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 

Elisabetta non prende parte dello Spirito, ma lo Spirito. Nello Spirito vede Maria Madre del Cristo di Dio, Madre del suo Signore, secondo la profezia del Salmo. Maria è benedetta fra le donne perché in Lei nasce il Messia promesso da Dio.

Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

Si compie, sempre per lo Spirito che da Maria si versa sul bambino, la profezia dell’Angelo Gabriele a Zaccaria nel tempio: “Il bambino sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre”. Giovanni è costituito profeta del Signore. 

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

Maria è beata, benedetta perché ha creduto nell’adempimento delle Parole del Signore. Non solo Maria ha creduto, si è anche proclamata la serva del Signore. Ha consegnato al suo Dio tutta la sua vita e ogni parte di essa con dono totale. 

Allora Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

Il Magnificat è la risposta di Maria ad Elisabetta. Elisabetta ha proclamato Maria beata, benedetta, donna dalla purissima fede, vergine obbediente. Maria le dice che in Lei nulla viene da Lei. Tutto invece è per opera del suo Signore.

Il Signore ha visto la sua umiltà. Ha visto che avrebbe potuto lavorare con Lei e si è messo all’opera. Maria, dopo l’Incarnazione del Verbo eterno del Padre, è il più alto, il più eccelso e il più incomprensibile mistero che esiste nella creazione. 

In Lei nulla è da Lui, nulla per Lei. Lei è stata fatta dal Signore fin dal primo istante del suo concepimento. È stata fatta piena di grazia. È stata impastata di grazia. Lei è grazia che il Signore può “lavorare sul suo tornio” a proprio gusto.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Il Dio che è santo, proprio perché santo, non ha esaltato lei e privato di gloria gli altri esseri della sua creazione. La santità obbedisce solo alla santità, l’amore all’amore, la verità alla verità, Dio a Dio e a nessun altro.

Poiché Dio è santo, non ha privato nessuno di niente. Con Maria ha voluto provare tutta la sua onnipotenza, onniscienza, intelligenza, sapienza, consiglio, conoscenza, amore, verità. Oltre Maria nella creazione non si può andare.

Maria è il limite invalicabile di Dio nella sua creazione. Se volesse andare oltre, non potrebbe. Gli mancherebbero onnipotenza, onniscienza, conoscenza, consiglio, intelletto, amore. Oltre Maria c’è solo Dio e il suo mistero eterno. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

Il Signore non ama i superbi. Chi sono i superbi? Coloro che non rispettano il loro ordine di creazione e di dipendenza dal loro Creatore e Signore. Il Signore disperde i superbi dalla terra lasciando che i loro pensieri si compiano.

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

Chi sono i potenti? Coloro che pensano che tutto è dalla loro forza. Basta al Signore un giovane, una fionda, una pietra e il potente Golia è steso a terra. Il potente esce dalla storia. L’umile entra in essa con la potenza del suo Dio. 

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Gli affamati non sono quelli che hanno fame di pane. Sono invece quelli che hanno fame di Dio. Dio sempre sazia la fame di chi cerca Lui. Ricco è colui che confida su se stesso. Costui sarà affamato di Dio per l’eternità. È il ricco cattivo. 

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Niente presso Dio è per merito. Abramo non è stato chiamato per merito e il Messia a Davide non è stato promesso per merito. Dio promette per dare vita al suo Amore eterno. Gesù non nasce per nostro merito, ma per amore di Dio.

Ogni promessa del Signore trova la sua ragione solo nel suo cuore, ricco di amore e di misericordia. La stessa Vergine Maria è stata creata piena di grazia solo per amore del Signore. Lei non esisteva, non aveva alcun merito.

Tutta la creazione è frutto dell’amore del Signore. L’uomo e la donna non esistevano prima. Furono creati ad immagine e a somiglianza del loro Signore per purissimo amore, misericordia, benevolenza. Tutto è dall’amore di Dio.

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Maria rimane nella casa di Elisabetta non per sua scelta, ma per mozione dello Spirito Santo. Rimane fino a qualche giorno prima della nascita di Giovanni. La carità ha i suoi limiti. Tempi, modalità, quantità sono dettati dal Signore. 

SULLE OFFERTE

Salga a te, Signore, il sacrificio che la Chiesa ti offre nella festa di Maria Vergine assunta in cielo, e per sua intercessione i nostri cuori, ardenti del tuo amore, aspirino continuamente a te. 

Il cuore di Maria era sempre rivolto verso il suo Dio e Signore. Anche i nostri cuori dovranno continuamente aspirare al Signore. Lo potranno solo per grazia. Questa grazia va chiesta a Dio senza interruzione. Tutto è per Lui, da Lui, in Lui. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Tutte le generazioni mi chiameranno beata, perché grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente. (Lc 1,48-49)

È profezia dello Spirito Santo che sempre si è compiuta nel passato e sempre si compirà nel futuro. È senza vera fede quella generazione che non chiama beata la Vergine Maria. È il segno che questa generazione non appartiene a Cristo. 

Dopo la comunione

O Dio, che in questo sacrificio eucaristico ci hai resi partecipi della tua salvezza, fa' che per l'intercessione della Vergine Maria assunta in cielo giungiamo alla gloria della risurrezione.

Maria è assunta in cielo in corpo e anima. Quale dovrà essere il desiderio di ogni suo figlio? Essere anche lui nel cielo con Maria, con la Madre sua, in corpo e anima, avvolti dalla luce eterna del Signore. È una grazia da chiedere sempre.

PENSIERO CONCLUSIVO

Come pensiero conclusivo mi limito solo a riportare due brani, il primo tratto dal Libro del Siracide. Il secondo è attinto dal Libro Dei Proverbi. Nel Libro del Siracide viene descritta la bellezza della sapienza. Essa è presentata prendendo le bellezze più belle della creazione e applicandole tutte alla sapienza. Noi possiamo prendere tutte le bellezze dell’universo e applicarle alla Madre di Dio e Madre nostra. Dobbiamo però ricordarci che sono solo immagini. La bellezza della sapienza è divinamente oltre. 

Anche la bellezza della Madre di Dio è infinitamente oltre. Gli occhi della carne mai potranno vederla. Mai la mente dell’uomo riuscirà solamente ad immaginarla. La bellezza della Madre di Dio è sempre oltre la nostra immaginazione e fantasia. L’intelligenza, la sapienza, la scienza, attinte perennemente nello Spirito Santo, ci aiutano ad avvicinarci ad essa. Ma solo per grazia e per benevolenza del nostro Dio. Questa grazia va chiesta momento dopo momento. 

Chi contempla la bellezza della Madre di Dio a poco a poco distacca i suoi occhi dalle cose vane, effimere, peccaminose della terra e orienta pensieri, desideri, cuore, mente verso le cose del cielo. Ci dimentichiamo della terra, ci orientiamo verso l’eternità. Maria è il ponte che dalla terra conduce a Gesù, suo Figlio e nostro Signore. Gesù è il ponte che nello Spirito Santo conduce al Padre. Per Maria a Cristo, per Cristo al Padre. Senza la Vergine Maria è impossibile arrivare al vero Cristo. Siamo senza il ponte. 

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. 

Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Cfr Sir 24,1-34). 

Il Libro dei Proverbi ci aiuta a collocare la Vergine Maria nel pensiero eterno del Padre. Se il verbo Incarnato è il Pensiero Eterno del Padre, anche la Madre del Verbo Incarnato è nel pensiero eterno del Padre. Per questo Pensiero eterno il Padre può dire al serpente: “Io porrò inimicizia tra te le la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe. Questa ti schiaccerà il capo e tu le insidierai il calcagno”. Il Padre e il Verbo attendono che questo pensiero si possa realizzare nella pienezza del tempo. La Vergine Maria è pensata prima del peccato dell’uomo, perché l’Incarnazione del Verbo è pensiero prima della stessa creazione. Nel pensiero di Dio, Maria è parte essenziale di ogni sua opera.

Anche l’invito a prendere parte al banchetto della sapienza può essere applicato alla Vergine Maria. Lei è la Madre che deve guidarci per giungere alla Sapienza eterna che è Cristo Gesù, nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua Obbedienza, nel suo Mistero di morte e di risurrezione, di Beatitudine eterna. Lei è la Madre che ci è stata consegnata ai piedi delle croce. L’Apostolo Giovanni la prese come sua vera Madre e noi siamo chiamati a prenderla come nostro vera Madre. Con Lei la vita è diversa. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là.

Quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! 

Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8, 22-9,6). 
La Vergine Maria è la bellezza creata ad immagine perfetta della bellezza increata che è Dio nel suo mistero eterno. Come oltre Dio c’è solo Dio e nessun altro, così oltre Maria c’è solo Maria e nessun altro. Se Dio volesse creare una bellezza ancora più bella o più perfetta non potrebbe. Nella creazione della bellezza di Maria Dio si è speso tutto. Ogni artista può sempre creare una bellezza superiore a quanto creato prima. Dio questo non lo può fare. Ha messo onnipotenza, scienza, consiglio, conoscenza, cuore, desiderio, tutto se stesso per creare un’opera così bella e così perfetta.

L’Assunzione in corpo e anima nel cielo è il coronamento dell’opera di Dio. Oggi, in questo giorno, il Signore presenta la Regina del cielo e della terra a tutta la sua corte celeste. Vuole che ognuno lo lodi per la bellezza dell’opera da Lui realizzata. Vuole che Angeli e Santi restino senza fiato. Vuole che lo lodino e lo benedicano in eterno per tanta magnificenza. Vuole che ognuno l’accolga come sua Regina e si ponga ai suoi ordini. Oggi questo accade nel cielo. Questo il Signore vuole che accada anche sulla terra. 

Vergine Maria, Assunta in cielo in corpo e anima, facci innamorare della tua bellezza. Suscita in noi il desiderio di raggiungerti. Contempleremo in Te tutta l’onnipotenza e magnificenza del nostro Dio e Signore. Angeli e Santi, voi che già siete beati per la visione di una bellezza così unica, venite in nostro soccorso. Vogliamo condividere la vostra stessa beatitudine. Con il vostro aiuto, siamo certi che questo avverrà.
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Riflettere sulla Madre di Dio è sempre problematico. Essendo Lei la Donna unica la mondo – nessun’altra è simile a Lei per natura, per missione, per doni celesti, per obbedienza, per fede, carità, speranza, giustizia, fortezza, prudenza, temperanza, per gloria celeste – non ci sono nella Scrittura figure che possano in qualche modo aiutarci a parlare come si conviene di Lei. Ogni linguaggio, immagine, descrizione, frase, parafrasi, idea, raffigurazione è sempre al di qua del suo mistero e il suo mistero sempre al di là, infinitamente al di là.  Questa constatazione subito indica una verità al nostro cuore: ognuno discepolo di Gesù, se cammina e si lascia muovere dallo Spirito Santo, a Lui può chiedere che gli dipinga, secondo le esigenze del suo cuore una vera immagine della Madre di Dio. Lo Spirito può. A Lui si può chiedere. Lui concede.

Chi legge il Nuovo Testamento sa che questo è avvenuto. All’Evangelista Matteo lo Spirito Santo dipinge la Vergine nel totale nascondimento del suo cuore. È come se avesse una così grande riverenza e rispetto del cuore della Madre di Dio da non svelare di Lei neanche un pensiero, un desiderio, una volontà, una sola Parola. Lei è la donna consegnata a Giuseppe. Giuseppe ha il posto di Dio nella sua famiglia. Dio parla a Giuseppe. Giuseppe parla a Maria. Maria obbedisce a Giuseppe, sapendo di obbedire a Dio. Mentre conosciamo cosa pensa Giuseppe, ignoriamo cosa pensa maria. Nessun suo sentimento è stato manifestato, rivelato, fatto conoscere. Per lo Spirito Santo Maria è la Donna ad immagine della quale ogni altra donna dovrà edificare se stessa, costruire se stessa. In ascolto dell’uomo che ascolta Dio.

Nel Vangelo secondo Matteo è come se lo Spirito Santo volesse rivelarci il profondo vero compimento della redenzione. Nel Giardino dell’Eden fu la donna a parlare all’uomo. La donna ascoltò il serpente. Parlò all’uomo dal pensiero e dalla parola del serpente. Ingannò l’uomo. Venne nel mondo la morte. Nel Vangelo secondo Matteo, come nel Giardino dell’Eden, è l’uomo che riceve la Parola di Dio, parla alla donna secondo la Parola ascoltata, l’albero della vita, che il serpente vuole sradicare dalla nostra terra, è posto in salvo. Il serpente Erode non le potrà fare alcun male. Perfettissima obbedienza della donna. Si compie la vera salvezza. L’albero della vita è salvo. Si potrà sconfiggere l’albero della morte. Silenzio di purissimo ascolto. Obbedienza immediata all’uomo, che è il capo della donna per volontà di Dio.

Nel Vangelo secondo Luca lo Spirito Santo aggiunge un secondo ritratto della Madre di Dio. La dipinge piena di grazia, immacolata, purissima. La tratteggia con i colore delle virtù della sapienza, fede, obbedienza, grande carità. Fa di Lei la prima datrice e portatrice dello Spirito Santo. La innalza fino a manifestarla nelle suo altissimo dono della profezia. Nella casa di Nazaret, Maria, Vergine sapiente, chiede all’Angelo le modalità del concepimento. Lei vuole essere obbediente non dal suo cuore, né dal cuore di una creatura, ma obbediente dal cuore del Padre. Il Padre le chiede il suo seno verginale, il Padre le deve dire ogni modalità. L’Angelo gliele rivela e Lei dona il suo piano assenso di fede. Lei, del suo Signore, è solo serva. Di Lei il Signore può fare ciò che vuole sempre. La volontà del suo Signore sarà sempre sua volontà in eterno.

Nella casa di Zaccaria Maria va per portare e dare lo Spirito Santo. Qui Maria è figura di Cristo Gesù. Lui porta e dona lo Spirito del Signore. Ma è anche immagine alla quale ogni discepolo di Gesù dovrà sempre guardare. Anche lui dovrà nella casa del mondo portare e dare lo Spirito del Signore. Se il cristiano non porta e non dono lo Spirito Santo, la sua missione è vuota, la sua carità sterile, il suo amore vuoto. Se non dona lo Spirito Santo, dona al mondo ciò che il mondo si può dare da se stesso, ma non lo dona a se stesso perché gli manca lo Spirito Santo, che è Spirito della verità e della luce, della sapienza e della conoscenza, dell’intelletto e del timore del Signore, della fortezza e della pietà. Nella casa Zaccaria, Maria canta la verità del suo Signore. Esalta e confessa Dio nella sua giustizia, santità, misericordia, fedeltà. 

Nella capanna di Betlemme lo Spirito ci ricorda tramite la Vergine Maria che il mistero di Gesù è infinito e mai si potrà conoscere appieno. Esso va meditato notte e giorno.  Nel tempio di Gerusalemme, a distanza di dodici anni, lo Spirito Santo rivela della Madre di Dio il suo martirio dell’anima. Anche a Lei la spada trafiggerà l’anima. Il riferimento è in modo chiaro ed inequivocabile alla croce del Figlio suo. Ma anche rivela tutta la preoccupazione della Madre che nell’angoscia – questa è la prima spada dopo la profezia – va alla ricerca del Figlio che si era fermato nella città santa per obbedienza al Padre suo celeste. Sappiamo che Gesù chiede che l’obbedienza al Padre sia immediata, istantaneo. Si lascia tutto. Si va dove il Padre manda. Il prima muore. Inizia il dopo con il Signore. Dio le ha dato il Figlio e Dio se lo prende.

Nel Vangelo secondo Giovanni abbiamo altre due tele della Madre di Dio. Questa volta in relazione alla Chiesa e ai discepoli. In relazione alla Chiesa Lei deve sempre vigilare perché mai le manchi il vino della Parola, della grazia, della verità, dello Spirito Santo, della vera salvezza e redenzione. La vigilanza è la sua missione fino alla fine del mondo. Quando Lei vede che il vino è finito, subito deve andare da Cristo Gesù e chiedere che subito provveda. Ma anche deve chiedere ai servi, cioè ai discepoli, che si pongano in obbedienza al Figlio suo. Il vino ritorna se Maria chiede e i discepoli obbediscono. Oggi Lei ha visto che la Chiesa ha finito il vino della Parola. Subito è andata dal Figlio suo. Ha chiesto di provvedere. Poi ha chiesto ai servi di ricordare, annunziare, testimoniare la Parola. Gesù dona la Parola vera. Essi l’annunziano.

La seconda tela è dipinta al Golgota, presso la croce di Gesù. Gesù Crocifisso vede la Madre e il discepolo. Alla Madre dona il discepolo come vero figlio. Al figlio dona la Madre come sua vera Madre. Al dono di Gesù occorre l’obbedienza dell’uomo. Il Vangelo lo afferma. Giovanni prese Maria come sua vera Madre (accepit in sua). Maria preso Giovanni come suo vero figlio. Quando tra il discepolo e la Madre vi è divorzio, separazione, distanza – mai dipendenti dalla Madre, ma sempre dal figlio – muore l’opera della salvezza. Il discepolo di Gesù potrà esistere come discepolo solo se vero figlio di Maria. Se non è vero figlio di Maria, non vive da vero figlio di Maria, non è vero discepolo di Gesù e nessuna salvezza potrà lui operare. Gli manca la Madre che va dal Figlio e chiede il vino. Gli manca la Madre che gli dice cosa è giusto fare.

L’ultima tela dello Spirito Santo è quella dell’Apocalisse. Maria è raffigurata tutta vestita di sole. Il sole è simbolo di Dio. Maria è vestita di Dio. Ha sul capo una corona di dodici stelle. Le stelle sono gli apostoli del Signore. In ogni stella vi è anche ogni discepolo di Gesù. La luna è invece sotto i suoi piedi. La luna è simbolo dell’instabilità nella luce, nell’amore, nella verità, nella giustizia. Possiamo pensare che sotto i piedi della Madre di Dio sono state poste tutte le potenze delle tenebre. Chi sta sulla corona che è sulla testa della Madre del Signore sempre sconfiggerà le potenze delle tenebre e del male. Chi invece si separa dalla sua stella di appartenenza. Sarà da esse divorato, risucchiato, ricondotto nella sua vecchia umanità di peccato e di morte. O sulla corona della Madre di Dio, o sulla corona del principe del mondo. Non abbiamo scelta. 

Madre di Dio, grande è il tuo mistero. Aiuta ogni discepolo di Gesù e figlio tuo a farsi dipingere dallo Spirito Santo il ritratto di te a lui più necessario. Contemplando il ritratto di te dipinto dallo Spirito di Dio, il discepolo si innamorerà di te, si ricomporrà l’unità tra te e lui, lui diverrà strumento di redenzione e di salvezza in Cristo, per Cristo, con Cristo. Nessuno speri di creare salvezza se non è stella della tua corona di luce. 
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SALVE, REGINA, MATER MISERICORDIAE
In questi giorni di preparazione alla celebrazione della festa in onore della natività della Beata Vergine Maria, anteponiamo alla meditazione della Parola un breve pensiero sulla Madre di Dio, servendoci della preghiera “Salve Regina”.

La Vergine Maria è salutata dai suoi figli con l’appellativo di Regina. Lei è vera Regina del cielo e della terra. Il Figlio l’ha costituita per volontà del Padre suo, dispensatrice di tutte le grazie. Per divina volontà tutto è da Cristo per Maria.

Maria è la nostra Regina. Lei è anche Madre. È la Madre della Misericordia di Dio, che si fa misericordia efficace per noi nel cuore di Cristo. Maria deve strappare per noi, dal cuore di Cristo, la misericordia della redenzione e della salvezza.

Ma la prima misericordia che la Vergine Maria deve strappare dal cuore di Cristo Gesù è la grazia della buona volontà. Senza la nostra buona volontà, nulla faremo noi per accogliere la grazia della redenzione e della salvezza eterna. 

ANTIFONA

Tendi l'orecchio, Signore, rispondimi: mio Dio, salva il tuo servo che confida in te: abbi pietà di me, Signore; tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)

È questa vera manifestazione di buona volontà. Il desiderio di essere salvati dal nostro Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, trasformato in preghiera accorata e diuturna è vera attestazione di buona volontà. Essa va chiesta per ogni uomo. 
COLLETTA

O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 

È questa vera richiesta di buona volontà. Dio dona all’uomo la buona volontà di amare ciò che comanda e desiderare ciò che promette, e tutta la sua vita sarà un desiderio di raggiungere i cieli eterni. Questa grazia va chiesta sempre. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,1-9) 

Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!
Si è santi perché santificati in Cristo Gesù, mediante il lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo. La santità battesimale deve trasformai in santità di obbedienza ad ogni parola di Gesù Signore. È opera che urge sempre. 

Se alla santità battesimale o di ogni altro sacramento non si aggiunge la santità dell’obbedienza alla Parola, ogni santità sacramentale muore e l’uomo cammina secondo la carne e non più secondo lo Spirito. Le sue opere sono dalla carne.

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo.
Veramente la grazia del Signore è senza misura. In quanto a doni il Signore in nulla si risparmia. Perché allora alla ricchezza dei doni non corrisponde la ricchezza dei frutti? Perché Dio pianta una vasta vigna e nulla raccoglie?

Non raccoglie i frutti dello Spirito perché al santificato per sacramento manca la santificazione per obbedienza. È verità a noi cristiani nessun dono di grazia più ci manca. Dio ci ha donato tutto. Manca solo la nostra obbedienza alla Parola. 
Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!
Forse Dio verrà mai meno nella sua elargizione di doni? Mai. Il suo amore per noi è eterno ed eterni sono anche i suoi doni. Ciò che sempre manca è la nostra buona volontà. Anche questa è un dono che va chiesto prima di ogni dono.

La nostra vocazione è altissima. Siamo chiamati alla comunione con il Figlio Gesù Cristo. Nella comunione con il Figlio è la comunione con lo Spirito Santo. Nella comunione con lo Spirito è la comunione con il Padre. È verità eterna.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 144 (145)

R. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.

Il Signore va benedetto perché Lui è la fonte e la sorgente di ogni bene. Tutta la nostra vita, ogni particella della nostra anima, corpo, spirito è dai suoi doni di grazia e verità. Nulla è in noi di bene e di santo che non sia per suo dono. 

Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre. Grande è il Signore e degno di ogni lode; senza fine è la sua grandezza. R.

Il Salmista vede Dio grande, grandissimo. Lo vede eterno. Vede che il suo nome è grande. Non c’è nome uguale al nome del nostro Dio. Lui è di una grandezza senza fine. Per questo Lui va lodato e benedetto per i secoli eterni. Lui è il solo Grande.
Una generazione narra all'altra le tue opere, annuncia le tue imprese. Il glorioso splendore della tua maestà e le tue meraviglie voglio meditare. R.

È giusto riconoscere e confessare il nostro peccato. Noi non narriamo più le grandi opere del Signore. Neanche più parliamo dell’opera delle opere di Dio che è Cristo Gesù. Ci vergogniamo del suo nome, della sua verità, del suo amore. 
Parlino della tua terribile potenza: anch’io voglio raccontare la tua grandezza. Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, acclamino la tua giustizia. R.
Ecco la giusta decisione che ogni cristiano deve oggi prendere: narrare la sua grandezza, dire la sua potente opera che è Gesù Signore. Ma se ci si vergogna di narrare Cristo Gesù, le altre opere a nulla serve narrarle. Non danno salvezza.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo. (Mt 24, 42a.44) Alleluia.

L’uomo è colui che ha il respiro in prestito. Ogni istante è buono perché Dio se lo riprenda senza alcun preavviso. Tolto il respiro, si entra nell’eternità. Siamo dinanzi al nostro giudice. Vengono pesate le nostre opere: da esse tutto dipende.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 24,42-51). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
Siamo nel Capitolo XXIV del Vangelo secondo Matteo. In esso lo Spirito Santo per bocca di Gesù rivela quale sarà il corso della storia dell’uomo sulla terra a iniziare dalla distruzione di Gerusalemme e dalla demolizione del suo tempio.

Questa storia è fatta di guerre, terremoti, pestilenze. Carestie per tutto il genere umano. Di persecuzione, martirio, tribunali, privazione della libertà e altre prove per i discepoli di Gesù. Si salverà chi avrà perseverato sino alla fine.

"Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.
Quando il Signore verrà a prendersi il respiro che ci ha dato in prestito? Nessuno lo sa. Può prenderselo in ogni ora della nostra giornata sulla terra e in ogni minuto o secondo delle ore che viviamo sulla terra. Ogni attimo è buono.

Perché dobbiamo essere pronti in ogni istante a lasciare il tempo ed entrare nell’eternità? Perché appena saremo in essa vi sarà il giudizio. Saremo tutti giudicati in base alle nostre opere fatte mentre eravamo sulla terra.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni.
L’immagine è eloquente. Se il Signore ci troverà nella giustizia, nella verità, nell’obbedienza alla Parola, ci chiamerà ad abitare nel suo cielo santo. È questa l’unica speranza che deve coltivare ogni cristiano: abitare domani con Dio.

Se noi diciamo che il Paradiso è già di tutti, indipendentemente dalle opere, questo è peccato contro lo Spirito Santo, perché è presunzione di salvarsi senza merito. È questo peccato che oggi sta distruggendo la Chiesa e la fede in Gesù.

Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: "Il mio padrone tarda", e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a un'ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti".
La Parola di Cristo Gesù è immutabile per i secoli eterni. Noi la possiamo modificare. Lui mai la cambia e mai la modifica.  Siamo trovati nella sua giustizia, entreremo con Lui nella beatitudine eterna. Altrimenti resteremo fuori. 

Una volta che la Parola è uscita dalla bocca di Cristo Gesù, Lui è obbligato alla fedeltà, altrimenti tutti i martiri e i confessori della fede lo potrebbero accusare di ingiustizia, menzogna, inganno. Abbiamo creduto in una Parola falsa.

SULLE OFFERTE

O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l'unico e perfetto sacrificio del Cristo, concedi sempre alla tua Chiesa il dono dell'unità e della pace.

Il corpo di Cristo, cioè la sua Chiesa, è il frutto del sacrificio di Gesù Signore. Il corpo di Cristo è uno e sempre deve vivere nell’unità e nella pace. Unita e pace sono dono di Dio. A Dio esso va chiesto con preghiera incessante.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore, e trai dai campi il pane e il vino che allietano il cuore dell'uomo. (Cfr. Sal 103,13-15)

Ecco la verità di Dio e dell’uomo. Dio è colui che elargisce ogni dono all’uomo. L’uomo è colui che vive perché custodito in vita dal suo Dio. Questa verità deve divenire vero inno di ringraziamento, lode, benedizione. 

DOPO LA COMUNIONE

Porta a compimento, Signore, l'opera redentrice della tua misericordia e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà, rendici forti e generosi nel tuo amore.
Il cristiano è chiamato a conformarsi alla volontà di Dio. La volontà di Dio è tutta contenuta nella Scrittura Santa, Antico e Nuovo Testamento. Si chiede a Dio che ci renda forti e generosi nel suo amore. Saremo così obbedienti alla Parola.

BREVE ESAME DI COSCIENZA

Credo che la Parola di Gesù è eternamente vera? Preparo il mio ingresso nell’eternità oppure confido nella falsa parola dei falsi profeti? Amo la Vergine Maria? La riconosco mia vera Regina. La invoco come Madre di Misericordia?
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VITA, DULCEDO ET SPES NOSTRA, SALVE
Chi recita questa preghiera non può né ingannarsi e né ingannare il mondo. Soprattutto non può dire falsità alla Madre del Signore. Quanto Lui dice con le labbra deve corrispondere a quanto c’è nel suo cuore, nella sua anima e spirito.

VITA. La Vergine Maria è salutata come nostra vita. Se così è salutata, se così la salutiamo, così anche deve essere. Ma Lei è realmente la nostra vita. Lei è nostra vita quando noi siamo realmente, “fisicamente”, “spiritualmente” sua vita.

DOLCEZZA. Significa che in tutte le amarezze della vita, Lei per noi è la vera fonte del sollievo, della consolazione. Colei che libera dalle amarezze le nostre croci. Le croci ci sono. Con lei le sappiamo vivere tutte. Lei le rende dolci.

SPERANZA NOSTRA. La speranza è di chi è nella morte è sa che verrà per lui la luce. È sulla croce è sa che seguirà la risurrezione. È nel dolore è sa che sarà trasformato in gioia eterna. Se Maria è nostra speranza, vinciamo ogni paura. 

ANTIFONA

Tendi l'orecchio, Signore, rispondimi: mio Dio, salva il tuo servo che confida in te: abbi pietà di me, Signore; tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)

Il giusto invoca il Signore. Vuole che gli risponda, lo salvi, abbia pietà di lui. Perché il giusto tutto il giorno eleva il suo grido al Signore? Perché sa che solo Lui lo potrà salvare, liberare, redimere, riscattare. Non vi è nessun altro. 

COLLETTA

O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.

Oggi questa preghiera per molti è inutile. È invocazione vana. Se il Paradiso è già un diritto acquisito a che serve tenere i cuori fissi là dov’è la vera gioia? Noi invece crediamo che il Paradiso è dono di Dio e necessaria nostra acquisizione.
PRIMA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,17-25) 

Fratelli, Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.
Perché Paolo non è stato mandato a battezzare, ma ad annunziare il Vangelo? Perché battezzare possono tutti, non tutti sono pieni di sapienza e di saggezza di Spirito Santo per annunziare il Vangelo parlando al cuore di chi ascolta.

Paolo è mandato ad annunziare il Vangelo con parole semplici, piccole, umili, così che tutti possano intenderle, accoglierle nel cuore, convertirsi ad esse, divenire veri discepoli di Cristo Gesù, secondo il comando del Signore.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: "Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti".
La Parola della croce è stoltezza perché il mondo pensa secondo la carne. Un Crocifisso è solo un povero Crocifisso. A che serve all’uomo un Crocifisso? A nulla. Eppure Dio ha nascosto nel Crocifisso tutti i tesori del suo amore eterno.

Il Crocifisso è potenza di Dio, perché per esso si compie la redenzione dell’umanità. Il Crocifisso ci rivela quanto grande è l’amore di Dio per noi e anche quanto immenso è l’amore di Gesù per l’uomo da salvare, redimere. 

Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dov'è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.
In Gesù il Padre ha dato ogni segno di verità, luce, giustizia, misericordia, compassione. Il cuore di peccato dell’uomo e la sua stoltezza – quando si è nel peccato sempre ci si separa dalla vera sapienza – ha crocifisso il suo Signore.

Chi vuole la vera salvezza deve passare per la stoltezza della predicazione. Perché la predicazione è stoltezza per Paolo? Perché essa annunzia come Salvatore dell’uomo proprio l’uomo che l’uomo ha crocifisso per stoltezza.
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Chi predica Paolo ai Giudei che cercano segni e ai Greci che cercano sapienza? Cristo Crocifisso. Un Dio Crocifisso è scandalo per i Giudei. Il loro Dio è onnipotente. È stoltezza per i pagani. Loro cercano sapienza, potenza, gloria.

Quanta onnipotenza vi è in un Dio Crocifisso? Quale gloria, sapienza e potenza? Nessuna. Il mondo non sa che la croce è solo manifestazione dell’infinito amore di Gesù e di Dio. L’Onnipotenza di Dio si manifesta nella gloriosa risurrezione. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 32 (33)

R. Dell'amore del Signore è piena la terra.

Proviamo o sostituire amore con Crocifisso. Del Dio Crocifisso è piena la terra. Dal Dio Crocifisso infatti sgorga l’acqua e il sangue che devono inondare la terra della divina grazia. Dove essa giunge, risana e vivifica, salva e redime.

Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. R.

Chi sono i giusti? Coloro che hanno la loro casa nella Parola di Dio. Per noi del Nuovo Testamento la casa è nella Parola di Gesù. I giusti devono lodare il Signore perché da Lui sono stati redenti, giustificati, salvati, santificati. 
Retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell'amore del Signore è piena la terra. R.

Questa confessione oggi va innalzata al Signore. Retta è la Parola del Signore. È retta perché vera. È vera perché si compie. Si compie perché è fedele ad ogni sua Parola, Profezia, Promessa, Giuramento, Oracolo. Dio ama la sua Parola.
Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. R.

Quale disegno e quale progetto sussiste in eterno? Quello del Signore. Qual è il disegno e il progetto del Signore? Salvare il mondo per Cristo, in Cristo, con Cristo Crocifisso. Qual è il disegno dei popoli? L’esclusione di Cristo Gesù.

 ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell'uomo. (Lc 21,36) Alleluia.

Siamo invitati a vegliare. Cosa significa vegliare? Porre ogni attenzione a rimanere nel Vangelo, prestandovi piena obbedienza. Mai uscire dalla Parola di Cristo Signore. Quando Lui verrà dovrà trovarci saldamente ancorati alla Parola. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,1-13).

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
Nel Vangelo secondo Matteo, nel Capitolo XXV, vi sono tre racconti del giudizio dopo la nostra morte. Due dei racconti sono parabole, il terzo è vera narrazione di ciò che avverrà alla fine. La possibilità di essere esclusi dal Regno è reale. 

Oggi non si crede più in questa possibilità reale della perdizione o dannazione eterna. Chi dice questa cosa non è però lo Spirito Santo, ma l’uomo. Ora nessun uomo ha potere sulla Parola del Signore. Solo i falsi profeti dicono il contrario.

"Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono.

La saggezza è virtù propria del nostro Dio. Essa consiste nel fare ogni cosa per un fine determinato, circoscritto, delimitato, ben definito. Dio ha creato l’uomo per conoscere, amare, servire Lui sulla terra e poi goderlo nei cieli eterni.

Se l’uomo esce dal suo fine, non è saggio. Il fine della lampada è illuminare nella notte. La lampada illumina se c’è l’olio. Si prende la lampada con l’olio si è saggi. Si prende la lampada senz’olio si è stolti. La lampada non raggiunge il suo fine.
A mezzanotte si alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!". Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". Le sagge risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene".
Le vergini sagge non danno l’olio, perché altrimenti le loro lampade si sarebbero spente. Non avrebbero raggiunto il fine. Le vergini stolte vanno a compare l’olio ma sono fuori tempo. Ogni momento del tempo ha una sua speciale finalità.

Se non facciamo le cose nel tempo giusto, poi si faranno male, non raggiungono il fine per cui esse vanno fatte. C’è un tempo per ogni cosa. Oggi l’uomo è divenuto stolto perché non rispetta più il tempo delle cose. 

Ora, mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". Ma egli rispose: "In verità io vi dico: non vi conosco". Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora".

Lo sposo arriva, si forma il corteo, si entra nella sale delle nozze si chiudono le porte. Giungono le vergini stolte. Bussano. Chiedono di entrare. La risposta è secca: In verità io vi dico non vi conosco. Parole senza possibilità di modifica.

È questa oggi la nostra grande stoltezza: non crediamo più in queste parole. Qual è il frutto di questa non fede? Tutta la nostra vita è trascinata nella stoltezza.  Ogni cosa che facciamo è privata del suo vero fine.  
SULLE OFFERTE

O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l'unico e perfetto sacrificio del Cristo, concedi sempre alla tua Chiesa il dono dell'unità e della pace.

Ecco un fine che il discepolo di Gesù dovrà sempre conseguire: lavorare come strumento di pace e di unità. Pace e unità sono dono di Dio affidate ad ogni credente in Cristo perché le porti a perfetto compimento. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore, e trai dai campi il pane e il vino che allietano il cuore dell'uomo. (Cfr. Sal 103,13-15)

Tutto ciò che il Signore ha fatto, lo ha fatto per un fine. La sua provvidenza si prende ogni cura perché il fine sia raggiunto. L’uomo è però elemento di disturbo. Esce lui dal fine e tutte le cose vengono ostacolate nella loro finalità.

DOPO LA COMUNIONE

Porta a compimento, Signore, l'opera redentrice della tua misericordia e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà, rendici forti e generosi nel tuo amore.

Il fine della redenzione insieme è portato a compimento da Dio e dall’uomo credente in Lui. È verità. Dio tutto ha fatto. Tutto fa. Tutto farà. Chi viene meno, chi è omissivo, è l’uomo. Per l’uomo si svuota il paradiso e si riempie l’inferno. 

BREVE ESAME DI COSCIENZA

Vivo ogni momento sapendo che ogni cosa raggiunge il suo fine se fatta a tempo opportuno e giusto? Uso il mio corpo, la mia anima, il mio spirito per il raggiungimento del loro specifico fine? Imito la sapienza della Madre di Dio?

NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

SABATO 01 SETTEMBRE 2018

AD TE CLAMAMUS, EXSULES FILII EVAE
A te gridiamo, te invochiamo, a te ricorriamo, perché di te ci fidiamo, noi, esuli figli di Eva. Noi te vediamo, Madre di Dio, come unico e solo faro di speranza, per giungere al porto del Figlio tuo Gesù. Senza di te, la notte è buia. 

L’esule è colui che vive fuori dalla sua patria, sua terra, sua città, sua casa. Vive in un luogo che non è suo. La nostra patria era il giardino dell’Eden. Terra di benedizione, grazia, gioia, felicità, vita. Terra di ogni beatitudine.

Eva si è lasciata tentare dal serpente. Ha rinnegato il suo Creatore. Tentò Adamo. Insieme scelsero di disobbedire al loro Signore. Furono cacciati dal giardino di delizie, sono stati mandati in un terra che produce spine e triboli.

La nostra terra è terra che produce ogni croce. L’uomo vorrebbe trasformarla in un giardino di delizie. Non gli è data questa possibilità. Oggi può solo abbracciare la croce e portarla con amore. Lui è esule. Non può dimenticarlo. 

ANTIFONA

Tendi l'orecchio, Signore, rispondimi: mio Dio, salva il tuo servo che confida in te: abbi pietà di me, Signore; tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)
Dalla terra del suo esilio, terra che produce ogni croce, l’uomo giusto, mentre soccombe sotto il peso di croci ingiuste – ci sono croci giuste e croci ingiuste – eleva il suo grido al Signore perché lo aiuti a vivere ogni croce ingiusta.
COLLETTA

O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.
Come si vive sulla terra del nostro esilio? Evitando di costruire croci di peccato, vizio, iniquità per i nostri fratelli. Portando noi con gioia e per amore la nostra croce. Aiutando ogni fratello a portare la sua. Per questo urge la grazia di Dio. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,26-31).

Considerate la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili.
San Paolo invita i cristiani di Corinto a esaminare la loro vita prima della loro chiamata alla fede. Erano uomini e donne semplici, di umili condizioni, poveri, piccoli. Nessuno di loro proviene da una condizione di sapienza o di nobiltà. 

Da un punto di vita umano, essi contavano poco o nulla. Non erano nobili, non erano potenti e neanche sapienti. È cosa giusta allora chiedersi: perché il Signore chiama le persone che sono nulla umanamente parlando?

Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio.
Dio chiama il nulla, ciò che non è, ciò che non conta, ciò che è disprezzato, ciò che è rigettato dagli uomini, per manifestare la straordinaria sua onnipotenza di amore, saggezza, verità, giustizia, santità, misericordia, compassione, salvezza.

Il niente, il nulla, il piccolo, il povero, il disprezzato, il reietto, è lo strumento attraverso il quale il Signore vuole manifestare che tutto è per opera sua. E tuttavia l’uomo è necessario a Dio, sempre però come strumento del suo amore.
Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, "chi si vanta, si vanti nel Signore".
Dio ci ha chiamati ad essere vita in Cristo, vita di Cristo, vita nel Crocifisso, vita del Crocifisso, per essere anche noi in Lui giustizia, santificazione, redenzione del mondo. Ecco il fine della chiamata del discepolo di Gesù.

Il fine è Cristo, non è la propria grandezza o gloria. Il fine è la redenzione e la salvezza del mondo, non è la propria esaltazione. Il fine è divenire strumenti perfetti nelle mani di Dio, non di essere cristiani a servizio di se stessi. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 32

R. Beato il popolo scelto dal Signore.

Il Salmista vede la grande misericordia di Dio verso Israele. Dio sceglie per la salvezza, la redenzione, la vita eterna, la giustizia, la pace, la vera comunione. Israele è popolo beato. Ha Dio per Padre. Da Dio ha tutto. Nulla gli manca. 

Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini. R.

Perché la nazione che ha il Signore come Dio è beata? Perché viene liberata dalla schiavitù della morte, del peccato, delle tenebre, dell’ingiustizia, della perdizione eterna. Il Signore dona se stesso come eredità. Dona la vita eterna.
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. R.

Chi teme il Signore? Chi crede nella sua Parola e obbedisce ad ogni suo Comandamento, ogni suo Statuto. Chi crede in Dio e obbedisce a Lui, trova nell’obbedienza ogni benedizione. Nulla manca a chi teme il Signore.  

L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. R.
Quando tutte queste cose si compiono? Per chi si compiono? Quando si dimora nella Parola di Dio. Per chi obbedisce al suo Signore. Tutto avviene nella Parola. Tutto Dio opera perché si ritorni nella sua Parola. La Parola è tutto per l’uomo. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. (Gv 13,34) Alleluia.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,14-30). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
È questa la seconda parabola sul giudizio dopo la nostra morte. Mentre la prima parabola era interamente fondata sul fine per cui ogni cosa va fatta, questa seconda aggiunge che il fine non è scelto dall’uomo, ma da Dio. 

Il fine da raggiungere riguarda la messa a frutto dei doni che Dio ci ha elargito. Ogni bene di grazia, verità, giustizia, Spirito Santo, sacramenti, missione va messo a frutto secondo la natura del dono. Ogni dono deve dare i suoi frutti. 
"Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
I doni, o i beni da mettere a frutto, non sono nostri. Sono del Signore. L’albero che nasce da ogni sacramento non viene da noi, dalla nostra natura, viene da Dio. Nulla viene dall’uomo. Tutto invece viene da Dio. A Dio va ogni obbedienza.

Se ogni cristiano mettesse a frutto ogni dono particolare che nasce dal sacramento che si riceve, la terra diventerebbe un giardino di delizie. Invece spesso si vuole mettere a frutto i doni che non si possiedono. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì.
Prima verità: ogni persona riceve doni differenti, sia in qualità che in quantità. Ognuno riceve da Dio i doni secondo le sue capacità. Quando un cristiano desidera un sacramento superiore deve anche misurare le sue capacità.

Non si tratta di essere degni di ricevere un sacramento, ma anche se si è capaci. La capacità è un dono di Dio. Sei capace di essere presbitero? Vescovo? Papa? Sei capace di sposarti? Sei capace di vivere la Cresima? Non tutti sono capaci.

Qualcuno potrebbe pensare che è il sacramento che ci rende capaci. Il Sacramento ci conferisce il dono. La capacità è anteriore al dono. È il dono primario. Per questo solo il Signore sa quali doni affidare a ciascuno.

È verità. Se un non capace chiede ed ottiene un dono superiore, Dio il dono lo conferisce. Ma poi si è responsabili in eterno dinanzi a Lui. Una volta che il dono è stato assunto, Dio ci chiederà contro della sua non fruttificazione. 

Se uno ha chiesto, ha ottenuto, anche per raccomandazione, il dono del presbiterato o dell’episcopato, il dono è conferito. Se però non si è capaci di vivere l’episcopato secondo la sua verità divina, si è responsabili in terno.

Così dicasi di ogni altro dono di grazia e di verità. Si può anche usurpare un posto di responsabilità. Si può anche ingannare per averlo. Una volta che si assume la responsabilità del governo e non si è capaci, si è responsabili.

È questa responsabilità dinanzi a Dio che oggi si nega. Poiché ogni esercizio del ministero dovrà essere vissuto o svolto secondo la verità di Dio e non secondo i pensieri della terra, la nostra responsabilità è oltremodo grande. 

Possiamo ingannare gli uomini, ma non certo possiamo ingannare Dio. Dio ci giudicherà dalla sua verità, mai dalle nostre menzogne, falsità, inganni, promesse, o cose del genere. Il giudizio è fatto dalla sua verità sempre. 

Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 
Poiché il Signore dona secondo le proprie capacità, ognuno, se rimane nella volontà di Dio e non passa nella propria, può portare a buona fruttificazione quanto ricevuto dal Signore. Dio mai chiede più di quanto si è capaci di donare.

Qui urge una piccola riflessione. Oggi la nostra società è senza verità, senza fede, senza giustizia. È anche presuntuosa e stolta. Ha decreto l’uguaglianza di tutti e in ogni cosa. Uomo, donna, animale, bene, male: tutto uguale.

Questo è peccato contro la differenza di natura e di dono che è essenza nella creazione di Dio. Anche nelle capacità si vuole uguaglianza perfetta. Invece tra una persona e un’altra vi è una differenza di capacità che va affermata.

La diabolica e satanica volontà di volere l’uomo uguale a Dio e Dio uguale agli uomini e ogni “Dio” uguale all’altro “Dio”, ogni religione uguale alle altre religioni, ha portato l’uomo alla vera miseria spirituale. Nulla è uguale. 

Chi è capace di cinque deve produrre per cinque. Chi è capace di due deve produrre per due. Quello capace di cinque non può produrre per due. Quello capace di due non può produrre per cinque. Ognuno secondo le sue capacità. 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.
L’uomo che ha ricevuto un talento, va scava una buca nel terreno e in essa nasconde il bene del suo padrone. È questa azione che contraddice il fine del dono. Il dono è stato dato con un fine preciso: farlo fruttificare.

Il fine delle cose non lo stabilisce l’uomo. Esso è stabilito dal Signore ed è stabilito nell’atto stesso in cui il dono è fatto. Questo servo commette due gravi peccati: si sostituisce al Signore. Sostituisce al dono il suo fine.

Sempre quando ci sostituiamo al Signore, sostituiamo anche ogni fine delle cose. Oggi, tempo in cui ci siamo sostituiti a Cristo Gesù, al Padre, allo Spirito Santo, c’è un solo fine delle cose che da noi è rispettato? Tutto è stravolto.

Se vogliamo che ogni cosa si rivesta del suo fine originario – compreso il corpo, l’anima, lo spirito dell’uomo – dobbiamo noi discepoli di Gesù riprendere il nostro posto: essere veri discepoli del Signore e camminare dietro di Lui.
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: "Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".
Il padrone torna. Il tempo di mettere a frutto i doni finisce. Questa verità oggi non è più presa in considerazione da alcuno. Come non esiste il tempo da vivere secondo la volontà di Dio così neanche l’eternità esiste. Siamo senza Dio.

Il Dio che abbiamo e nel quale diciamo di credere è un parto del nostro cuore e della nostra mente. Il vero Dio è differente. Per lui c’è il tempo e c’è l’eternità. L’eternità è frutto del tempo e un dono del suo amore. È dono ed è frutto. 

Quello che ha ricevuto cinque talenti ne presenta altri cinque guadagnati. Ha svolto bene il suo lavoro. Ha impiegato bene il suo tempo. Viene lodato dal Signore e introdotto nella sua gioia, che sarà gioia eterna e infinita. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: "Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".
Anche colui che aveva ricevuto due talenti si presenta con altri due che aveva guadagnato. Anche costui viene lodato dal padrone e invitato a prendere parte alla sua gioia, cioè alla gioia del suo padrone. Il dono fruttificato fruttifica gioia.

La gioia è del padrone. Il paradiso è del padrone. La gioia e il paradiso sono un dono. Ma sono anche un diritto che il padrone concede a coloro che hanno messo a frutto di suoi doni. Questa verità oggi è morta nella nostra coscienza.

Essa va necessariamente rimessa nel cuore di ogni uomo, specie nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Senza questa verità il rischio della perdita della gioia del padrone è grande. Il padre è persona dalla perfetta giustizia e verità. 

Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo".
Si presenta ora il servo che aveva ricevuto un talento. Dice ogni sorta di falsità sul padrone al fine di giustificare il suo ozio e la sua volontà di non mettere a frutto il dono del padrone. Il padrone non è uomo duro, ma giusto.

Il padrone non miete dove non ha sparso e neanche raccoglie dove non ha seminato. Lo attesta il fatto che lui chiede conto dell’uso dei suoi beni. Lui non chiede più di quanto uno possa produrre con le sue capacità.

Accusare il padrone del proprio ozio è malvagità, cattiveria del cuore. Ognuno può giustificare se stesso, addurre mille motivi della non messa a frutto dei doni del padrone. Mai però dovrà attribuire al padrone la colpa della sua omissione. 
Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 
Il servo è malvagio perché ha giudicato cattivo e malvagio il suo padrone. Lo ha dichiarato persona ingiusta. Chi raccoglie dove non ha seminato e miete dove non ha sparso, non è persona giusta, ma iniqua. Vive del lavoro degli altri.

Nessuno deve vivere con il lavoro degli altri. Ognuno è obbligato a guadagnarsi il pane con il sudore di sua fronte. Il servo è anche pigro. Non ha usato i beni del padrone secondo la sua volontà e neanche li ha usati secondo i propri gusti.

Neanche ha affidato il denaro a dei banchieri. Avrebbe almeno maturato un interesse. È vissuto solo di ozio. Poiché quest’uomo non ha vissuto a servizio del suo padrone, non ha alcun diritto a ricevere la gioia del suo padrone.
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti".
Ecco la sentenza del padrone. Prima di tutto viene spogliato del talento ricevuto. Di esso non si potrà mai più servire neanche per fare le sue cose. Il talento viene dato a colui che ne ha dieci. Dio benedice e moltiplica i beni messi a frutto.

Non solo viene privato dei beni. Gli viene tolta anche quella gioia naturale che finora a vissuto. È gettato nelle tenebre dove vi è pianto e stridore di denti. Non solo si perdono i doni, non solo si è privati della gioia naturale.

Si viene scaraventati dove c’è pianto e stridore di denti per l’eternità. Tutto si perde. Se tutto si perdesse, si rimarrebbe in una povertà eterna. No. Si entra in una sofferenza eterna. Questa verità è contraria ad ogni mente senza Dio.
SULLE OFFERTE

O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli con l'unico e perfetto sacrificio del Cristo, concedi sempre alla tua Chiesa il dono dell'unità e della pace.

La Chiesa deve crescere nell’unità e nella pace per accreditare Dio nell’opera della sua redenzione e salvezza. Pace e unità sono dono di Dio, affidato però alla fruttificazione dei suoi figli. Essi devono tutti essere operatori di pace e unità. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore, e trai dai campi il pane e il vino che allietano il cuore dell'uomo. (Cfr. Sal 103,13-15)

Tutto l’universo, tutto il cielo e tutta la terra, quanto vi è sulla terra e nei cieli è dono di Dio all’uomo. L’uomo però deve anche meritare questi doni? Come? Facendosi Lui dono a Dio mediante l’obbedienza alla sua Parola. 

DOPO LA COMUNIONE

Porta a compimento, Signore, l'opera redentrice della tua misericordia e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà, rendici forti e generosi nel tuo amore.
A Dio si chiede ogni fortezza perché noi possiamo conformarci alla sua volontà. Qual è la volontà di Dio? Che portiamo a fruttificazione ogni dono di grazia, verità, giustizia, missione, santità da Lui a noi affidato. 

BREVE ESAME DI COSCIENZA

So che in me tutto è dono di Dio? Conoscono le mie capacità? Resto nel limite di esse? Rimango nel limite impostomi dal sacramento ricevuto o lo oltrepasso, attestando agli altri di essere stolto e insipiente? Grido aiuto alla Madre di Dio?
NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

DOMENICA 02 SETTEMBRE 2018

AD TE SUSPIRAMUS GEMENTES ET FLENTES
Vi è in Giobbe una stupenda immagine del sospiro che merita la nostra attenzione: L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario? Come lo schiavo sospira l’ombra…

E come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate. Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.

Ricoperta di vermi e di croste polverose è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si dissolve. I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, svaniscono senza un filo di speranza. Ricòrdati che un soffio è la mia vita.

Il mio occhio non rivedrà più il bene. Non mi scorgerà più l’occhio di chi mi vede: i tuoi occhi mi cercheranno, ma io più non sarò. Una nube svanisce e se ne va, così chi scende al regno dei morti più non risale…

Non tornerà più nella sua casa, né più lo riconoscerà la sua dimora (Gb 7,1-10). L’uomo che geme e piange ha una certezza. Se lui sospira verso la Madre sua, mai sarà abbandonato al suo dolore e alla sua sofferenza. L’aiuto gli verrà.

Il cristiano in questa certezza di fede deve crescere giorno per giorno. Gesù gli ha dato la Madre sua.  Essa, appena invocata, subito viene per portare sollievo e consolazione. Non ci schioda dalla croce. Ci assiste per viverla secondo verità. 

ANTIFONA

Abbi pietà di me, Signore perché t'invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

L’uomo è oppresso dal carico dei suoi peccati e delle sue colpe. È anche carico delle ingiustizie commesse dai suoi fratelli. Da chi può venire il sollievo? Solo dal suo Dio che è pieno di misericordia verso colui che lo invoca. 
COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.

Dio ha posto nel cuore dell’uomo ogni germe di bene che deve produrre ogni frutto. Ma l’uomo da solo nulla può fare perché il germe si sviluppi e maturi. Occorre ogni dono di grazia e di fortezza da parte del Signore. Questa grazia va invocata. 

PRIMA LETTURA -  Dal libro del Deuteronomio (Dt 4,1-2.6-8). 
Mosè parlò al popolo dicendo: "Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi.
La terra è dono di Dio. Chi ha il diritto di abitare nella terra del Signore? Chi ascolta la sua Parola e presta ad essa ogni obbedienza. La terra non vuole che sul suo suolo abiti chi non abita nel cuore di Dio, nel cuore della Legge di Dio.

Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo.
Qual è la relazione che si deve avere con la Legge del Signore? Sommo rispetto e fedeltà. Essendo la Legge di Dio perfetta, santa, giusta, buona, vera, ad essa nulla va aggiunto e nulla va tolto. Altrimenti essa non è più Legge di Dio.
Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: "Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente".
Il popolo di Dio sarà saggio solo se osserverà la Legge del suo Dio. I popoli vedranno la grande differenza tra la Legge di Dio e le loro leggi e griderà che i figli d’Israele sono veramente un popolo saggio e intelligente.

Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?".
I popoli faranno anche la differenza tra il Dio d’Israele e i loro dèi. Il Dio d’Israele è un Dio che cammina con il suo popolo. È il Dio che lo rende sapiente e intelligente. I loro dèi sono distanti dai figli degli uomini. La differenza è tutto. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 14

R. Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda.

Il Salmista si chiede: Chi abiterà nella tenda del Signore? È una domanda che ogni cristiano deve porre al suo cuore: Signore quali condizioni hai posto perché io domani possa abitare in eterno nella tua tenda? Quali vie hai indicato?
Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua. R.

Le condizioni poste dal Signore sono semplici da conoscere. Esse non sono nascoste e misteriose. Sono tutte rivelate, dettate, scritte. Abiterà nella casa di Dio chi cammina senza colpa, pratica la giustizia, dice la verità, evita la calunnia. 

Non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. R.

Chi vuole abitare nella casa del Signore non deve fare danno al suo prossimo e né lanciare insulti al suo vicino. Deve prendere le distanze dal malvagio, non approvando le sue opere. Deve invece onorare chi teme il Signore.
Non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l'innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre. R.

Ancora: Non deve prestare il suo denaro a usura e non accettare dono contro l’innocente. Colui che opera secondo verità, giustizia, amore conformemente alla Legge del Signore resterà saldo in eterno. In verità la regola è semplice.

Chi oggi abita nella Legge del Signore, nei suoi Comandamenti, nei suoi Statuti, nella sua Parola domani abiterà nella tenda del Signore. Chi oggi vive fuori dai Comandamenti e dalla Legge di Dio, domani abiterà fuori dalla sua tenda. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Giacomo apostolo (Gc 1,17-18.21b-22.27).

Fratelli miei carissimi, ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall'alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c'è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.
Giacomo ci ricorda che tutto è dono di Dio, tutto discende da Lui. Anche la Parola di verità con la quale siamo stati generati è un suo dono. Ecco chi è il cristiano: una primizia delle sue creature. Primizia delle creature santificate. 
Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi.

Tutto è dalla Parola, tutto nella Parola, tutto per la Parola. Si accoglie la Parola, la si vive, si raggiunge la salvezza. Si è soltanto ascoltatori? Ci si illude di essere salvati. La Parola si accoglie e si vive. Ma anche la Parola si deve dare. 
Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo.

Quando sappiamo che la Parola sta operando bene in noi? Quando la nostra carità è grande, specie verso vedove e orfani. Quando non ci lasciamo contaminare da questo mondo. La Parola vince il male del mondo. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Per sua volontà il Padre ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature. (Gc 1,18) Alleluia.
Siamo stati generati dalla Parola. La Parola è quella di Gesù Signore. La Parola ci ha generati in Cristo e ci ha fatto primizia delle creature di Dio. Siamo primizia della sua creazione rinnovata. Infatti Lui farà un giorno cieli nuovi e terra nuova.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,1-8.14-15.21-23)
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate - i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti -, quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?".
Farisei e scribi avevano sostituito la Parola di Dio con le loro tradizioni umane. Non c’è alcuna vera salvezza, alcuna vera rigenerazione, alcuna vera vita. Vale anche per il popolo cristiano. La Parola non può essere mai sostituita. 
Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: "Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini". Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini".
Il culto che il Signore chiede è l’obbedienza alla sua Parola. Onora il Signore chi cammina nella sua Legge, nei suoi Statuti nei cuori Comandamenti. Senza l’obbedienza alla Parola, ogni culto è vano. È vano per il Signore e per noi.
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall'uomo a renderlo impuro". E diceva [ai suoi discepoli]: "Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall'interno e rendono impuro l'uomo".

La fede non è questione ci cibi e di bevande. Ma di obbedienza alla Parola. Il cuore non è contaminato da un cibo. È invece il cuore impuro che contamina tutto l’uomo. Cuore puro, uomo puro. Cuore impuro, uomo impuro. 

SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.
Perché si compia in noi la redenzione che si attua nel mistero dell’Eucaristia, il Signore deve concederci lo Spirito dell’ascolto, lo Spirito dell’obbedienza, lo Spirito della fortezza, lo Spirito della perseveranza. Lo Spirito va sempre chiesto.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

La bontà del Signore è grande. Per chi è riservata la bontà del Signore? Per coloro che lo temono. Chi teme il Signore? Chi ascolta la sua Parola con cuore puro e produce frutti con la sua perseveranza. Tutto è dall’ascolto della Parola.

DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.

L’Eucaristia è il sacramento della forza. Non agisce se non per richiesta di colui che la riceve. Oggi abbiamo chiesto che essa ci rafforzi dell’amore. Amare Dio è obbedire alla sua Parola. Amare i fratelli è anche obbedienza all’amore di Dio.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Sono un ascoltare della Parola con cuore semplice e puro? Ho mai sostituito l’obbedienza alla Parola con cose del mio cuore? Quanto lavoro perché il mio cuore sia puro? Obbedisco alla Parola avendo come esempio la Vergine Maria?
NOVENA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

LUNEDÌ 03 SETTEMBRE 2018

IN HAC LACRIMARUM VALLE
La nostra terra non è solo è una valle di lacrime. È anche una valle di ossa aride, senza vita. Le ossa da sole mai potranno rivivere. Ecco quanto narra Ezechiele: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito.

Mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». 
Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 
Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato.

Mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva.

Ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». 
Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). Perché noi gementi e piangenti ci rivolgiamo a Maria in questa valle di lacrime?

Noi ci rivolgiamo a Lei, perché sia Lei a portare lo Spirito Santo e a versarlo sulle nostre ossa aride così come lo ha portato nella casa di Elisabetta. Lei viene, porta lo Spirito Santo nel nostro cuore arido ed esso ritornerà a vivere. 
ANTIFONA

Il Signore ha stabilito con lui un'alleanza di pace; lo ha fatto principe del suo popolo e lo ha costituito suo sacerdote per sempre. (Cfr. Sir 45,24)

Queste parole trovano il loro compimento in Cristo Gesù. Cristo Signore è insieme il Re, il Profeta, il Sommo Sacerdote della Nuova Alleanza. Non c’è alleanza tra Dio e l’uomo se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. 

COLLETTA

O Dio, che guidi il tuo popolo con la soavità e la forza del tuo amore, per intercessione del papa san Gregorio Magno dona il tuo Spirito di sapienza a coloro che hai posto maestri e guide nella Chiesa, perché il progresso dei fedeli sia gioia eterna dei pastori.
Il popolo del Signore mai potrà camminare da se stesso per se stesso. Ha bisogno di Pastori che lo guidino con sapienza e intelligenza. La Chiesa oggi chiede a Dio per i suoi figli Pastori pieni di grazia e di sapienza. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 2,1-5)

Io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l'eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso.

Perché Paolo ha scelto, nello Spirito Santo, di predicare solo e sempre Cristo Crocifisso? Perché Cristo Crocifisso è la verità della nostra fede. A nulla serve la fede se non è fede in Cristo Crocifisso per una perfetta imitazione di Lui. 

Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Come si fa ad accogliere Cristo Crocifisso in un mondo che crea croci per gli altri e ognuno prende le distanze da esse? Con il convincimento dello Spirito Santo. Solo lo Spirito di Dio può convincerci ad accogliere Cristo Crocifisso. 
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 118

R. Quanto amo la tua legge, Signore!

Il Salmista dichiara a Dio di essere un amante della sua Legge. Chi ama la Legge ama la vita. Ama la benedizione. Ama il suo Dio e Signore. Ama abitare nella sua tenda in eterno. Chi non ama la Legge, ama la morte, la maledizione, l’inferno. 
Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. R.
La Legge non solo va amata. Va anche meditata tutto il giorno. Chi vuole acquisire la saggezza deve amare e meditare la Legge del Signore. Chi ama la Legge acquisisce una saggezza che lo eleva al di sopra di ogni altro uomo.
Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. R.
Tra un maestro che non medita la Legge e una persona che medita la Legge, il più saggio è colui che medita la Legge. Nessuno è più saggio di chi medita la Legge del Signore notte e giorno. La Legge è la via della vera vita. 
Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. R.
Chi vuole osservare, custodire, meditare la Legge deve tenere lontani i suoi piedi da ogni cattivo sentiero. Chi si affida al Signore e a Lui chiede di essere istruito nella sua Legge, mai si separerà dalla Legge. Il Signore istruisce secondo verità.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore è sopra di me; mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. (Lc 4,18) Alleluia.
Gesù entra nella sinagoga di Nazaret, legge il testo della profezia di Isaia e dichiara il testo compiuto nella sua Persona. Lui è stato mandato dal Padre per dare compimento storico alla profezia. Tutto inizia dalla predicazione del Vangelo.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,16-30)

In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:
È un momento solenne quello che oggi si vive nella sinagoga di Nazaret. In questo momento e in questa precisa ora della storia, Gesù annunzia che quanto il Signore aveva promesso ai Padri, oggi si è compiuto. È l’oggi più grande. 

"Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore".
L’uomo è nella valle della morte, nel carcere delle tenebre, nella prigione della non conoscenza di Dio, nella tomba del suo peccato di superbia, idolatria, immoralità. Lui è venuto a liberarlo con la predicazione del Vangelo.

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".
Quanto letto, Gesù lo proclama compiuto. Non ieri. Non domani. Oggi. Nella sinagoga. Da oggi sarà predicata la buona novella del regno e chi crede in essa, sarà liberato da ogni sua antica schiavitù, da ogni debito presso Dio.

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è costui il figlio di Giuseppe?". Ma egli rispose loro: "Certamente voi mi citerete questo proverbio: "Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!"". Poi aggiunse: "In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidòne. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro".

Notiamo la saggezza e intelligenza di Gesù. Perché nessuno pensi che Lui sia il Messia – si attendeva un messia secondo gli uomini e non secondo le profezie – dinanzi all’incredulità dei suoi concittadini, Gesù sposta l’asse sulla profezia.

Lui si presenta come vero profeta del Dio vivente. Non come il profeta annunziato da Mosè, ma come l’uomo di Dio secondo la visione di Isaia. È uno spostamento di comprensione necessaria. Anzi obbligatoria.

Ciò che è necessario sapere oggi, è stato proclamato. Dio ha stabilito questo giorno per annunziare che è finito il tempo dell’attesa. Il Signore ha deciso di dare vita storica alla sua Parola. La vita storica la dona per mezzo di Gesù. 

Anche la profezia non viene spiegata. Essa è stata lasciata nel suo tenore letterale. Mentre essa è carica di contenuti spirituali. Questo perché una sola cosa oggi si doveva conoscere: il tempo dell’attesa è finito. Oggi è il giorno del compimento.

All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Ora assistiamo ad una reazione altamente spropositata e anche malvagia e cattiva. Questa serve a Cristo Gesù. Lui deve sapere lo stato reale del mondo nel quale la parola del Vangelo va predicato. Domani per il Vangelo sarà Crocifisso.

Ai missionari di Gesù si aprono due strade. Essi possono accomodare il Vangelo o predicarlo secondo verità. Se lo accomodano, il mondo li acclamerà. Se lo predicano nella sua verità, anche per essi c'è la rupe e c’è la croce. 
SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, i doni che ti presentiamo nel ricordo del papa san Gregorio Magno; l'offerta di questo sacrificio di redenzione, che cancella i peccati del mondo, giovi alla salvezza del tuo popolo. 

Si chiede a Dio che questo santo sacrificio giovi alla salvezza del suo popolo. Come esso potrà giovare? Con la predicazione del Vangelo, con l’invito a ricevere i sacramenti con fede, con la conversione al Vangelo e la perseveranza.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il buon pastore dona la vita per il suo gregge. (Cfr. Gv 10,11)
Viene ora ricordato chi è il buon pastore. Colui che dona la vita per il gregge. Il pastore del gregge di Cristo Gesù questo deve sapere: se vuole produrre frutti di salvezza, deve consumare tutta la sua vita per il gregge. La vita è del gregge. 
DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai nutriti di Cristo, pane vivo, formaci alla sua scuola, perché sull'esempio del papa san Gregorio Magno conosciamo la tua verità e la testimoniamo nella carità fraterna.
Non basta nutrirci di Cristo per essere di Cristo. Urge che quotidianamente siamo formati dallo Spirito Santo alla sua scuola. La scuola di Cristo insegna una sola verità: come offrire al Padre la vita per la salvezza del mondo.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Ho la certezza del cuore e della mente che ogni saggezza viene dalla conoscenza della Legge del Signore, dal suo Vangelo? Credo nel Vangelo di Cristo Gesù? Prego la Madre di Dio che porti nel mio cuore lo Spirito Santo?
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EIA ERGO, ADVOCATA NOSTRA
L’Evangelista Giovanni nella sua Prima Lettera ci rivela che Gesù è il nostro grande avvocato presso il Padre. Nel suo Vangelo Gesù ci rivela che vi è un secondo avvocato, un altro Paràclito e questo Avvocato è lo Spirito Santo. 
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo (Gv 2,1-2). 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi (Gv 14,15-16). 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,25-26).  

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15,26). 

Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato (Gv 16,7-11). 

La fede dei discepoli di Gesù – sempre creata nei cuori dallo Spirito Santo – ha aggiunto un terzo avvocato. Avvocata per noi presso il Figlio è la Madre sua. La Madre è una avvocata speciale, particolare, unica. Qual è l’unicità di Maria?

Lei deve trovare sempre presso il Figlio suo una ragione, una motivazione perché il Figlio conceda ancora e sempre una grazia per la nostra salvezza eterna. Se poi ci danniamo, la responsabilità è solo nostra. Lei tutto ha fatto. 
ANTIFONA

Abbi pietà di me, Signore perché t’invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

Il discepolo di Gesù deve avere presso il Padre suo la stessa fede del figlio minore che viveva nella terra lontana, pascolando il porci. Se torno da mio Padre, il suo cuore non resterà chiuso per me. Mi coprirà con la sua pietà. 
COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. 

La vita cristiana è in tutto simile ad un seme. Non basta piantare il seme. Esso va custodito, fatto crescere, portato al sommo del suo sviluppo e della sua fruttificazione. Questo può avvenire se ci nutriamo di Parola e di grazia.

PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 2,10b-16)

Fratelli, lo Spirito conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato.

Solo Dio conosce Dio in pienezza di verità. Nessun uomo può conoscere Dio nel suo mistero di unità e trinità secondo luce purissima di verità, santità. Chi è nello Spirito di Dio, dallo Spirito viene introdotto nella conoscenza del mistero di Dio.

Chi non è nello Spirito del Signore, mai potrà conoscere Dio secondo pienezza di verità. Che molti oggi siano senza lo Spirito di Dio è attestato dal fatto che non riconoscono Dio nel suo Vangelo, nella sua Rivelazione, nella sua Parola. 

Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l'uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L'uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

Chi è nello Spirito di Dio a poco a poco dallo Spirito di Dio è condotto a tutta la verità. Chi è privo dello Spirito di Dio, perché non lo conosce, non lo vuole conoscere, si rifiuta di conoscerlo vivrà con una conoscenza secondo la carne.

Perché San Paolo può affermare che Lui ha il pensiero di Cristo Gesù, mentre quelli di Corinto non hanno il pensiero di Cristo? Perché Lui è mosso dallo Spirito, parla dallo Spirito. Quelli di Corinto parlavano da esseri carnali.
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R. Giusto è il Signore in tutte le sue vie.

Chi può dire che il Signore è giusto in tutte le sue vie? Chi può dire che la via della croce è giusta, non è uno scandalo, non è una stoltezza? Solo chi cammina con lo Spirito del Signore. Si è senza lo Spirito, la croce è scandalo e stoltezza.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. R.

Cosa oggi noi, persone che hanno abbandonato lo Spirito Santo, abbiamo cancellato delle verità che sono essenza del nostro Dio? Abbiamo detto, diciamo che Lui non è lento all’ira, che non condanna, che accoglie tutti nel suo regno. 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza. R.
Come si fa a narrare la potenza del Signore, se Lui non può più esercitare il suo diritto, la sua giustizia, la sua verità, ma è condannato dagli uomini a vivere di sola misericordia? Questo non è il nostro Dio. Non è il Dio di Gesù Cristo.
Per far conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno. Il tuo regno è un regno eterno, il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. R.

Possiamo noi narrare le imprese di Dio, se oggi Dio non ha più alcuna impresa, perché neanche può più intervenire nella storia degli uomini, a motivo di una “fede pacifista”, secondo la quale Dio non può manifestare nessuna giustizia?
Fedele è il Signore in tutte le sue parole e buono in tutte le sue opere. Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto. R.

Se non possiamo parlare del Dio giusto e lento all’ira, immaginiamoci se si può parlare del Dio fedele in ogni sua Parola. Dovremmo riaprire le porte dell’inferno e chiudere per moltissimi quelle del paradiso. Il Dio fatto da noi è solo pace.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Un grande profeta è sorto tra noi, Dio ha visitato il suo popolo. (Lc 7,16) Alleluia.

Le opere rivelano la persona. Una persona è ciò che fa. Gesù è il Figlio del Dio vivente. Tutte le sue opere lo attestano. Perché la folla grida che un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo? Per le opere che compie.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,31-37). 

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità.
La gente fa la differenza tra l’insegnamento degli scribi e quello di Gesù. In cosa consiste la differenza? Gesù dice una parola vera. Il suo insegnamento è e basta. Non c’è discussione nelle sue parole e neanche lacune in ordine alla verità. 
Nella sinagoga c'era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: "Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!".
Anche gli spiriti impuri fanno la differenza. Essi sanno che devono obbedienza ad ogni comando che Gesù darà loro. Gesù è il loro Dio e a Lui non possono disobbedire. Per questo essi dicono che Lui è venuto a rovinarli. 
Gesù gli ordinò severamente: "Taci! Esci da lui!". E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male.
Lo spirito impuro vorrebbe creare danno a Gesù rivelando la sua identità. Gesù gli impone sia il silenzio e anche di lasciare quell’uomo. Il demonio è costretto ad obbedire. Dona però un segno della sua cattiveria e della sua malvagità.

Tutti furono presi da timore e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?". E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.
La gente è piena di stupore. Non esiste nessuno come Gesù Signore. La sua Parola è diversa, differente. Il suo comando è anche diverso, differente. La sua Parola entra nei cuori. Non lascia indifferenti. Lo spirito impuro obbedisce.

Basta un solo insegnamento, un solo miracolo e la gente grida che Gesù non è come nessun’altro. La gente fa la stessa differenza tra un discepolo di Gesù e un non discepolo? Senza differenza di opere non c’è differenza di sostanza. 

Se i cristiani vogliono gridare che la loro verità è diversa da ogni altra verità, devono manifestare la diversità delle opere. Natura differente, verità differente, opera differente. Il visibile è necessario per giungere all’invisibile. 
SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.

In cosa consiste per noi la redenzione? Nell’essere liberati da ogni schiavitù di peccato, di tenebre, di ignoranza. È venire trasportati di luce in luce sempre più intensa, in verità sempre più piena. Se siamo nelle tenebre, non siamo redenti.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

Altra verità che oggi non possiamo più gridare del nostro Dio. Il Salmista rivela che Dio riserva la sua grande bontà per quelli che lo temono, cioè per quanti camminano nella sua Legge. Noi diciamo invece che il timore a nulla serve. 
DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
Perché ci accostiamo all’Eucaristia? Per vivere per Cristo? Come si vive per Cristo? Amando il Padre fino alla morte di croce. Offrendo al Padre la nostra vita per la redenzione dell’umanità. Si mangia Cristo per vivere per Cristo.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

So io parlare di Dio secondo la verità dello Spirito Santo o anch’io parla secondo la falsità del mondo? Credo nel Dio rivelato oppure il mio Dio è un Dio fatto da me? Sono profeta della purissima verità di Dio come lo è stata la Vergine Maria?
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ILLOS TUOS MISERICORDES OCULOS AD NOS CONVERTE
Gli occhi del Signore scrutano l’universo da Lui creato. Non vi è né atomo e né molecola che possano sfuggire ad essi. Anche l’uomo è sempre sotto gli occhi del suo Signore. È sotto i suoi occhi con l’anima, lo spirito, il corpo. 

Il Signore Dio nostro vede, sa, conosce, interviene. Egli sempre manifesta non solo la sua misericordia, ma anche la sua verità, giustizia, santità, diritto. Si rivela in tutta la sua fedeltà ad ogni Parola da Lui proferita, profetizzata, detta. 

Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10, 4). Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se giura a suo danno, non cambia (Sal 14, 4). 

Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16, 2). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17, 25). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31, 8). 

Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto (Sal 33, 16). Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue (Sal 71, 14). Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte (Sal 89, 4). 

Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115, 15). Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava, alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi (Sal 122, 2). 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno (Sal 138, 16). 

La vergine Maria anche Lei ha gli occhi rivolti sempre verso i suoi figli. Cosa noi oggi chiediamo? Che rivolga verso di noi i suoi occhi ricchi di misericordia e di pietà, di compassione e di grande carità, di perdono e di consolazione.

A Lei che è nostra Madre chiediamo che interceda presso Cristo Gesù perché faccia trionfare su di noi la sua misericordia e non la sua giustizia, il suo perdono e non la sua ira. Ma chiedendo questo, chiediamo anche altro.
Chiediamo a Lei che interceda presso Cristo Gesù perché mai si stanchi di darci ogni grazia per la nostra conversione. La prima grande immensa, divina misericordia è la grazia della conversione. Dalla conversione è ogni altra grazia.

È come se noi le dicessimo: Madre, siamo ancora peccatori. Viviamo nella disobbedienza ai Comandamenti. Va’ da tuo Figlio Gesù e chiedi per noi ogni grazia necessaria per la nostra conversione. Noi ci convertiremo e saremo salvi. 

ANTIFONA

Abbi pietà di me, Signore perché t'invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

Quando si invoca il Signore, la prima grazia da chiedere è il dono della conversione. Nella conversione si apre la porta del cielo e ogni grazia di salvezza e ogni benedizione si riversa su di noi. Tutto è dalla conversione. Tutto. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.
Il Padre è la sorgente di ogni santità, verità, giustizia, obbedienza, benedizione, conversione, redenzione, salvezza. A Lui dobbiamo chiedere senza alcuna interruzione che la sua Parola in noi sempre produca frutti di vita eterna. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 3,1-9)

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?
Quando si è carnali? Quando si pensa secondo la carne, secondo gli uomini. Quando si è spirituali? Quando si pensa secondo il pensiero di Cristo e di Dio nello Spirito Santo. Paolo vede i Corinti annegati nella loro carne.
Quando uno dice: "Io sono di Paolo", e un altro: "Io sono di Apollo", non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso.
Perché sono annegati nella carne, perché hanno fatto traslocare la Chiesa Dio, il Corpo di Cristo, dal pensiero secondo lo Spirito Santo, al pensiero secondo gli uomini.  Hanno diviso il corpo di Cristo che è uno e hanno creato fazioni. 
Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.
Ecco il pensiero dello Spirito Santo sulla Chiesa. Ognuno nel corpo di Cristo è uno strumento particolare nella mani di Dio. È strumento, non sorgente. Sorgente è solo il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Tutto è da Dio.
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R. Beato il popolo scelto dal Signore,
Il Salmista proclama beato Israele perché popolo scelto dal Signore. Lui però non dice il fine di questa scelta. Perché per suo tramite ogni altro popolo potesse essere da Lui scelto. Scelta e fine devono essere una cosa sola.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini. R.

Scelta e fine sempre devono essere una cosa sola. La scelta senza il fine a nulla serve. Vale anche per il nuovo popolo di Dio. Se il popolo cristiano si perde e si consuma in se stesso, a nulla serve. Esso è chiamato per chiamare il mondo. 
Dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. R.
Il Signore tutto conosce di noi. Niente è nascosto ai suoi occhi. È Lui che ha fatto il nostro cuore e in esso abita. Ogni nostra azione è da Lui scrutata, misurata, valutata, pesata. Lui sa le motivazioni profonde di ogni nostra opera.

L'anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. R.
Dobbiamo trasformare questa professione di fede del Salmista in nostra professione e in nostra vita. Possiamo noi oggi dire che in Lui il nostro cuore gioisce se neanche gli diamo il suo Giorno e non partecipiamo all’Eucaristia?
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione. (Cfr. Lc 4,18) Alleluia.

Il povero è colui che non conosce Dio. Vorrebbe conoscerlo, ma non lo conosce. Il prigioniero è colui che è schiavo della sua ignoranza, della sua mente, dei suoi pensieri. Il Vangelo libera perché luce purissima che illumina il nostro Dio.
VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,38-44). 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva.
È bello pregare per gli altri. Nel Vangelo sono molti coloro che si rivolgono a Gesù in modo diretto. Ma sono moltissimi che vengono portati a Gesù. A noi è chiesto di portare a Gesù ogni uomo. La via migliore è la preghiera. 

La preghiera è vera via di salvezza. Essa però va fatta secondo le regole di Dio: con il perdono nel cuore, la perseveranza, la mani innocenti, il cuore pieno di Spirito Santo, la grazia del Signore che governa tutta la nostra vita. 
Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.
Ecco questo grande movimento che conduce a Gesù quanti sono affetti da gravi malattie. Ci sono le malattie del corpo e le malattie dell’anima e dello spirito. A noi è chiesto di portare a Gesù tutti gli ammalati nell’anima e nello spirito.

Alla preghiera sempre si deve aggiungere l’opera. Non si prega solo per il mondo. Esso concretamente va portato a Gesù, come gli ammalati venivano portati al Signore. Invitare alla conversione e alla fede nel Vangelo è vera opera. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: "È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato". E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.
Il Padre obbliga Gesù ad una scelta. Non limitare la sua opera per curare i corpi degli uomini. Lui è stato mandato per sanare spirito e anima con la predicazione della Buona Novella. Oggi gli chiede di rimettersi in missione per il Vangelo.

Anche a noi Gesù ha mandato nel mondo per predicare il Vangelo e fare discepoli. Non per fare discepoli senza predicare il Vangelo. Non predicare il Vangelo senza fare discepoli. Predicazione e discepolato sono una cosa sola. 

SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. 
Perché il Padre compia con la potenza del suo Spirito la redenzione che si attua nel mistero occorre la buona volontà dell’uomo. Occorre pregare che il Signore doni all’uomo la buona volontà per accogliere efficacemente la sua grazia.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

Temere il Signore è lasciarsi condurre dalla sua sapienza. La sapienza è nell’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, alla sua Parola. Se non si obbedisce alla Legge di Dio, non c’è timore di Lui nel nostro cuore. 

DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
L’Eucaristia è la sorgente di ogni forza nello Spirito Santo perché possiamo compiere la volontà di Dio. Essa però non agisce perché si riceve, ma perché si riceve con pienezza di fede e di amore. L’Eucaristia va vissuta bene. 
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Presento costantemente al Signore il mondo intero con la mia preghiera? Annunzio e ricordo la Buona Novella agli uomini che l’hanno dimenticata? Chiedo alla Madre di Dio che mi ottenga il dono della vera conversione?

NOVENA IN ONORE
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ET IESUM, BENEDICTUM FRUCTUM VENTRIS TUI
Gesù è il frutto benedetto del seno purissimo della Vergine Maria. È il Messia del Signore, il suo Cristo. Ecco quanto è avvenuto in casa di Zaccaria: In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne.

E benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). Gesù non solo deve essere il frutto del seno purissimo della Vergine Maria, deve essere anche il frutto del nostro corpo, anima e spirito.

Se il cristiano non produce Cristo come frutto della sua vita per opera dello Spirito Santo, la sua esistenza è misera, povera, vuota, inefficace, secca, arida. Cristo Gesù è frutto della nostra fede, carità e speranza.

Il discepolo di Gesù deve avere questo forte convincimento nello Spirito Santo: Lui è mandato nel mondo per mostrare Cristo e dare Cristo, allo stesso modo che Gesù mostrava il Padre e dava il Padre. Lui ha dato anche lo Spirito Santo.

Ecco il frutto del cristiano: produrre e dare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo come vero frutto della sua vita vissuta nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Signore, nella comunione dello Spirito Santo. È la nostra vocazione e missione. 
E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete (Gv 4, 36). In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). 

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto (Gv 15, 2). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15, 4). 

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15, 8). 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15, 16). 

ANTIFONA

Abbi pietà di me, Signore perché t'invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

Come va invocato il Signore? Con il pentimento nel cuore, il proposito di rientrare nella piena obbedienza alla sua Legge, la volontà di una reale e fruttuosa conversione. Lo si invoca perché ci dia il suo perdono e la sua grazia. 

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.
Perché il germe del bene posto da Dio nella nostra vita produca frutti di vita eterna e maturi fino alla sua pienezza, è necessaria la nostra perenne conversione alla sua Parola. Mai si deve separare preghiera, Parola, grazia. 
PRIMA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 3,18-23)

Fratelli, nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: "Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia". E ancora: "Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani".
Per Paolo c’è una sola sapienza da acquisire e amare: Cristo Crocifisso. Si può acquisire questa sapienza operatrice di salvezza, se si abbandona la sapienza secondo il mondo. È la sapienza del mondo che vede la croce come stoltezza.

Oggi il mondo è privo di ogni sapienza. Ha deciso che Cristo Gesù non debba più abitare sulla faccia della terra. Lui deve essere esiliato, bandito, allontanato. Poiché solo Lui è la nostra saggezza, abbiamo deciso di morire di stoltezza.

Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.
Quando si sostituisce Cristo Crocifisso con un uomo è allora che si diviene stolti. Si ritorna nella stoltezza di un tempo. Se Cristo Crocifisso viene rifiutato, in questo caso attestiamo e riveliamo al mondo intero la nostra stoltezza.

Che il rifiuto di Cristo è creatore di infinita stoltezza, lo si deduce dalle decisioni che vengono prese, dalle leggi che vengono scritte, dalla distruzione della natura dell’uomo che stiamo operando, del fine della vita che abbiamo perso. 
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R. Del Signore è la terra e quanto contiene.

Viene messa in luce la verità che è madre di ogni altra verità. Il Signore è Creatore del cielo e della terra. Poiché tutto è stato creato da Lui, tutto è suo. Lui è il Signore del cielo, della terra, degli Angeli, degli uomini, dei demòni. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. R.

Il Salmista canta oggi chi è il suo Signore. Il suo Signore è il creatore del cielo e della terra. Nessun altro è Creatore e nessun altro potrà essere il Signore. La terra e il cielo appartengono al loro Creatore. Loro Creatore e Signore è Dio.
Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. R.
L’uomo non solo è stato creato da Dio. È stato creato per abitare in eterno nella sua tenda, nella sua casa. Abiterà nella casa di Dio chi ha mani innocenti, cuore puro e non è idolatra. Abiterà chi obbedisce alla Legge del Signore.
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. R.
Chi ottiene la benedizione dal Signore? Chi cammina con il suo Signore. Cammina con il Signore, cerca il Signore, chi cerca la sua Legge, la sua Parola, i suoi Comandamenti. Dio, Legge, Parola sono una cosa sola. Mai divisibili. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia.  Venite dietro a me, dice il Signore, vi farò pescatori di uomini. (Mt 4,19) Alleluia.

Vocazione e fine sono una cosa sola. Sia la vocazione che il fine di essa vengono dal cuore del Padre, nello Spirito Santo. Cristo Gesù, nello Spirito Santo, chiama, forma, manda. Nel chiamato tutto deve essere sempre dal Padre. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,1-11). 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

La barca è simbolo, figura della Chiesa. Chi vuole insegnare la Parola di Dio, sempre deve attingerla dal cuore di Cristo, ma offrirla al mondo dal cuore della Chiesa. Cuore di Dio, cuore di Cristo, cuore della Chiesa sono una cosa sola.

Se il cuore di Dio, di Cristo, della Chiesa diventano tre cuori, manca l’unità nello Spirito Santo e nessuna redenzione si compie. Se la Chiesa, nello Spirito Santo, non attinge la Parola dal cuore di Cristo, mai vi sarà vera conversione. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca". Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare.
Simone va nel mare del mondo senza la Parola di Dio, senza un suo comando, senza obbedienza, nulla prende. Va nel mare del mondo con la Parola di Gesù, con l’obbedienza alla Parola, prende una grande quantità di pesci.

Oggi la Chiesa si sente smarrita, oppressa, delusa, sfiduciata. Tutto questo sta avvenendo perché molti suoi figli hanno sostituito Cristo Gesù e la sua Parola. Vanno nel nome degli uomini o in nome proprio. La reti sono vuote.
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore". Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini". E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Simone vede quanto è potente la Parola di Cristo Gesù. Sa chi è Cristo Gesù. È il Santo di Dio, mentre lui è solo un peccatore. Per questo vuole che Gesù si allontani da Lui. Simone fa la stessa esperienza di Isaia nel tempio.

Proprio perché Simone sa di essere un peccatore il Signore lo chiama, promettendogli che lo farà pescatore di uomini. L’umiltà è sapere che noi siamo solo uomini, solo peccatori. Ogni altra cosa può farla in noi e per noi solo Gesù. 

SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.

Perché il Signore possa attuare in noi e per noi tutta la potenza di grazia, verità, santità che è nel mistero della sua Eucaristia, occorre la nostra grande umiltà. Noi siamo il niente. Dio è il tutto. Al tutto dobbiamo chiedere che ci faccia.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)
La bontà del Signore è divinamente ed eternamente grande. Il nostro Dio ci ama di amore eterno. Da solo l’amore di Dio non è sufficiente per salvarci. Occorre il dono della nostra volontà a Lui. Noi dobbiamo volere lasciarci salvare. 
DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
L’Eucaristia potrà operare in noi secondo la sua divina efficacia, se noi diamo a Dio, nello Spirito Santo, la nostra volontà. Senza il dono della nostra volontà, il Signore nulla può fare. A noi è chiesto di volere essere redenti e santificati.
BREVE ESAME DI COSCIENZA

Mi lascio ammaestrare dalla Parola di Dio nella Chiesa, dalla Chiesa? Dono la mia volontà a Dio perché la sua grazia agisca in me con potenza? Come la Vergine Maria, Cristo Gesù è frutto del mio spirito, anima, corpo?

NOVENA IN ONORE
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NOBIS, POST HOC EXSILIUM, OSTENDE
Il nostro esilio è iniziato il giorno in cui – dopo il primo peccato della donna e dell’uomo – siamo stati espulsi dalla nostra patria, dalla nostra terra che era il Giardino dell’Eden. Dal Giardino siamo stati mandati nella valle delle lacrime. 

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 
Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,22-24). 
Per San Paolo ora che siamo nel corpo, siamo in esilio dal Signore. Ancora non godiamo la sua visione di beatitudine eterna. Ancora siamo nella valle delle lacrime. Quando moriamo siamo però in esilio dal nostro corpo.
Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. 
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5,6-10).
Cosa è preferibile: rimanere in esilio lontano dal Signore o rimanere in esilio lontano dal corpo? Questa scelta è superata dall’amore per Cristo Gesù che si fa in noi obbedienza missionaria. La missione evangelizzatrice vale il nostro esilio.

Oggi noi chiediamo alla Madre nostra che, finito questo esilio, quando l’anima entrerà nell’eternità, Lei ci mostri il Figlio suo, per abitare con Lui per sempre. Perché questa preghiera? Qual è il suo fondamento teologico?

L’eternità sarà con Cristo Gesù, ma anche senza di Lui. Con Lui è la beatitudine, la gioia, la pace infinita. Senza di Lui è l’inferno, la perdizione, la maledizione, la morte. La Vergine Maria deve aiutarci perché Cristo ci accolga con Lui.

Pregando per il giorno della morte, noi preghiamo anche per oggi: “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte”. Oggi si prepara l’eternità. Oggi si sta con Cristo per essere con Lui domani.

Oggi la Madre di Gesù deve aiutarci a vivere con Cristo. Se oggi noi viviamo con il Figlio domani sarà possibile abitare anche con Lui. Se oggi non dimoriamo con Lui, nella sua Parola, neanche domani dimoreremo con Lui nella sua casa.

ANTIFONA

Abbi pietà di me, Signore perché t’invoco tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)
Quando si invoca Dio in verità e giustizia? Quando riconosciamo che siamo piccoli, miseri, peccatori e bussiamo al suo cuore di Padre perché santifichi i nostri giorni. Senza richiesta di vera conversione, l’invocazione è vana.
COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. 

Questa fede oggi è venuta meno. Dio non è più confessato unica fonte di ogni dono perfetto. Perché questa fede è venuta meno? Perché non si confessa più Cristo come il Dono dei doni del Padre per la nostra riconciliazione e salvezza. 
PRIMA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 4,1-5). 

Fratelli, ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele.

Paolo chiede ai Corinzi che rispettino la sua Autorità di servo di Cristo, suo ministro, e di amministratore dei misteri di Dio. Questa fede oggi è perduta. Oggi anche nella Chiesa si è introdotto il pensiero mondano di uguaglianza.

A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!

Altra verità. Chi è stato incaricato da Dio di un ministero, sia per via sacramentale che per altre vie scelte dallo Spirito Santo, deve sapere che solo a Dio Lui dovrà rendere conto. Non deve cedere ai giudizi e alle pressioni umane. 
Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

Unico giudice è il Signore. Significa che ognuno solo a Lui dovrà rendere conto. Di cosa ognuno dovrà rendere conto? Di ogni dono di grazia, di ogni ministero, di ogni incarico ricevuto. Tutto va vissuto dalla sua volontà, mai dagli uomini. 
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R. La salvezza dei giusti viene dal Signore.

La salvezza dei giusti viene dal Signore. È verità eterna. Viene però dal Signore sia in modo diretto che indiretto. Sia per via immediata che mediata. Ogni ministro di Cristo, ogni membro del corpo di Cristo, è via mediata di salvezza.
Confida nel Signore e fa' il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. R.
Il giusto deve confidare nel Signore e operare il bene? Cosa significa questa verità o questo comando? Il giusto mai deve uscire dalla Parola del Signore. Sempre dovrà rimanere nella più pura obbedienza alla volontà del suo Dio.

Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno. R.

Come si affida al Signore la propria via? Affidandola alla Parola. La Parola è quella dei Comandamenti, della Legge. Si mette la vita nella Parola. Questo basta. Poi ogni altra cosa la farà il Signore. Per l’uomo l’obbedienza è tutto.
Sta' lontano dal male e fa' il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. R.
Quando si abita nella Parola del Signore, quando non si esce mai da essa, l’uomo non deve avere alcun timore. Può essere anche inchiodato su una croce. Alla sua vita penserà sempre il Signore. La croce è solo una prova di amore. 
La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell'angoscia è loro fortezza. Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati. R.

Sappiamo che il Signore salva i giusti. Giusti sono coloro che abitano nella sua Parola. Come il Signore è salvezza dei suoi giusti a noi non è stato rivelato. Abbiamo però l’esempio. Gesù, il Giusto, il Crocifisso, è stato risuscitato. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Io sono la luce del mondo, dice il Signore; chi segue me avrà la luce della vita. (Gv 8,12) Alleluia.
Gesù è la sola luce del mondo. Non esistono altre luci. Se noi cristiani diciamo che esistono altri luci facciamo di Gesù un bugiardo. Ma il mondo ogni giorno conferma la verità di ogni Parola di Gesù. Fuori di Lui non c’è alcuna vita.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,33-39). 

In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: "I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!".
Scribi e farisei vivono una loro personalissima religione, che non è la religione né del Dio di Abramo, né del Dio di Mosè, né del Dio dei profeti. Gesù vive la religione del Padre suo, che è purissima obbedienza alla sua divina Volontà. 

Poiché Gesù non vive la religione degli scribi e dei farisei, subito lo si vuole sottoporre alla loro religione. Gli vogliono imporre i loro precetti e le loro tradizioni degli uomini. Può Gesù sacrificare la religione del Padre suo?
Gesù rispose loro: "Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno".

Se Gesù non può sacrificare la religione del Padre riducendola in tradizioni di uomini, neanche si può opporre ad essa a viso aperto. Deve agire con somma sapienza di Spirito Santo. La negazione della loro religione è negazione di Dio.

La negazione di Dio lo farebbe accusare di tradimento della Legge e quindi passibile di lapidazione. Ecco allora la risposta saggia di Gesù. I discepoli non digiunano oggi perché sono in festa per lo sposo. Domani digiuneranno.
Diceva loro anche una parabola: "Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: "Il vecchio è gradevole!"".
Mettere la religione del Padre suo nelle vecchia religione degli scribi e dei farisei, avrebbe rovinato sia la vera religione che l’altra. L’una e l’altra invece devono stare separate. Cristo Gesù deve portare avanti la sua religione, gli scribi la loro.

Non può la Religione del Discorso della Montagna e la novità della Croce di Cristo essere inserita nel contesto dell’Antico Testamento. Gesù porta invece l’Antico Testamento nel nuovo, donandogli però la sua piena novità. 

SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero.

Perché la redenzione di Cristo Gesù che è tutta contenuta nell’Eucaristia, si attui è necessaria ogni grazia di Dio. La grazia deve prevenire, accompagnare, seguire ogni nostro movimento della volontà. La grazia va sempre chiesta al Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant'è grande la tua bontà, Signore! La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)
Il timore del Signore è tutto per un uomo. Esso è principio, fondamento, corona della sapienza. Tutto avviene se c’è il timore del Signore. Temere il Signore è sapere che ogni sua Parola si compirà per noi. Nessuna rimarrà incompiuta.
DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.
Non basta accostarsi fisicamente all’Eucaristia, ad essa ci si deve avvicinare anche spiritualmente, cioè con preghiera intensa e accorata, perché essa sviluppi in noi tutte le sue divine potenzialità di grazia, luce, forza.

BREVE ESAME DI COSCIENZA

Vivo il mio ministero secondo la volontà di Dio o lo vivo dietro giudizio e indicazioni umane? Conservo intatta e pura la Religione secondo Cristo Gesù o l’ho ridotta a cose della terra? Imito la purissima fede della Madre di Dio?
FESTA IN ONORE
DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

SABATO 08 SETTEMBRE 2018

O CLEMENS, O PIA, O DULCIS VIRGO MARIA!
LA VERGINE MARIA È CLEMENTE. È clemente la Vergine Maria, perché il suo cuore di Madre ha un solo desiderio: consumarsi interamente per la salvezza dei suoi figli. A Lei il Signore non le ha assegnato l’ufficio di giudice. 

Poiché Lei è solo Madre nostra e non Giudice, Lei potrà esercitare verso di noi solo il suo amore che è di salvezza, redenzione, santificazione. Il giudizio spetta al Figlio suo. Il Giudice dovrà essere clemente e anche giusto sempre. 

LA VERGINA MARIA È PIA. È pia la Vergine Maria perché Lei vive di due purissimi amori. Amore filiale di dono di tutta se stessa al Padre suo per l’eternità. Amore materno di dono di tutta se stessa a tutti i suoi figli.

Poiché Lei vive nel vero Spirito della pietà, che è lo Spirito Santo, nel vero Spirito della pietà può chiedere ogni grazia al Padre per tutti i suoi figli. Potrà mai negarle il Padre una qualche grazia, a Lui chiesta in Cristo e nello Spirito Santo?

LA VERGINE MARIA È DOLCE. È dolce la Vergine Maria perché Lei conosce solo la Legge dell’amore, della misericordia, della compassione, della pietà, del perdono, della consolazione, della carezza della nostra anima e spirito.

Lei lavora nel cielo e sulla terra solo per la nostra salvezza. La sua dolcezza proprio in questo consiste: nell’essere sempre Madre di misericordia e di pietà. Chi ricorre a Lei con volontà di conversione, sempre trova in Lei la sua alleata.

Sulla terra Gesù ha privato i suoi discepoli del potere del giudizio. Questo significa che sono essi chiamati a vivere ad imitazione perfetta della Madre sua. Essi con ogni persona dovranno mostrare clemenza, pietà, dolcezza.

Questo non significa rinnegamento della verità o del Vangelo o della Parola o della Scrittura. Significa solamente che verità, Vangelo, Parola, Scrittura, sana dottrina, retta morale vanno insegnati con clemenza, pietà, dolcezza.

Se il Signore ci ha privati del ministero di Giudice una ragione dovrà pur esserci. La ragione è una sola. Lui vuole che i suoi discepoli si dedichino interamente alla salvezza di ogni uomo. La Parola va data secondo le regole della Parola.

Il modello della vera vita evangelica ci è stato donato: la Vergine Maria. È sufficiente contemplare, meditare, riflettere sulla sua vita e sapremo cosa il Signore nostro Gesù Cristo vuole da ogni suo discepolo oggi e sempre.

Poiché oggi molti si sono separati dalla Madre di Dio e Madre nostra, è impossibile essere discepoli secondo il cuore di Gesù Signore. Ognuno si sta facendo discepolo dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri.

Qual è il risultato? Stiamo costruendo discepoli senza alcuna sequela di Cristo Gesù. Siamo divenuti discepoli senza il Maestro, cristiani senza Cristo, missionari del Vangelo senza il Vangelo. Urge dare a Maria il suo posto. 

ANTIFONA

Celebriamo con gioia la Natività della beata Vergine Maria: da lei è sorto il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio.
La Vergine Maria non è grande, non è grandissima, non è santa, non è santissima.  Lei è unica. Solo Lei sulla terra e nei cieli è Madre di Dio per i secoli dei secoli. Solo Lei vergine e madre in eterno per il suo Dio e Signore.

Dio ha creato Maria e l’ha voluta tutta per sé. Ha voluto che non appartenesse a nessuna creatura. È questa la sua santità: dal primo istante del suo esistere e per sempre, Lei è solo del suo Dio. Neanche per un istante lei fu delle creature. 
COLLETTA

Donaci, Signore, i tesori della tua misericordia e poiché la maternità della Vergine ha segnato l'inizio della nostra salvezza, la festa della sua Natività ci faccia crescere nell'unità e nella pace.
La Chiesa sempre vede Maria nel mistero della sua divina maternità. Lei è Madre di Dio, Madre del Figlio dell’Altissimo. Con il suo sì all’Angelo, il nostro Salvatore è entrato nel mondo. Da quel sì è iniziata la nostra vera salvezza e redenzione.

Maria e Cristo Gesù sono un solo mistero. Se noi togliamo dalla nostra vita il mistero di Cristo, cade anche il mistero della Madre nostra. Cadendo il mistero di Cristo, ogni altro mistero cade. Oggi Maria ci aiuti a rimettere Cristo nel cuore. 
PRIMA LETTURA -  Dal libro del profeta Michea (Mi 5,1-4a). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

Il profeta Isaia, secondo la Parola detta da Dio a Davide, rivela che il Messia sarà il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Il profeta Michea ci rivela dove nascerà il Figlio di Iesse: a Betlemme, uno dei più piccoli villaggi di Giuda. 

Ci dice anche che il Re che nasce non è solo figlio di Davide. Lui viene dall’eternità. Le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Non sono questi giorni di tempo, ma giorni prima del tempo. Giorni di eternità. 
Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio.
Questa profezia è alquanto oscura ed è sullo stile dell’antica profezia di Giacobbe: “Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli” (Gen 49,10). Chi deve partorire è la Vergine Maria. 

Il Re che viene non governa secondo il cuore degli uomini o le leggi degli uomini e neanche secondo le religioni degli uomini. Lui pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore. Lui ci farà conoscere il Signore.

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!
Anche questo versetto va ben compreso. Abiteranno sicuri: dove? Sulla Croce. Nella fede. Nel Vangelo. Nella Parola. La sicurezza è data da Dio per chi vive di fede in fede. Il giusto vivrà per la sua fede. L’empio sempre soccombe.

Altra verità che va messa il luce. Se Gesù è la pace e la pace è in Lui, possiamo noi disprezzare, rigettare, togliere Lui dalla nostra vista e poi chiedere a Dio la pace? Impossibile. Chi vuole la pace necessariamente dovrà volere Cristo Gesù.
SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 12

R. Gioisco pienamente nel Signore.
Il Salmista gioisce pienamente nel Signore perché lui nello Spirito Santo vede il suo Dio in tutta la potenza di salvezza e redenzione, liberazione e pace, benedizione e amore. Veramente il Signore è un Salvatore potente, invincibile.

Senza questa visione di fede purissima, non ci sarebbe gioia sulla nostra terra.  La terra è una valle di lacrime. Sapendo invece che il Signore è il nostro Pastore, ogni valle oscura si può attraversare. Gesù ha attraversato la valle della Croce. 
Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio, conserva la luce ai miei occhi. R.

Il Salmista sta vivendo un momento di sofferenza. Chi può salvarlo dalla morte? Chi potrà conservarlo in vita? Solo il Signore. Se la vita gli sarà tolta per la sua fedeltà al suo Dio, chi gliela potrà ridare? Solo il suo Signore e Dio.

Questa verità di fede oggi va rimessa in ogni cuore. Si è persa la speranza che la vita viene solo dal Signore. Si è persa la certezza che la Parola del Signore è fonte eterna di vita vera. Oggi abbiamo perso la nostra vera ricchezza: il Vangelo.

Io nella tua fedeltà ho confidato; esulterà il mio cuore nella tua salvezza, canterò al Signore, che mi ha beneficato. R.
Oggi anche questa verità è scomparsa del cuore del cristiano: la fedeltà del suo Dio. Cosa è la fedeltà? È l’obbedienza eterna, obbedienza di purissima giustizia, di Dio ad ogni sua Parola sia di benedizione che di maledizione.

Se non rimettiamo questa purissima verità nel cuore, la falsità ci consuma, perché ci trasforma in adoratori di un Dio falso, menzognero, senza verità, senza fedeltà, senza giustizia, senza Parola. Adoriamo un vero idolo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Beata sei tu, o Vergine Maria, e degna di ogni lode: da te è nato il sole di giustizia, Cristo nostro Dio. Alleluia.

Maria non è beata perché ha generato e dato alla luce il Figlio dell’altissimo. Questo è un evento della sua natura. Maria è beata perché ha creduto nella Parola dell’Angelo e si è data interamente al suo Dio come sua umile serva.

La beatitudine dell’uomo sulla terra e nei cieli eterni è dalla sua fede nella Parola del suo Signore e Cristo. Si crede nella Parola, si è beati. Non si crede, si è nella disperazione eterna. Tutto è dalla fede. Dalla non fede nasce solo morte.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,1-16.18-23). 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.
L’Evangelista Matteo inizia il suo Libro con due parole che fin da subito rivelano tutto il mistero. Genealogia di Gesù Cristo, Figlio di Davide, Figlio di Abramo. Prima verità: Gesù è il Cristo di Dio, il Messia atteso, il Consacrato del Signore.

Si compiono in Gesù le due essenziali, fondamentali profezie: Poiché Figlio di Davide, Gesù viene per instaurare il regno eterno di Dio. Poiché Figlio di Abramo, in Lui dovranno essere benedette tutte le nazioni della terra. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Vengono menzionate tre donne: Tamar per avere un figlio commise un peccato di incesto con Giuda, suo suocero, travestendosi da prostituta e ingannandolo. Raab è la donna di Gerico. La sua fede nel Dio degli Ebrei gli ha salvato la vita.

Rut invece è donna Moabita. Lei è grande per il suo amore verso la suocera, donna vedova e anziana. È grande anche per la sua umiltà e il suo servizio. Per la suocera andava a spigolare nei campi. Il Signore l’ha innalzata e benedetta.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dei re secondo la discendenza di Davide, a iniziare da Salomone, divennero tutti idolatri. Se ne salva solo qualcuno. Chi si distingue per fedeltà al suo Signore e Dio sono Ezechia e Giosia. Ma essi non riuscirono a salvare il popolo di Dio.

Per la sua idolatria il popolo del Signore finì schiavo in Babilonia. L’esilio e la distruzione di Gerusalemme sono state mezzo, via perché il popolo ritornasse nella fedeltà al suo Dio e vivesse l’alleanza del Sinai. I risultati furono pochi.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Dopo l’esilio la monarchia non si rialzò più. Non vi furono più re in Gerusalemme. Ma non per questo la parola del Signore è venuta meno. La discendenza di Davide continuò il suo cammino nella storia.

L’ultimo anello prima di Gesù Signore è Giuseppe. Giuseppe però non dona la carne al Messia. Gli dona la paternità adottiva, legale. Gesù è solo Figlio di Dio e di Maria. Tra Giuseppe e Gesù c’è comunione di spirito, non di sangue. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.

Maria attende un bambino. Il bambino è nel suo grembo per opera dello Spirito Santo. Gesù è vero Figlio di Dio e di Maria. Verità eterna e storica. È verità che è rivelata dallo Spirito Santo. È verità che fa Maria unica sulla terra e nei cieli.

Giuseppe pensa di uscire dalla vita di Maria. I motivi non vengono rivelati. Non vuole arrecare nessun male a Maria e per questo decide di ripudiarla in segreto. Lui è persona giusta e pensa il bene più grande per la sua persona e per Maria.

Tuttavia vi è immensa differenza tra il bene pensato dall’uomo e il bene pensato da Dio. Il Signore pensa un altro bene sia per Maria che per Giuseppe. Soprattutto pensa al bene più grande per il Figlio suo, per il suo Unigenito. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati".

Qual è il sommo bene per il Figlio suo? Che venga al mondo in una vera famiglia. La vera famiglia è fatta da un uomo vero e di una donna vera. Non c’è vera famiglia fatta da un uomo e un uomo, una donna e una donna. 

Ma neanche c’è vera famiglia se è fatta da una donna sola. La vedovanza non viene dalla legge di Dio, ma dalla legge della morte. Oggi la vedovanza sia dell’uomo che della donna vengono dalla legge del peccato degli uomini.

Come anche la vedovanza viene da scelte sciagurate della donna, che vuole il bambino, ma non il marito. Vuole il figlio, ma non vuole il padre. Ma queste sono leggi di peccato. Non appartengono alla legge della natura del nostro Dio.

Dio non solo vuole che Gesù venga al mondo in una vera famiglia. Vuole che Gesù faccia suo, veramente suo, il Figlio suo Unigenito. Lo faccia vero figlio di Davide, divenendo però vero sposo della Madre del Suo Unigenito. 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele", che significa Dio con noi.

Ora l’Evangelista Matteo, nello luce dello Spirito Santo, rivela che è in Maria che si compie la profezia di Isaia: “Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. 
Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele” (Is 7,10-14). Dobbiamo aggiunge che Emmanuele non è solo un nome di Dio. Emmanuele è l’essenza, la sostanza di Gesù. Lui è vero Dio nella carne.

E il Verbo si fece carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità (Gv 1,14). Gesù è il Vero Dio, il Vero Figlio Unigenito del Padre, il vero Verbo Eterno, che si è fatto uomo. Lui è vero Dio e vero uomo. Vero Dio con noi.

Quanti vogliono fare di Gesù un uomo come tutti gli altri uomini, un salvatore come tutti gli altri salvatori, un fondatore di religione con tutti gli altri fondatori, peccano contro lo Spirito Santo. Negano la divinità di Cristo Gesù.

Se c’è una verità che mai potrà essere negata è la preesistenza eterna del Verbo. È il Preesistente che si fa carne. È il Preesistente che nasce. È il Preesistente che è il Crocifisso. È il Preesistente Colui per mezzo del quale tutto è creato.

Negare questa verità di Cristo, attestata dalla storia e rivelata dallo Spirito Santo, è peccare contro lo Spirito di Dio e contro la storia. È condannarsi alla morte eterna. Il Signore ci protegga dal ridurre Cristo Gesù ad un semplice uomo.

SULLE OFFERTE

Ci soccorra, o Padre, l'immenso amore del tuo unico Figlio, che nascendo dalla Vergine non diminuì, ma consacrò l'integrità della Madre, e liberandoci da ogni colpa ti renda gradito il nostro sacrificio.

Siamo dall’amore di Cristo Gesù. Viviamo nell’amore di Cristo Gesù. Ci realizziamo come veri uomini nell’amore di Cristo Gesù. Siamo liberati da ogni colpa per l’amore di Cristo Gesù. Siamo graditi a Dio per l’amore di Cristo Gesù. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco: la Vergine darà alla luce un Figlio, che salverà il popolo dai suoi peccati. (Is 7,14; Mt 1,21)

Cristo Gesù è differente da ogni altro uomo, perché solo Lui libera dal peccato, dalla colpa antica. Solo Lui dona la grazia e lo Spirito Santo. Solo Lui toglie il peccato del mondo. Solo Lui il Padre ha costituito Salvatore e Redentore. 
DOPO LA COMUNIONE

Esulti la tua Chiesa, Signore, rinnovata da questi santi misteri, nel ricordo della Natività di Maria Vergine, speranza e aurora di salvezza al mondo intero.
La Vergine Maria è speranza e aurora di salvezza al mondo intero. È speranza perché per Lei è nato Cristo nel quale ogni Parola del Padre è divenuta e diviene sì. È aurora perché se c’è essa di sicuro seguirà la luce del sole di giustizia.

BREVE ESAME DI COSCIENZA

Conosco secondo verità chi è Cristo Gesù? Parlo di Lui con proprietà di verità, sapienza, intelligenza? Difendo l’unicità di Cristo e della Madre sua? Confesso dinanzi agli uomini di essere suo discepolo? Amo la Madre di Dio come si conviene? Mi sento un vero suo figlio? Insegno al mondo come Maria va amata?

BREVE CONCLUSIONE

MEDITANDO IL “SALVE REGINA”.

Un tempo la Chiesa camminava sul binario sicuro della sua fede, fondata interamente nella Scrittura Santa, aggiornata, illuminata, perfezionata nella sua verità dalla Sacra Tradizione, verificata dal suo Magistero e da esso sempre purificata e liberata da ogni scoria di falsità, imperfezione, lacuna, pensiero umano, che sempre veniva introdotto in essa con arte satanica e scienza altamente diabolica. 

Oggi viviamo senza più certezza. L’oggettivo è divenuto soggettivo, il rivelato si è trasformato in pensato, il Comandamento in desiderio, la morale in sentimento, il bene e il male frutto della volontà dell’uomo, liberata da ogni razionalità, discernimento, capacità analogica. Tutto è divenuto istintivo. L’istinto sembra essere la nuova religione. Ma noi sappiamo che l’Istinto era la religione di Caino.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 
Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? 
La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra» (Gen 4,3-12). 
È possibile abbandonare la religione dell’istinto e tornare alla vera fede in Cristo Gesù, alla vera obbedienza alla sua Parola, alla purissima osservanza del Vangelo della nostra salvezza e redenzione eterna? È possibile se iniziano nuovamente a credere nella Parola di Gesù. Il Vangelo non si discute. Si accetta. Si accoglie. Si rifiuta. Ma non si modifica, non si cambia, non si altera, ad esso non si aggiunge e non si toglie.

In fondo è questo che ha chiesto a noi, che chiede oggi a noi la Vergine Maria: ritornare alla purezza della fede nel Vangelo, alla purezza dell’obbedienza ad esso, alla purezza del suo annunzio, alla purezza del suo ricordo, alla purezza della testimonianza. Se non si ritorna alla purezza del Vangelo, saremo condannati a seguire la religione dell’istinto, di ogni istinto e sappiamo che gli istinti sono morte.

A che serve allora meditare “Il Salve Regina”? La meditazione serve a portare nel cuore di Maria. In questo cuore abita Cristo Gesù nella pienezza del suo mistero. In questo cuore è possibile più di ogni altro luogo conoscere Cristo nello Spirito Santo. Conoscendo Cristo si conosce il Padre. Conoscendo il Padre, conosciamo l’uomo e ogni altra verità che riguarda tutta la creazione del Signore nostro Dio, tutto ciò che è nel tempo e nell’eternità. Conosciamo il peso della sua Parola e la potenza della sua rivelazione. Non c’è mistero che non si possa conoscere secondo verità piena dal cuore della Vergine Maria conosciuto per abitazione in esso. 

SALVE, REGINA, MATER MISERICORDIAE
In questi giorni di preparazione alla celebrazione della festa in onore della natività della Beata Vergine Maria, anteponiamo alla meditazione della Parola un breve pensiero sulla Madre di Dio, servendoci della preghiera “Salve Regina”.

La Vergine Maria è salutata dai suo figli con l’appellativo di Regina. Lei è vera Regina del cielo e della terra. Il Figlio l’ha costituita per volontà del Padre suo, dispensatrice di tutte le grazie. Per divina volontà tutto è da Cristo per Maria.

Maria è la nostra Regina. Lei è anche Madre. È la Madre della Misericordia di Dio, che si fa misericordia efficace per noi nel cuore di Cristo. Maria deve strappare per noi, dal cuore di Cristo, la misericordia della redenzione e della salvezza.

Ma la prima misericordia che la Vergine Maria deve strappare dal cuore di Cristo Gesù è la grazia della buona volontà. Senza la nostra buona volontà, nulla faremo noi per accogliere la grazia della redenzione e della salvezza eterna. 

VITA, DULCEDO ET SPES NOSTRA, SALVE
Chi recita questa preghiera non può né ingannarsi e né ingannare il mondo. Soprattutto non può dire falsità alla Madre del Signore. Quanto lui dice con le labbra deve corrispondere a quanto c’è nel suo cuore, nella sua anima e spirito.

VITA. La Vergine Maria è salutata come nostra vita. Se così è salutata, se così la salutiamo, così anche deve essere. Ma Lei è realmente la nostra vita. Lei è nostra vita quando noi siamo realmente, “fisicamente”, “spiritualmente” sua vita.

DOLCEZZA. Significa che in tutte le amarezze della vita, Lei per noi è la vera fonte del sollievo, della consolazione. Colei che libera dalle amarezze le nostre croci. Le croci ci sono. Con lei le sappiamo vivere tutte. Lei le rende dolci.

SPERANZA NOSTRA. La speranza è di chi è nella morte è sa che verrà per lui la luce. È sulla croce è sa che seguirà la risurrezione. È nel dolore è sa che sarà trasformato in gioia eterna. Se Maria è nostra speranza, vinciamo ogni paura. 

AD TE CLAMAMUS, EXSULES FILII EVAE
A te gridiamo, te invochiamo, a te ricorriamo, perché di te ci fidiamo, noi, esuli figli di Eva. Noi te vediamo, Madre di Dio, come unico e solo faro di speranza, per giungere al porto del Figlio tuo Gesù. Senza di te, la notte è buia. 

L’esule è colui che vive fuori dalla sua patria, sua terra, sua città, sua casa. Vive in un luogo che non è suo. La nostra patria era il giardino dell’Eden. Terra di benedizione, grazia, gioia, felicità, vita. Terra di ogni beatitudine.

Eva si è lasciata tentare dal serpente. Ha rinnegato il suo Creatore. Tentò Adamo. Insieme scelsero di disobbedire al loro Signore. Furono cacciati dal giardino di delizie, sono stati mandati in un terra che produce spine e triboli.

La nostra terra è terra che produce ogni croce. L’uomo vorrebbe trasformarla in un giardino di delizie. Non gli è data questa possibilità. Oggi può solo abbracciare la croce e portarla con amore. Lui è esule. Non può dimenticarlo. 

AD TE SUSPIRAMUS GEMENTES ET FLENTES
Vi è in Giobbe una stupenda immagine del sospiro che merita la nostra attenzione: L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario? Come lo schiavo sospira l’ombra…

E come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate. Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.
Ricoperta di vermi e di croste polverose è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si dissolve. I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, svaniscono senza un filo di speranza. Ricòrdati che un soffio è la mia vita.

Il mio occhio non rivedrà più il bene. Non mi scorgerà più l’occhio di chi mi vede: i tuoi occhi mi cercheranno, ma io più non sarò. Una nube svanisce e se ne va, così chi scende al regno dei morti più non risale…

Non tornerà più nella sua casa, né più lo riconoscerà la sua dimora (Gb 7,1-10). L’uomo che geme e piange ha una certezza. Se lui sospira verso la Madre sua, mai sarà abbandonato al suo dolore e alla sua sofferenza. L’aiuto gli verrà.

Il cristiano in questa certezza di fede deve crescere giorno per giorno. Gesù gli ha dato la Madre sua. Essa, appena invocata, subito viene per portare sollievo e consolazione. Non ci schioda dalla croce. Ci assiste per viverla secondo verità. 

IN HAC LACRIMARUM VALLE
La nostra terra non è solo è una valle di lacrime. È anche una valle di ossa aride, senza vita. Le ossa da sole mai potranno rivivere Ecco quanto narra Ezechiele: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito.

Mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». 
Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 
Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato.

Mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva.

Ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». 
Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). Perché noi gementi e piangenti ci rivolgiamo a Maria in questa valle di lacrime?

Voi ci rivolgiamo a Lei, perché sia Lei a portare lo Spirito Santo e a versarlo sulle nostre ossa aride così come lo ha portato nella casa di Elisabetta. Lei viene, porta lo Spirito Santo nel nostro cuore arido ed esso ritornerà a vivere. 
EIA ERGO, ADVOCATA NOSTRA
L’Evangelista Giovanni nella sua Prima Lettera ci rivela che Gesù è il nostro grande avvocato presso il Padre. Nel suo Vangelo Gesù ci rivela che vi è un secondo avvocato, un altro Paràclito e questo Avvocato è lo Spirito Santo. 
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo (Gv 2,1-2). 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi (Gv 14,15-16). 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,25-26).  

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio (Gv 15,26). 

Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 

Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato (Gv 16,7-11). 

La fede dei discepoli di Gesù – sempre creata nei cuori dallo Spirito Santo – ha aggiunto un terzo avvocato. Avvocata per noi presso il Figlio è la Madre sua. La Madre è una avvocata speciale, particolare, unica. Qual è l’unicità di Maria?

Lei deve trovare sempre presso il Figlio suo una ragione, una motivazione perché il Figlio conceda ancora e sempre una grazia per la nostra salvezza eterna. Se poi ci danniamo, la responsabilità è solo nostra. Lei tutto ha fatto. 
ILLOS TUOS MISERICORDES OCULOS AD NOS CONVERTE
Gli occhi del Signore scrutano l’universo da Lui creato. Non vi è né atomo e né molecola che possano sfuggire ad essi. Anche l’uomo è sempre sotto gli occhi del suo Signore. È sotto i suoi occhi con l’anima, lo spirito, il corpo. 

Il Signore Dio nostro vede, sa, conosce, interviene. Egli sempre manifesta non solo la sua misericordia, ma anche la sua verità, giustizia, santità, diritto. Si rivela in tutta la sua fedeltà ad ogni Parola da Lui proferita, profetizzata, detta. 
Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10,4). Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se giura a suo danno, non cambia (Sal 14, 4). 

Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 16,2). Il Signore mi rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 17,25). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31,8). 

Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto (Sal 33,16). Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue (Sal 71,14). Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte (Sal 89,4). 

Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115,15). Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava, alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi (Sal 122,2). 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno (Sal 138,16). 

La vergine Maria anche Lei ha gli occhi rivolti sempre verso i suoi figli. Cosa noi oggi chiediamo? Che rivolga verso di noi i suoi occhi ricchi di misericordia e di pietà, di compassione e di grande carità, di perdono e di consolazione.

A Lei che è nostra Madre chiediamo che interceda presso Cristo Gesù perché faccia trionfare su di noi la sua misericordia e non la sua giustizia, il suo perdono e non la sua ira. Ma chiedendo questo, chiediamo anche altro.

Chiediamo a Lei che interceda presso Cristo Gesù perché mai si stanchi di darci ogni grazia per la nostra conversione. La prima grande immensa, divina misericordia è la grazia della conversione. Dalla conversione è ogni altra grazia.

È come se noi le dicessimo: Madre, siamo ancora peccatori. Viviamo nella disobbedienza ai Comandamenti. Va’ da tuo Figlio Gesù e chiedi per noi ogni grazia necessaria per la nostra conversione. Noi ci convertiremo e saremo salvi. 

ET IESUM, BENEDICTUM FRUCTUM VENTRIS TUI
Gesù è il frutto benedetto del seno purissimo della Vergine Maria. È il Messia del Signore, il suo Cristo. Ecco quanto è avvenuto in casa di Zaccaria: In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne.

E benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). Gesù non solo deve essere il frutto del seno purissimo della Vergine Maria, deve essere anche il frutto del nostro corpo, anima e spirito.

Se il cristiano non produce Cristo come frutto della sua vita per opera dello Spirito Santo, la sua esistenza è misera, povera, vuota, inefficace, secca, arida. Cristo Gesù è frutto della nostra fede, carità e speranza.

Il discepolo di Gesù deve avere questo forte convincimento nello Spirito Santo: Lui è mandato nel mondo per mostrare Cristo e dare Cristo, allo stesso modo che Gesù mostrava il Padre e dava il Padre. Lui ha dato anche lo Spirito Santo.

Ecco il frutto del cristiano: produrre e dare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo come vero frutto della sua vita vissuta nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Signore, nella comunione dello Spirito Santo. È la nostra vocazione e missione. 
E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete (Gv 4, 36). In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). 

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto (Gv 15, 2). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me (Gv 15, 4). 

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15, 8). 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15, 16). 

NOBIS, POST HOC EXSILIUM, OSTENDE
Il nostro esilio è iniziato il giorno in cui – dopo il primo peccato della donna e dell’uomo – siamo stati espulsi dalla nostra patria, dalla nostra terra che era il Giardino dell’Eden. Dal Giardino siamo stati mandati nella valle delle lacrime. 

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 
Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,22-24). 
Per San Paolo ora che siamo nel corpo, siamo in esilio dal Signore. Ancora non godiamo la sua visione di beatitudine eterna. Ancora siamo nella valle delle lacrime. Quando moriamo siamo però in esilio dal nostro corpo.
Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. 
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5,6-10).
Cosa è preferibile: rimanere in esilio lontano dal Signore o rimanere in esilio lontano dal corpo? Questa scelta è superata dall’amore per Cristo Gesù che si fa in noi obbedienza missionaria. La missione evangelizzatrice vale il nostro esilio.

Oggi noi chiediamo alla Madre nostra che, finito questo esilio, quando l’anima entrerà nell’eternità, Lei ci mostri il Figlio suo, per abitare con Lui per sempre. Perché questa preghiera? Qual è il suo fondamento teologico?

L’eternità sarà con Cristo Gesù, ma anche senza di Cristo. Con Lui è la beatitudine, la gioia, la pace infinita. Senza di Lui è l’inferno, la perdizione, la maledizione, la morte. La Vergine Maria deve aiutarci perché Cristo ci accolga con Lui.

Pregando per il giorno della morte, noi preghiamo anche per oggi: “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte”. Oggi si prepara l’eternità. Oggi si sta con Cristo per essere con Lui domani.

Oggi la Madre di Gesù deve aiutarci a vivere con Cristo. Se oggi noi viviamo con il Figlio domani sarà possibile abitare anche con Lui. Se oggi non dimoriamo con Lui, nella sua Parola, neanche domani dimoreremo con Lui nella sua casa.

O CLEMENS, O PIA, O DULCIS VIRGO MARIA!
LA VERGINE MARIA È CLEMENTE. È clemente la Vergine Maria, perché il suo cuore di Madre ha un solo desiderio: consumarsi interamente per la salvezza dei suoi figli. A Lei il Signore non le ha assegnato l’ufficio di giudice. 

Poiché Lei è solo Madre nostra e non Giudice, Lei potrà esercitare verso di noi solo il suo amore che è di salvezza, redenzione, santificazione. Il giudizio spetta al Figlio suo. Il Giudice dovrà essere clemente e anche giusto sempre. 
LA VERGINA MARIA È PIA. È pia la Vergine Maria perché Lei vive di due purissimi amori. Amore filiale di dono di tutta se stessa al Padre suo per l’eternità. Amore materno di dono di tutta se stessa a tutti i suoi figli.

Poiché Lei vive nel vero Spirito della pietà, che è lo Spirito Santo, nel vero Spirito della pietà può chiedere ogni grazia al Padre per tutti i suoi figli. Potrà mai negarle il Padre una qualche grazia, a Lui chiesta in Cristo e nello Spirito Santo?
LA VERGINE MARIA È DOLCE. È dolce la Vergine Maria perché Lei conosce solo la Legge dell’amore, della misericordia, della compassione, della pietà, del perdono, della consolazione, della carezza della nostra anima e spirito.

Lei lavora nel cielo e sulla terra solo per la nostra salvezza. La sua dolcezza proprio in questo consiste: nell’essere sempre Madre di misericordia e di pietà. Chi ricorre a Lei con volontà di conversione, sempre trova in Lei la sua alleata.

Sulla terra Gesù ha privato i suoi discepoli del potere del giudizio. Questo significa che sono essi chiamati a vivere ad imitazione perfetta della Madre sua. Essi con ogni persona dovranno mostrare clemenza, pietà, dolcezza.

Questo non significa rinnegamento della verità o del Vangelo o della Parola o della Scrittura. Significa solamente che verità, Vangelo, Parola, Scrittura, sana dottrina, retta morale vanno insegnati con clemenza, pietà, dolcezza.

Se il Signore ci ha privati del ministero di Giudice una ragione dovrà pur esserci. La ragione è una sola. Lui vuole che i suoi discepoli si dedichino interamente alla salvezza di ogni uomo. La Parola va data secondo le regole della Parola.

Il modello della vera vita evangelica ci è stato donato: la Vergine Maria. È sufficiente contemplare, meditare, riflettere sulla sua vita e sapremo cosa il Signore nostro Gesù Cristo vuole da ogni suo discepolo oggi e sempre.

Poiché oggi molti si sono separati dalla Madre di Dio e Madre nostra, è impossibile essere discepoli secondo il cuore di Gesù Signore. Ognuno si sta facendo discepolo dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri.

Qual è il risultato? Stiamo costruendo discepoli senza alcuna sequela di Cristo Gesù. Siamo divenuti discepoli senza il Maestro, cristiani senza Cristo, missionari del Vangelo senza il Vangelo. Urge dare a Maria il suo posto. 

Come chiusura a queste brevissime note sulla Novena in onore della Natività della Beata Vergine Maria, chiudo con una frase che penso possa racchiudere tutte le verità che riguardano la relazione tra la Vergine Maria e il discepolo di Gesù: “È meglio abitare in una casa con un corpo senz’anima che con un cristiano il cui cuore è privo della Madre di Dio”. Un cristiano il cui cuore è privo della Vergine Maria è un’anima priva della sua anima, uno spirito privo del suo spirito, un corpo privo della sua carne. 

Il cuore della Vergine Maria è come il carro di fuoco di Elia. Esso dovrà portarci nel cuore di Cristo Gesù. È come il carro di Ezechiele. Esso porta Cristo e la sua gloria. Avendo noi Maria nel nostro cuore e noi abitando e dimorando nel suo, Lei ci porta a Cristo, ce lo fa conoscere, amare, servire, ascoltare. Ci dona per il Figlio suo la stessa sua obbedienza, il suo stesso amore, il suo Santo Spirito. Ci dona tutto del cielo. Grande è il mistero della Madre nostra celeste. Mai lo conosceremo a sufficienza.

Un tempo i grandi cantori del mistero della Madre di Dio, prima di iniziare a parlare di Lei, così pregavano: “Dignare me laudare te, Virgo Sacrata”. Si chiedeva a Lei, la Vergine Consacrata a Dio, che rendesse degno di lodare Lei colui che si accingeva a narrare il suo altissimo mistero. Un tempo si diceva anche: “De Maria numquam satis”. Su Maria non si dirà mai abbastanza. Su di Lei si può solo balbettare qualcosa. Se Lei ci darà la gioia di raggiungerla in Paradiso, allora si che la nostra gioia sarà piena.

Madre di Dio, fa’ che ogni tuo figlio ascolti il tuo accorato grido e il tuo vivo desiderio di dare al mondo, ricordandola e annunziandola, la Parola di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. Se tu ci aiuterai, ci spingerai, ci sosterrai, noi diremo la Parola e molte anime potranno convertirsi ed entrare sulla via che porta a te. Per questo manda uno stuolo di Angeli e Santi che ci spronino ad obbedire alla tua voce senza mai stancarsi. Madre della Redenzione, per il tuo amore, rendici degni tuo figli per l’eternità.

Mons. Costantino Di Bruno
Catanzaro 15 Agosto 2018

Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria

in Cielo in corpo e anima

BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA

MEMORIA

SABATO 15 SETTEMBRE 2018

ANTIFONA

Simeone disse a Maria: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione, e anche a te una spada trafiggerà l'anima". (Lc 2,34-35)

Simeone con gli occhi dello Spirito Santo vede la vita futura di Gesù e della Madre. Gesù è segno di contraddizione. Lui è per la rovina e la risurrezione di molti in Israele. Chi lo accoglie, vive. Chi lo rifiuta si perde. 

Gesù sarà il Martire della verità del Padre. Dinanzi a Lui ogni pensiero si svelerà. Anche Maria sarà Martire. Martire dell’amore. Per amore verso il Padre, Lei offrirà al Padre il Figlio suo. Glielo offrirà dalla Croce. È questo il suo Martirio.
COLLETTA

O Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente la sua Madre Addolorata: fa' che la santa Chiesa, associata con lei alla passione del Cristo, partecipi alla gloria della risurrezione.

La Vergine Maria è associata alla passione del Figlio suo ai piedi della croce. Anche la Chiesa, che è il Corpo di Cristo, deve vivere con il suo Sposo una passione di amore e di verità che giunga alla piena sua crocifissione.

Cristo Gesù e la Chiesa, sono un solo corpo. Devono essere una sola verità, una sola carità, una sola Parola, una sola obbedienza, un solo martirio. È questa la via per la redenzione del mondo. Il martirio è la vita della Chiesa. 
PRIMA LETTURA –  Dalla lettera agli Ebrei (Eb 5,7-9). 

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito.
Siamo nell’Orto degli Ulivi. Gesù offre al Padre preghiera e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte. Da quale morte Dio può salvare Cristo Gesù? Dalla morte della sua anima e del suo spirito.

Gesù si abbandona pienamente e Dio e fu esaudito. Come fu esaudito? Il Padre, nel suo Santo Spirito, lo ha colmato di ogni forza per fare della croce il suo olocausto perfetto. Senza la forza dello Spirito nessuna croce diviene olocausto.

Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

L’obbedienza fino alla morte di croce rende perfetto Gesù. Per la sua obbedienza diviene causa di salvezza eterna. Ma per chi Gesù è causa di salvezza eterna? Per coloro che fanno dell’obbedienza di Cristo al Padre la loro obbedienza.

Come Cristo Gesù è obbediente al Padre e divien perfetto, così i discepoli sono obbedienti a Cristo e sono perfetti. Anche loro divengono in Cristo causa di salvezza eterna. Per chi sono causa di salvezza? Per coloro che obbediscono. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 30)

R. Salvami, Signore, per la tua misericordia.
La salvezza è frutto della misericordia del Padre. Come dono essa sempre discende dal cielo ed è salvezza. Quando essa diviene salvezza efficace? Quando l’uomo accoglie la Parola e si fa obbediente ad essa fino alla morte.

L’obbedienza alla Parola è la sola via perché la misericordia da dono di salvezza divenga e si faccia in noi frutto di salvezza. Senza la fede nella Parola e l’obbedienza ad essa, l’obbedienza promessa e invocata non diviene efficace. 
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Tendi a me il tuo orecchio. R.

Il giusto si rifugia nel Signore. Sa di non restare deluso. Chiede a Dio di difenderlo per la sua giustizia? Cosa è la giustizia di Dio? È la fedeltà ad ogni sua Parola. Dio ha detto che sarà la difesa del giusto. Ora è tempo di esserlo.

Ora è tempo che il Signore ascolti la preghiera. Che tenda l’orecchio. Il giusto è colui che vive di Parola, nella Parola, per la Parola. Come Lui è fedele alla Parola del suo Dio così anche il suo Dio deve essere fedele alla Parola detta.

Vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva. Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi. R.

Il giusto chiede a Dio che venga presto a liberarlo. Che diventi per Lui una roccia di rifugio, un luogo fortificato che lo salva. Dio è rifugio non per il male fisico. Esso può anche consumarci, crocifiggerci, torturarci, distruggerci.

Dio è roccia di rifugio per il male morale. Se il giusto invoca il Signore, Lui gli farà da corazza, muro, baluardo, difesa. Satana mai entrerà nel suo cuore, nei suoi pensieri, nella sua anima. Do custodisce nella più grande santità. 

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. R.

Per Gesù il laccio è la croce. Quando Gesù affida il suo spirito al Padre, al suo Dio? Al momento della morte da Crocifisso. Gli affida il suo spirito perché sa che Lui è già stato riscattato. Lui si vede già risorto dal sepolcro.  È il suo riscatto.

Il male fisico  è prova della nostra fedeltà, giustizia, obbedienza. Nell’obbedienza alla sua voce sempre il Signore ci riscatterà. Non però dalla sofferenza. Essa è necessaria. Ma dalla morte, dalla perdizione. Ci riscatta con la risurrezione. 
Ma io confido in te, Signore; dico: "Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani". Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori. R.

Quando un uomo può dire: Ma io confido in te, Signore; dico: Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani? Quando si fa dell’obbedienza alla sua Parola la nostra unica e sola giustizia. Tutto è dall’obbedienza alla Parola, alla Legge.

Da quali nemici e persecutori il Signore libera? Da tutti quelli che vogliono la morte della nostra anima e del nostro spirito. Da quanti ci vogliono separare da Lui. Quando il Signore è invocato, Lui sempre libera dal cadere nella morte. 

Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, la dispensi, davanti ai figli dell'uomo, a chi in te si rifugia. R.
Il Salmista confessa che la bontà del Signore è grande. Chi può sperimentare la bontà del Signore? Quanti lo temono. Chi in Lui si rifugia. Ma chi teme il Signore? Chi ascolta la sua Parola e vi presta grande obbedienza. 

Chi si rifugia nel Signore? Chi si rifugia nella sua Parola. Senza l’ascolto della Parola non c’è relazione di salvezza tra Dio e gli uomini. Oggi è questo il grande peccato dei cristiani: pensare Cristo Gesù e il Padre, ma senza la Parola.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia Beata la Vergine Maria, perché senza morire meritò, sotto la croce, la palma del martirio. Alleluia.
Ogni parola della liturgia va compresa nello Spirito Santo. Gesù è trafitto visibilmente nel corpo, invisibilmente nell’anima. La Vergine è trafitta invisibilmente sia nell’anima che nel corpo. Una immagine ci aiuterà.

Sulla Croce è visibile l’umanità di Cristo. È nascosta la sua divinità. Nell’Eucaristia sono nascosti è divinità e umanità. Così presso la croce il martirio della Madre di Dio è nascosto sia nel corpo che nello Spirito. 

Visibilmente nulla si nota. Visibilmente Maria non è morta. Ma solo visibilmente non è morta. Nell’anima, nello spirito, nel corpo, invisibilmente è sulla croce con Gesù. Gesù si offre, Lei lo offre, offrendosi.  Si offre nella pace dell’obbedienza. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19,25-27)

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala.

L’Evangelista Giovanni narra cosa è avvenuto quando Gesù era in croce. Presso la croce, non lontano, perché Gesù parla e viene ascoltato, vi sono sua Madre, la sorella di su Madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala.

Poiché Gesù parla alla Madre sua e anche a Giovanni, che è il discepolo che Gesù amava, necessariamente anche lui deve trovarsi presso la croce. Degli altri discepoli non si fa alcuna menzione. Nulla l’Evangelista dice. 

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.
Gesù vede la Madre e accanto a Lei il discepolo che amava. Dice alla Madre: Donna, ecco tuo figlio! Il figlio indicato ancora non sappiamo chi sia. Occorre la secondo Parola di Gesù. Poi dice al Discepolo: Ecco tua Madre.

Ora sappiamo che la Madre è Maria e il Figlio è Giovanni. Maria è data come vera Madre a Giovanni. Giovanni è dato come vero Figlio alla Madre. Il testo evangelico dice che Il discepolo da quell’ora la prese come sua vera Madre.

Nel discepolo Giovanni Gesù consegna a Maria come veri figli tutti i suoi discepoli. Tutti i suoi discepoli devono prendere Maria come loro vera Madre. Senza la Madre non c’è Gesù, perché Gesù è la Madre sono una cosa sola.

Nel Vangelo secondo Giovanni, è Maria che porta nella casa dell’Umanità il Figlio Suo. È Maria che intercede presso il Figlio. È Maria che dice ai servi di obbedire a Cristo Signore. È Maria assiste Gesù nell’ora della sua morte.

Senza Maria, il discepolo è senza Madre. Senza Madre è senza Cristo. Senza Cristo è senza Spirito Santo. Senza Spirito Santo è senza grazia di verità, luce, necessaria per la salvezza. Senza maria è anche senza vera preghiera.

Senza Maria, nessuno potrà confortare il discepolo nell’ora della grande o piccola sofferenza. Oggi il mondo è senza la Madre. Non dona più vita, neanche fisica. È senza la Madre. Nell’ora del dolore si toglie la vita, anziché offrirla.

Come senza la Madre non esiste il Figlio, così senza la Madre non esiste il discepolo. Un mondo cristiana senza Maria è come un letto di torrente senza nessuna acqua. Chi vuole dare vita al mondo, ogni vita, deve avere Maria.

Deve avere Maria come sua vera Madre. Alla Madre dovrà dare ogni obbedienza. Solo obbedendo a Lei, per il discepolo la vita di Cristo si riverserà sulla nostra terra. Mistero da vivere per tutti i giorni della nostra vita. Maria è tutto per noi.

Oggi è più che necessario che prendiamo Maria come nostra vera Madre, perché ci aiuti a vivere ogni sofferenza, dolore, martirio dell’anima e dello spirito. Senza Maria, come nostra vera Madre, è  impossibile vivere il dolore.

SULLE OFFERTE

Accetta, Dio misericordioso, per la gloria del tuo nome, le preghiere e le offerte della Chiesa, nel devoto ricordo della beata Vergine Maria, data a noi come madre dolcissima presso la croce di Cristo, tuo Figlio. 

Maria ha offerto al Padre il Figlio suo. Noi oggi offriamo il pane e il vino e nel pane e nel vino ci offriamo. Al Signore chiediamo che per il devoto ricordo della beata Vergine Maria, accetti le preghiere e le offerte della Chiesa.

La Chiesa offre il pane e il vino. Offre Cristo che si offre. La Chiesa offre se stessa. Ma se il discepolo di Gesù non si offre, Essa nulla può offrire, se non Gesù solo. In Cristo tutti dobbiamo lasciarci offrire al Padre, per lo Spirito Santo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate gioire ed esultare. (1 Pt 4,13)
Ecco la vera fede della Chiesa: per crucem ad lucem. Per la croce alla gloria, per la sofferenza alla risurrezione, per la morte alla vita. Anche la nostra vita deve essere una comunione perenne con la sofferenza di Gesù Signore. 

Più si obbedisce a Cristo e si diviene mistero della sua sofferenza per la verità, è più sarà grande la nostra gloria nei cieli eterni. Questa fede va giorno per giorno alimentata. Va anche insegnata. Oggi difficilmente questa fede è professata. 
DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che nella memoria della beata Vergine Addolorata ci hai fatto partecipi dei sacramenti della nostra redenzione, aiutaci a completare in noi, per la santa Chiesa, ciò che manca alla passione di Cristo, tuo Figlio.
In questo giorno in cui la Chiesa celebra il dolore della Madre di Dio e Madre nostra, avendo Lei come vero Modello di sofferenza vissuta in Cristo, con Cristo, per Cristo, chiede che anche nel suo corpo si compia ciò che manca a Cristo.

Cosa manca a Cristo Gesù? La crocifissione per amore, per obbedienza, per missione, per la verità di ogni parte del suo corpo. Il corpo è uno. La sofferenza è una. L’obbedienza è una. La crocifissione  è una. L’olocausto è uno.

O vos omnes qui transitis per viam adtendite et videte si est dolor sicut dolor meus quoniam vindemiavit me ut locutus est Dominus in die irae furoris sui. De excelso misit ignem in ossibus meis et erudivit me expandit rete pedibus meis convertit me retrorsum posuit me desolatam tota die maerore confectam (Lam 1,12-13). 
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NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO 

INTRODUZIONE

Il Santo Rosario è preghiera particolare unica. Si annunzia un Mistero della vita di Gesù o della Vergine. Si contempla il Mistero annunziato, si chiede al Padre nostro, alla Vergine Maria, alla Beata Trinità, che si realizzi in noi, quando si è realizzato nella vita della Madre nostra e di Gesù Signore. Per questo il Santo Rosaio è preghiera unica, singolare, speciale. Si contempla per divenire. Si prega per chiedere questa specifica grazia: vivere alla maniera di Gesù e della Madre nostra.

MISTERI DELLA GIOIA

Chi contempla i misteri della gioia – essi riguardano la vita di Maria e di Gesù dal momento dell’annunziazione fino ai dodici anni di Gesù – apprenderà che la gioia non nasce dalla terra, non viene dalle cose, neanche viene dal peccato. Essa è dono che Dio elargisce a chi obbedisce alla sua Legge, a chi ascolta la sua voce, a chi accoglie il disegno di salvezza che Lui ha su ciascuno e vi presta immediata, pronta, istantanea obbedienza. Gioia e ascolto sono l’uno l’albero e l’altra il frutto.

Chi cerca la vera gioia sa dove trovarla. Chi medita i misteri della gioia, di certo non andrà a trovare la felicità nelle cose del mondo, né tanto meno nell’immoralità e nei vizi. Sapendo che essa è il frutto dell’obbedienza alla Parola, alla vocazione, alla missione, al carisma, ai sacramenti ricevuti, chiederà al Signore ogni forza per abitare nella sua volontà e fare di essa la sua vita, senza uscire mai fuori. Se invece la meditazione non viene operata, la preghiera sarà di distrazione e si rimane nel male.

MISTERI DELLA SOFFERENZA

La sofferenza è la scala necessaria che dovrà condurci nel regno eterno di Dio. Gli antichi asceti si servivano di una frase assai semplice e immediata: per crucem ad luce, per aspera ad astra. Per la croce alla luce eterna. Per le cose aspre, difficili si va alle stelle. Dalla terra al Paradiso vi è una sola scala: la sofferenza, la croce, le asperità che devono allontanarci dai vizi, dall’idolatria, dall’immoralità. Non esistono vie facili verso il Paradiso. Gesù parla di porta stretta e di via angusta. 

I Misteri della sofferenza che contemplano l’ultimo grande dolore di Gesù – esso va dal suo arresto nell’orto fino al momento della sua sepoltura – devono aiutarci a farci innamorare della croce di Gesù Signore, che è croce da Lui abbracciata per amore della salvezza del mondo. Con la sofferenza si espiano i peccati e si ottiene la grazia della conversione per molti cuori. La sofferenza espia ed ottiene ogni grazia, se offerta a Dio e vissuta con pazienza, sopportazione, obbedienza, affidamento al Signore.

MISTERO DELLA GLORIA

I misteri della gloria rivelano qual è il frutto della sofferenza di Gesù Signore. Essi contemplano la sua gloriosa risurrezione e ascensione al cielo, la discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli riuniti con la Madre di Gesù e altre persone nel Cenacolo, l’assunzione della Vergine Maria in cielo in corpo e anima e la sua incoronazione a Regina degli Angeli e dei Santi. Non vi sono frutti più grandi di questi. Il dolore di Gesù non è andato perduto. Esso è l’alito perenne della vita nuova sulla nostra terra.

Chi contempla nella fede questi misteri, sa che nessuna sua sofferenza, vissuta come corpo di Cristo, a beneficio del corpo di Cristo, andrà perduta. Saprà anche che ogni sua sofferenza potrà salvare un’anima se offerta a Dio sul modello di Cristo Gesù, vivendo nella grande mitezza e fortezza dello Spirito Santo. Il cristiano sciupa spesso tutta la sua sofferenza, perché non conosce i frutti di essa o anche perché non dimora nella grazia santificante e non cresce di fede in fede, camminando nella verità. 

MISTERI DELLA LUCE

I Misteri della luce riguardano cinque momenti salienti della vita di Gesù. Battesimo al fiume Giordano. Inizio della predicazione con l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo, le nozze di Cana, la trasfigurazione sul monte, l’istituzione dell’Eucaristia. Come ha iniziato Gesù la sua missione? Cosa ha fatto nel suo svolgimento? Donde nasce la fede? Come si rafforza? Come si nutre? Le vie di Cristo devono essere vie anche per i suoi discepoli. Perché Gesù è riuscito nella sua missione e noi spesso no?

La risposta è una. Gesù camminava mosso dallo Spirito Santo avendo come unico principio di azione il compimento della volontà del Padre. Il Padre nello Spirito Santo diceva a Gesù cosa fare e come farlo, cosa dire e come dirlo. Gesù con la fortezza, sapienza, intelletto, conoscenza, timore del Signore dello Spirito Santo obbediva con immediato ascolto. Nulla è mai venuto dal cuore di Gesù. Tutto invece veniva dal cuore del Padre. I misteri della luce devono far divenire la via di Cristo nostro via.

IL SANTO ROSARIO È PER L’UOMO 

Insegnava Gesù ai farisei e agli scribi che il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato. Questo insegnamento di Gesù possiamo applicarlo anche per il Santo Rosario. Il Santo Rosario è fatto per il cristiano e non il cristiano per il Santo Rosario. Esso è preghiera che può essere, a seconda delle esigenze della comunità, modulata in diverse forme e molteplici modalità. Se l’assemblea è fatta da bambini o giovani, cinque meditazioni potrebbero stancare, creando odio verso di esso.

Scegliendo una forma loro adeguata, si crea in essi l’amore verso questa preghiera così nobile e così antica. Il Santo Rosario per intero non consta forse di 20 meditazioni? La pietà cristiana non lo ha forse suddiviso in quattro parti? Questa suddivisione vale per gli adulti, per quanti sono formati. La saggezza del Pastore deve suggerire, nello Spirito Santo vie, forme, modalità che possano far amare questa preghiera così nobile, santa, unica. Chi ama il Santo Rosario si santifica.

La Madre di Dio, la Regina del Santo Rosario, ci introduca nel suo mistero, dal quale prende inizio il mistero del Verbo Eterno che nel suo seno si è fatto carne. Sia Lei a darci la sua stessa obbedienza perché possiamo non solo contemplare i divini misteri, ma anche trasformarli in nostra vita. In fondo è questo il fine di questa sublime preghiera: farci veri discepoli ad immagine di Cristo Gesù e della Madre sua. Dovrebbe essere solo questo il desiderio e il fine. Ci aiuti lo Spirito Santo a realizzarlo.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

Giorno 07 ottobre 2018

Rallegrati, o Maria
Rifletteremo durante questa Novena in onore della Beata Vergine Maria del Santo Rosario sull’Ave Maria e su una preghiera che contempla la Madre di Gesù ai piedi della sua croce attraverso la quale chiediamo la santità dell’amina, dello spirito, del corpo.

L’“Ave Maria”. Essa è il frutto di tre parole: dell’Angelo, di Santa Elisabetta, della Chiesa, rispettivamente: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”. “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!” “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen”. 

L’Angelo entra nella casa della Vergine Maria, in Nazaret, e le rivolge un saluto, che nessun orecchio umano aveva mai sentito: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Chiediamoci: perché la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, gioire, esultare, fare sprigionare tutta la letizia che è nel suo cuore?

Nell’Antico Testamento uno solo era il motivo per cui una persona, o un intero popolo era invitato a esultare di gioia: “La venuta del suo Dio”. 

Rallègrati, Maria! Dio sta per venire con potenza nella tua vita. Il tuo Signore sta per invaderti in un modo nuovo, inaspettato, inaudito.

Rallègrati, Maria! Il tuo Creatore sta venendo per farti una proposta che ogni donna del suo popolo vorrebbe oggi sentire.

Rallègrati, Maria! Il tuo Salvatore per mezzo di te vuole fare nascere l’Uomo nuovo, dal quale poi sorgerà l’umanità nuova.

Rallegrati, Maria! Lo Spirito Santo sta per prendere dimora nel tuo seno dal quale dovrà nascere il Figlio dell’altissimo.

Rallegrati, Maria! Dal tuo sì alla proposta divina cielo e terra esulteranno perché l’universo intero sarà riconciliato con Dio.

Rallègrati, Maria! In te il Signore sta per compiere un’opera che mai ha compiuto e mai più compirà: tu sarai Madre Vergine in eterno.

Rallègrati, Maria! Da te non nascerà un uomo, come per tutte le altre donne. In Te si farà vero Uomo, rimanendo vero Dio, il Verbo Eterno del Padre.

Rallègrati, Maria! Ciò che i cieli dei cieli non riescono a contenere si farà carne nel tuo grembo verginale. Tu sarai la Madre del tuo Signore, del tuo Dio.

Rallègrati, Maria! Il Signore chiede il tuo cuore per dare al suo Figlio Unigenito una dimora sulla nostra terra.

Rallègrati, Maria! Tutto il Cielo attende il tuo sì per innalzare al suo Dio e Signore il canto nuovo della vita.

Rallègrati, Maria! Da te oggi nasce la speranza di salvezza per l’umanità. Tu sei la porta della vita per ogni uomo.

Rallègrati, Maria! Tu sei la casa di Dio sulla terra. Dio ha scelto te come suo tabernacolo vivente. 

Infiniti sono i motivi per cui Maria è invitata a rallegrarsi. Nella sua gioia è la nostra gioia, la gioia dell’uomo. Oggi l’umanità sta perdendo la verità della gioia. Ignora che essa nasce solo dalla visita di Dio. Ignorando la via della gioia, si sta inabissando in gioie di morte, di annientamento del suo essere e della sua natura, del suo operare e del suo agire. Si sta tagliando ogni ponte per la stessa costruzione di se stessa. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna della gioia perfetta, Angeli a Santi di Dio, riconduceteci alla vera fonte di ogni gioia duratura ed eterna. 

ANTIFONA D'INGRESSO (Lc 1,28.42)

Ave, Maria, piena di grazia: il Signore è con te; tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno.

La liturgia in onore della Beata Vergine del Santo Rosario inizia con il saluto dell’Angelo nella casa di Nazaret e con la confessione di Elisabetta verso la Madre del suo Signore e del Bambino che Lei portava nel grembo. 

L’Angelo invita Maria a rallegrarsi. Lei è piena di grazia, piena di Dio. Il Signore è con Lei. Abita in Lei. In Lei dimora. Elisabetta la riconosce Madre del suo Signore. Chiama Lei e il Bambino, frutto del suo seno, benedetti.

COLLETTA

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che all'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce, con l'intercessione della Beata Vergine Maria, guidaci alla gloria della risurrezione. 

Si chiede al Padre che ci colmi della sua grazia. Si chiede a Lui che per il mistero dell’Incarnazione e Morte del Figlio suo, intercedente la Beata Vergine Maria, ci guidi alla gloria della risurrezione. Terra e cielo devono essere un solo mistero.

Guai di separare i due misteri: vita e morte, terra e cielo, tempo ed eternità, morte e risurrezione, sofferenza e gloria eterna, devono essere un solo mistero. Oggi se ne sono fatti due, separati, ed è il disastro sia morale che spirituale.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Baruc (Bar 4, 5-12.27-29)

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d'Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici.

Il Signore manifesta al suo popolo le ragioni del suo esilio. Non sono stati venduti alle nazioni per essere annientati, ma perché hanno fatto adirare il loro Dio. Come? Trasgredendo la Legge santa e divenendo idolatri e immorali.

Ora il Signore invita il suo popolo a farsi coraggio. Perché l’ora della sua schiavitù sta per finire. Quando quest’ora finirà? Quando il popolo sarà ritornato al suo Dio e Signore. È questo un severo monito anche per i cristiani.

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme.

Quando il credente nel vero Dio, nel vero Cristo, dimentica il vero Dio, il vero Cristo e sacrifica a demòni e non al vero Dio, al vero Cristo, sempre il Signore si adira. Non per vendetta, ma perché il suo adoratore si converta.

Ecco il rimprovero che il Signore fa ai suoi adoratori: avete irritato il vostro creatore. Avete dimenticato chi vi ha allevato, avete afflitto anche colei che vi ha riuniti, Gerusalemme. Noi abbiamo dimenticato Cristo Gesù e la Vergine Maria.

Essa ha visto piombare su di voi l'ira divina e ha esclamato: "Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.

Ora è Gerusalemme che parla: Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: Ascoltate, città vicine di Dio, Dio mi ha mandato un grande dolore. Gerusalemme è vista come vera Madre. La Vergine Maria è vera nostra Madre.

Sempre la Madre piange per i figli che si perdono. Chi ama la Vergine Maria, mai le dovrebbe arrecare un dolore così grande. Questo vale anche per ogni adoratore del vero Dio e Signore. Mai dovrebbe condurlo all’ira.

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore.

Gerusalemme, figura della Vergine Maria, vede la schiavitù in cui il Signore ha condotto i suoi figli e le sue figlie. Li ha condotti per amore, perché si convertissero alla sua Parola, fossero fedeli alla sua Alleanza.

Gerusalemme aveva nutrito i suoi figli con gioia. Li lascia andare con pianto e dolore. La conduzione in esilio è l’atto più grande di amore con il quale il Signore ha amato il suo popolo. Avrebbe potuto sterminarlo. Gli offre invece la salvezza.

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio".

Ora Gerusalemme chiede a tutti di non godere perché è vista vedova e abbandonata da molti. Essa non ha alcuna colpa. Tutto è avvenuto per i peccati dei suoi figli. In cosa consiste il peccato? Nell’abbandono della legge di Dio.

Se oggi riuscissimo a mettere nel cuore dei cristiani che la trasgressione della Legge del Signore è peccato, salveremmo l’umanità. Mostreremmo ad essa la via della vita. Invece ci logoriamo a dire parole vane che non cambiano la vita. 

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti.  Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

Ora Gerusalemme invita i suoi figli a pregare il Signore. Lui sa ascoltare il loro grido. Come il peccato allontana Dio dall’uomo e apre le cataratte perché ogni male si riversi su di lui, così la conversione avvicina Dio e chiude ogni cataratta.

Se l’uomo avesse questa fede, saprebbe che più pecca e più le cataratte del male si spalancano e inondano la sua vita. Meno pecca e meno esse si aprono. Se si converte al Signore con obbedienza perfetta, esse si chiudono.

Parliamo del male morale e fisico, non quello che lui subisce a causa del peccato dei suoi fratelli, ma di quello che lui fa ai suoi fratelli a causa delle cataratte che si sono spalancate e inondano il suo cuore e la sua mente di desideri cattivi. 

Desideri cattivi, pensieri malvagi, vizi, sono la fonte, la sorgente del male fisico e morale che da noi si riversa sugli altri, fino a causare la morte spirituale, la morte fisica, la morte eterna. Chi non vuole essere fonte di male, deve convertirsi. 

Chi è nel peccato, sappia che in molti modi e in diverse forme sarà fonte di male per i suoi fratelli. Sarà fonte sia di male attivo che di male passivo. Nel peccato si è sempre operatori di iniquità e di scandali. Il peccato genera sempre male.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 68)

Il Signore ascolta i miseri. 

È verità.  Il Signore ascolta i miseri. Ma chi sono i miseri che il Signore ascolta? Coloro che vedono la loro miseria spirituale e fisica, sentono il peso del loro peccato e nella conversione si rivolgono a Lui perché li liberi e li salvi.

Misero è anche colui che è angariato dal peccato dei suoi fratelli e chiede al Signore che venga in suo aiuto. Misero è Cristo Gesù Crocifisso. Su di Lui si è abbattuto il peccato del mondo. Lui invoca il Signore e chiede a Lui aiuto. 

Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. 

È questa la fede vera. Sapere che in ogni miseria sia spirituale che fisica, se invochiamo il Signore secondo le regole della preghiera, Lui sempre ascolta. Quali sono le regole della preghiera? La conversione e l’obbedienza alla Parola.

Dio va invocato sempre nella più pura confessione della verità. Mai potrà essere invocato dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno. È menzogna invocarlo come liberatore e non come Signore della nostra vita. Lui è il Signore e il Liberatore.

Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora.

Quando il Signore salverà Sion e quando ricostruirà le città di Giuda? Quando vi abiteranno e ne riavranno il possesso? Quando il Signore, Dio d’Israele, sarà riconosciuto come vero Signore, vero Dio, vero unico Signore e unico Dio.

È verità. La stirpe dei suoi servi né sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora. Ma chi è servo di Dio? Chi fa la sua volontà. Chi ama il Signore? Chi ascolta la sua voce e vi presta immediata obbedienza. 

CANTO AL VANGELO (Mt 11,25)

Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. Alleluia.

Chi sono i piccoli ai quali il Signore ha rivelato i misteri del Regno? Piccoli non sono coloro che confidano nella loro mente, loro cuore, loro forza fisica, loro capacità. Sono invece coloro che hanno consegnato la loro vita al loro Dio e Signore.
Piccolo è Cristo Gesù la cui vita è tutta, sempre, in ogni momento dalla volontà del Padre.  Piccola è la Vergine Maria, che si è proclamata la Serva del Signore. Piccoli sono i martiri e i confessori della fede. La loro vita è del Signore.

VANGELO – Dal vangelo secondo Luca (Lc 10, 17-24)

In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome".  Egli disse loro: "Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli".

Qual è il motivo della vera gioia di un discepolo di Gesù? Sapere che domani sarà accolto del suo Signore nelle sue dimore eterne. Tutto il discepolo di Gesù deve operare per avere in eredità domani la più grande gloria nei cieli.

A nulla serve scacciare i demoni o profetare o compiere miracoli, se poi la gloria eterna non è data perché non abbiamo vissuto nella Parola di Gesù. Essere papi, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati per la dannazione è triste.

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".

A chi si manifesta e a chi si rivela il Signore? A colui che non è pieno di sé. A colui che sa svuotarsi di sé. Una sorgente di acqua purissima mai riempirà una brocca se essa è piena di terra o di altre cose. Prima la brocca va svuotata.

Così dicasi di ogni cuore e ogni mente. Se il cuore è colmo di peccato e la mente piena di sapienza diabolica e infernale, mai il Signore potrà riversare in essi la sua grazia, la sua rivelazione, la sua scienza eterna, il suo mistero. 

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".

Tutti i profeti, tutti i giusti, tutti gli amici di Dio dell’Antico Testamento avevano un solo desiderio: vedere anche uno solo dei giorni del Messia, del Cristo di Dio. Tutti morirono nella speranza e attendendo questo giorno. 

Il Messia è venuto, il Cristo di Dio è in mezzo agli uomini, e gli uomini cosa stanno facendo di Lui? Un Crocifisso, un Perseguitato, un Martire. È segno che costoro non sono né profeti, né giusti, né amici di Dio. Non amano il suo Messia.

SULLE OFFERTE

O Padre, rendici degni del sacrificio eucaristico e fa' che celebriamo con sincera fede i misteri del tuo Figlio, per raccogliere i frutti della redenzione.

Preghiera santa sempre da innalzare al Signore. Se i frutti della redenzione da noi non vengono accolti, a che giova essere cristiani? Chi è allora il cristiano? Colui che non solo si nutre dei frutti della redenzione. Si nutre e li produce.

È questo il segno che noi raccogliamo i frutti della redenzione: se divengono in noi, questi frutti, alberi che producono frutti di redenzione per i nostri fratelli.  Chi produce frutti di redenzione raccoglie secondo verità i frutti di Cristo Gesù. 

PREFAZIO DELLA BEATA VERGINE MARIA I

E' veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.

Chi è il Signore nostro Dio? È il Signore degno di ogni lode, benedizione, ringraziamento. Perché a Lui si addice e va elevata ogni lode? Perché Lui è il Signore Onnipotente, è il Dio Liberatore e Redentore, è il Dio Salvatore.

È il Dio che non solo ha creato l’uomo, lo ha anche redento. Per la sua redenzione eterna ha dato il suo Figlio unigenito. Se Lui ha dato tutto per la nostra salvezza, Lui va lodato e benedetto con ogni benedizione. 

Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo, nella memoria della beata sempre Vergine Maria. Per opera dello Spirito Santo, ha concepito il tuo unico Figlio; e sempre intatta nella sua gloria verginale, ha irradiato sul mondo la luce eterna, Gesù Cristo nostro Signore.

Oggi la Chiesa ricorda la Beata Vergine Maria. Chi è la Vergine Maria? È la Madre del Figlio Eterno del Padre. Lei al Verbo della vita ha dato il suo seno verginale perché per opera dello Spirito Santo si facesse carne, vero uomo.

È dal suo seno rimasto vergine in eterno che nel mondo si è irradiata la luce eterna, la luce della vita e della salvezza. Tutto questo è avvenuto per la misericordia del nostro Dio e per il suo amore eterno verso di noi. 

Per mezzo di lui si allietano gli angeli e nell'eternità adorano la gloria dei tuo volto. Al loro canto concedi, o Signore, che si uniscano le nostre umili voci nell'inno di lode:

Anche gli Angeli trovano in Cristo la sorgente della vera gioia. Anche Loro lodano il Padre per Cristo, in Cristo, con Cristo. Anche per essi Cristo Gesù è il mediatore – non il redentore – della loro lode e gloria da rivolgere al Padre.

La Chiesa chiede a Dio che anche noi possiamo unirci al canto della lode e della benedizione che in eterno sale a Lui dalla loro voce. Il coro dei redenti e il coro degli Angeli diventano un solo coro, in Cristo, per la lode del Padre. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Lc 1,31)

L'angelo disse a Maria: "Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù".

Viene ricordato il momento in cui l’Angelo annunzia a Maria il grande mistero che si sarebbe compiuto nel suo seno verginale: “Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù”.  È il momento che tutta la storia attendeva.

Oggi la nostra stoltezza e insipienza ha deciso di negare questo evento. Ha stabilito che tutti possono andare a Dio senza Cristo. Mentre Dio stabilisce Cristo unico suo Mediatore, noi diciamo che Cristo non è il Mediatore. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, concedi a noi, che in questo sacramento abbiamo annunziato la morte e risurrezione del tuo Figlio, di essere sempre uniti alla sua passione per condividere la gioia immensa del suo regno. 

Per crucem ad lucem. Per la via della croce alla via della gloria. Noi chiediamo al Signore di essere uniti alla Passione di Cristo Gesù per essere domani partecipi della sua gloria risurrezione. Nella Passione di Cristo nella sua Risurrezione. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

VENERDÌ 28 SETTEMBRE 2018

Piena di grazia
La Vergine Maria è piena di grazia. Anche di altre persone, è detto nel Nuovo Testamento, che sono piene di grazia: “Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo...  pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo” (At 5,5.8). Qual è la differenza che vi è tra Stefano e la Vergine Maria? 

Stefano è stato concepito nel peccato come qualsiasi altro uomo che viene al mondo. È divenuto pieno di grazia, dopo il battesimo. Pieno di grazia è rimasto a motivo della potenza dello Spirito Santo di cui era rivestito. La pienezza è però limitata. Ogni bicchiere, ogni recipiente è pieno, quando il liquido che contiene giunge fino all’orlo e quasi trabocca. Altra è però la pienezza di un centilitro, altra è la pienezza di un milione di metri cubi, altra ancora è quella di un oceano sconfinato. 

Stefano ha la pienezza limitata. La Vergine Maria è piena di grazia dal primissimo istante della sua vita. Ella iniziò ad esistere piena di grazia. Ella è concepita piena di grazia. Il peccato originale non l’ha neanche sfiorata per un attimo. Questa è la prima verità. La Vergine Maria è piena di grazia perché “Immacolata Concezione di Dio”. Ella nella creazione è la sola “Opera di Dio”, senza alcun limite di immagine e di somiglianza con il suo Creatore. Noi riflettiamo una scintilla della natura ed essenza di Dio. La Vergine Maria riflette Dio più di tutta la creazione messa insieme.

Ella è piena di Dio. È rivestita di Dio. È avvolta di Dio. Non solo Ella è piena di grazia. La grazia dell’istante del suo concepimento e la grazia dell’ultimo istante della sua vita non è nella stessa misura. Piena era prima. Piena è ora. La misura è però cambiata. Ora è senza misura. La sua pienezza è senza alcun limite. Dio ha dato tutto se stesso a questa Donna. Nulla ha tenuto per sé. Ha potuto dare tutto perché la Vergine Maria ogni giorno si lascia ricolmare da Dio, perché umile serva nelle sue mani.

La Vergine Maria è la perfetta collaboratrice con Dio. Possiamo applicare a Lei in modo perfettissimo l’immagine del vaso e del vasaio. Dio è il Vasaio. La Vergine Maria è il Vaso. È il Vaso che non oppone alcuna resistenza, neanche di un solo peccato veniale, di una sola “innocente” trasgressione, di un solo piccolo moto del suo cuore, neanche il suo istinto naturale oppone resistenza al suo Signore. Giorno per giorno, giorno dopo giorno, anno per anno, anno dopo anno, il Signore lavora il suo Vaso e ne fa il suo Capolavoro. La Vergine Maria si lascia lavorare da Dio e diviene l’opera più eccellente nella sua creazione. Anche con noi Dio vorrebbe lavorare. 

Anche noi vorrebbe modellare. Ma noi siamo creta dura, non modellabile, non scorrevole sotto le sue mani. Tutto in noi è duro: cuore, mente, pensieri, corpo, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri. Sono duri di peccato, vizio, trasgressione, violazione della legge santa di Dio, inconsistenza veritativa e dottrinale. Siamo talmente induriti nel cuore e nella mente che niente riesce a scalfirci. Dio non può lavorare con noi. Neanche la sua Onnipotenza può nulla senza la nostra docilità al suo volere. Eppure anche noi Dio vorrebbe fare “pieni di grazia”, di santità, verità, giustizia, pace, amore, carità. Anche noi vorrebbe ricolmare di Spirito Santo.

Vorrebbe, ma noi non vogliamo. Siamo troppo attaccati alla nostra durezza da rendere vana ogni sua azione. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Piena di Grazia, Tutta Santa, rendici miti e umili di cuore. Angeli e Santi, venite in nostro aiuto, vogliamo lasciarci modellare da Dio per essere anche noi pieni di grazia e di Spirito Santo.

ANTIFONA

"Io sono la salvezza del popolo", dice il Signore, "in qualunque prova mi invocheranno, li esaudirò, e sarò il loro Signore per sempre".

Dio si rivela come la salvezza del suo popolo. Riflettiamo. Chi vuole essere salvato da Dio deve divenire suo popolo. Da popolo di Dio, l’uomo invoca il Signore e Lui lo esaudirà. Per il suo popolo Dio sarà il suo Signore per sempre.

Cosa dice Gesù? Fate discepoli tutte le genti. Annunziate il Vangelo. Chi crederà, sarà battezzato, diverrà mio corpo, sarà salvato. Chi non crederà sarà condannato, perché non ha voluto essere corpo di Cristo, nuovo popolo di Dio. 

COLLETTA

O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna.

Il comandamento del Signore è amore verso Dio e amore verso il prossimo. Ma perché dobbiamo amare Dio e il prossimo? Per entrare nella vita eterna. L’amore è la via che conduce al Paradiso, al Regno eterno del Signore nostro Dio.

Se oggi noi diciamo che la vita eterna nel Paradiso è per tutti, indistintamente, senza bisogno di amare Dio e il prossimo, noi inganniamo ogni uomo, lo condanniamo alla morte eterna, perché gli nascondiamo la via della vita. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del Qoèlet (Qo 3,1-11)

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo.

Il Qoelet esamina la vita dell’uomo sulla terra. Vede che il tempo è essenza dell’esistenza umana. Alcune cose possono essere fatte in un tempo e non in un altro. Alcune prima e non dopo. Altre dopo e non prima. Il tempo è tutto.

Non si rispetta il tempo, la vita non è rispettata, non è aiutata nel suo giusto farsi, divenire, realizzarsi. Se oggi c’è un peccato gravissimo dell’uomo è il non uso del tempo secondo la legge del tempo. La volontà ha distrutto la natura.

C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato.

Prima si nasce e poi si muore. Prima si pianta e poi si sradica. Non si può morire senza nascere e né si può sradicare senza piantare. Il dopo è necessariamente frutto del prima. Se non si pone il prima, mai si potrà porre il dopo.

Se non si apprende non si può lavorare. Prima si apprende e poi si lavora. Prima si impara e poi si parla. Noi vogliamo porre in esistenza il dopo senza aver posto il prima. Non è dato. Mai sarà possibile. Prima viene il prima, dopo viene il dopo. 

Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire.

Ci sono alcune azioni che non possono essere ripetute in eterno. C’è un tempo per uccidere. È il tempo della guerra. Ma c’è anche il tempo per curare. Quanti non sono morti in battaglia, pur essendo feriti, vanno curati. 

Così anche se si demolisce sempre, si distrugge ogni cosa. C’è il tempo per demolire ma ad esso deve seguire il tempo della costruzione. La casa non va soltanto demolita, va anche ricostruita. È saggezza fare bene ogni cosa.

Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare.

La vita dell’uomo sulla terra è fatta di diversi momenti: c’è il tempo del piangere e il tempo del ridere, il tempo per fare lutto e il tempo per danzare. Il tempo del lutto deve durare otto giorni. Poi si deve riprendere la vita nella sua completezza.

Anche questo è peccato degli uomini: fare della vita un lutto perenne, un pianto senza sosta per la perdita di una persona cara. Muore una persona cara? Si piange per otto giorni, si fa lutto per otto giorni, poi si ritorna alla quotidianità.

Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.

Come si fa sempre a gettare sassi, se prima essi non vengono raccolti? Si può sempre stare abbracciati ad una persona? Anche le cose più piacevoli hanno il loro tempo. Non si può spendere senza guadagnare. Si guadagna e si spende.

Oggi si vuole spendere senza guadagnare. Non è possibile. Così anche se ci si aggrappa alle cose piacevoli quando si operano quelle non piacevoli? Il Signore ha dato sei giorni per lavorare e uno per riposare. Ogni cosa ha il suo tempo. 

Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via.

Senza l’osservanza di un tempo non si può vivere l’altro tempo. Se non si cerca non si può perdere, se non si conserva non si può buttare via. Ogni azione ha bisogno dell’azione precedente. Senza la precedente non esiste la susseguente.

Basterebbe che l’uomo si convincesse di questa altissima verità, per fare oggi tutti ciò che appartiene all’oggi. Se oggi non è fatto ciò che è di oggi, neanche domani si potrà fare ciò che è di domani. L’oggi partorisce e genera il domani.

Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare.

Altre azioni che non possono essere fatte in contemporanea. Prima si strappa e poi si cuce. Non si può cucire se prima non si strappa. Prima si tace e poi si parla. Non si può parlare senza aver prima ascoltato. Si ascolta. Poi si parla.

Sarebbe cosa inutile prima cucire e poi strappare. Come sarebbe anche cosa inutile prima parlare e poi tacere per ascoltare l’altro che ci chiede qualcosa. Osservare l’ordine delle cose è saggezza. L’ordine nel tempo è tutto.

Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

Non si può sempre amare e sempre odiare. Non sarebbe possibile. Se non si ama non si può neanche odiare. Si odia perché prima si è amato. Se non si fa il prima, neanche si può fare il dopo. È saggezza fare il prima se si vuole il dopo.

Così non si può fare la pace se prima non si è fatta la guerra. Prima si fa la guerra e poi la pace. Fare prima la pace e poi la guerra è da stolti e insipienti. La saggezza dell’uomo sta nel rispetto di ogni tempo. Il tempo è vita.

Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine.

Come Dio ha fatto e fa bella ogni cosa a suo tempo, così anche l’uomo ha il mandato, la responsabilità, la missione di fare bella ogni cosa a suo tempo. Oggi questo è impossibile. L’uomo manca dell’uso saggio del tempo. 

Il tempo è mistero indecifrabile: Dio ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò he Dio compie dal principio alla fine. Le ragioni di Dio possono solo essere rivelate da Dio.

Sopra il tempo e nel tempo c’è il Signore che opera. Ciò che fa Dio nel tempo è un vero mistero. Le azioni di Dio vanno accolte e vissute come mistero. Se poi Lui lo vorrà rivelerà il mistero di ogni sua azione ai suoi amici, ai profeti. 

Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? 

Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? 

Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? 

Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8). O noi viviamo secondo verità il mistero del tempo, rispettandolo o la nostra vita si esaurirà nella stoltezza e nell’insipienza, nella vanità e nella sua inutilità. Tutto è il tempo. 

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 143)

R. Benedetto il Signore, mia roccia.

È questa la purissima fede dei giusti e dei timorati di Dio: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo (Sal 18 (17) 1-3). 

L’uomo pio riconosce che il Signore è sua roccia, sua difesa, suo baluardo, sua sicurezza e fermezza. Per questo lo benedice con benedizione perenne. Mentre lo benedice si nasconde su questa roccia e sarà sicuro dai suoi nemici.

Benedetto il Signore, mia roccia, mio alleato e mia fortezza, mio rifugio e mio liberatore, mio scudo in cui confido. R.

La preghiera di benedizione è frutto della fede. Una fede vera fa scaturire dal cuore una preghiera e una benedizione vera. Una fede falsa, errata fa anche nascere una confessione errata, falsa. Lex credendi, lex orandi.

Ma anche lex orandi, lex credendi. Basta osservare la preghiera di una persona e subito si rivelerà la sua fede. La preghiera è frutto della fede. La fede è l’albero che genera la preghiera. Si osservano i frutti, si conosce la natura dell’albero.

Signore, che cos'è l'uomo perché tu l'abbia a cuore? Il figlio dell'uomo, perché te ne dia pensiero? L'uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa. R.

Il Salmista vede la piccolezza, il niente dell’uomo e la confessa. L’uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa. Dinanzi a tanta piccolezza c’è qualcosa di sommamente e divinamente grande: l’amore del Signore.

Se Dio si prende cura, si da pensiero per questa piccolezza, allora è segno che nell’uomo si nasconde un mistero così grande da essere oltre ogni altro mistero che si conosce sulla nostra terra. Il mistero dell’uomo solo Dio lo potrà svelare.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Il Figlio dell'uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. (Mc 10,45) Alleluia.

Il mistero dell’uomo si fa comprensibile solo alla luce della morte di Gesù sulla croce. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. Se Cristo Gesù muore per la salvezza dell’uomo, il mistero è grande.

Se per la salvezza dell’uomo il Figlio Eterno del Padre muore su una croce, subisce una pena riservata agli ultimi degli uomini, ciò significa che realmente il mistero dell’uomo è divinamente ed eternamente grande. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,18-22)

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: "Le folle, chi dicono che io sia?". Essi risposero: "Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto".

Il mondo per tutta la durata del tempo, avrà sempre idee e pensieri confusi su Gesù. Chi dice una cosa e chi ne dice un’altra. Chi afferma una mezza verità e chi un’altra. Chi dice una falsità e chi un’altra. Il mondo non conosce Gesù.

Tuttavia ai tempi di Gesù almeno un po’ di soprannaturale lo vedevano in Lui.  Alcuni dicono che è Giovanni il Battista, altri Elia, altri uno degli antichi profeti che è risorto. È un soprannaturale non corrispondente, ma è soprannaturale. 

Oggi invece sono gli stessi discepoli di Gesù a propagandare su Cristo Signore idee e pensieri di falsità, menzogna, inganno. Sono essi che stanno operando una grande distruzione della verità dogmatica di Cristo Gesù Redentore.

Allora domandò loro: "Ma voi, chi dite che io sia?". Pietro rispose: "Il Cristo di Dio".

Chi sempre deve pensare secondo purissima verità sono i Dodici, gli Apostoli. Tra i Dodici chi deve confermare nella vera fede in Cristo Gesù pastori e fedeli è Pietro. Se Pietro conferma, tutti sono confermati. Pietro è la verità di Cristo.

Se Pietro non conferma, perché si lascia governare dal peccato, la Chiesa di Dio mai perderà la vera fede nel suo Cristo, Redentore, Salvatore, Dio, Mediatore, Messia, Signore, Giudice dei vivi e dei morti, la fede però si raffredderà.

La fede in Cristo Gesù per illuminare tutta la terra ha bisogno di essere perennemente ravvivata. Se Pietro non ravviva, tutti i fedeli possono ravvivarla, ma la loro opera di ravvivamento produce frutti limitati. 

Dobbiamo confessare che lo Spirito Santo sempre si è servito del corpo di Cristo perché la vera fede in Cristo sempre si mantenesse inalterata nel popolo di Dio. Contro la Chiesa fondata su Pietro gli inferi mai potranno prevalere. 

Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. "Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno".

Pietro confessa la verità di Gesù. Lui è il Cristo di Dio. Ora Gesù confessa la verità del Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso.

Questa è la parte visibile della verità del Cristo di Dio. Poi vi è la verità invisibile. E risorgere il terzo giorno. Pietro deve annunziare sempre la verità di Gesù. Gesù nello Spirito Santo deve sempre annunziare la verità del Cristo di Dio.

Se però Pietro non grida al mondo intero che è Gesù il Messia di Dio, lo Spirito Santo non potrà mai illuminare i cuori con la verità del Cristo di Dio. Pietro e lo Spirito Santo. Il corpo di Cristo e lo Spirito Santo: sono la via della verità. 

SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, l'offerta del tuo popolo e donaci in questo sacramento di salvezza i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli.

Quali sono i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli? Questi beni sono: la verità, la grazia, la luce, la vita eterna, la risurrezione, il pane della vita. Questi beni sono lo stesso Dio che diviene e si fa nostra vita eterna in Cristo.

Che significa credere e sperare con amore di figli? Significa che noi vogliamo ascoltare la Parola di Dio, vogliamo vivere secondo il Vangelo di Cristo Gesù, vogliamo essere veri figli devoti che fanno tutta la volontà del Padre loro. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Hai dato, Signore, i tuoi precetti, perché siano osservati fedelmente, Siano diritte le mie vie nell'osservanza dei tuoi comandamenti. (Sal 118,4-5)

Il Signore ha dato la sua Legge, i suoi precetti perché siano osservate fedelmente. Quale dovrà essere il desiderio di ogni vero credente nel Signore? Osservare con fedeltà, in pienezza di verità, i precetti del Signore.

Tutto è dall’osservanza dei Comandamenti, della Legge del nostro Dio. Nell’obbedienza è la vita. Nella disobbedienza è la morte, ogni morte. Se all’uomo oggi venisse annunziata questa verità, potrebbe convertirsi ed entrare nella vita.

DOPO LA COMUNIONE

Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita.

Ecco cosa si chiede al Signore: la redenzione operata nel mistero eucaristico deve trasformarsi in nostra vita. Come ogni cibo viene trasformato in vita, così anche l’Eucaristia deve essere trasformata in nostra vita, in vita redenta. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

SABATO 29 SETTEMBRE 2018

Il Signore è con te

L’Arcangelo Gabriele, mandato sulla nostra terra per annunziare il mistero di Dio ed anche per spiegarlo, dice alla Vergine Maria: “Il Signore è con te”. Nella Santa Messa, il Sacerdote si rivolge al popolo con questo saluto per ben tre volte: all’inizio prima dell’atto penitenziale, nel cuore della messa, prima del prefazio, alla fine, prima della benedizione di congedo. Egli però non dice: “Il Signore è con te, popolo di Dio, sua santa assemblea, sua comunità riunita per la celebrazione dei santi misteri”. 

Dice invece: “Il Signore sia con voi”. È questo un augurio, una preghiera, un’invocazione. Non è però una realtà, una certezza, un modo di essere, uno stato del cristiano. Con la Vergine Maria è verità, certezza, suo particolare stato, sua vita. Dio è con Maria. Il Signore è con Lei. Lei vive con il Signore. Il Signore vive con Lei. Vive in Lei e per Lei. Vive nel suo cuore, nella sua mente, nel suo corpo, nei suoi pensieri, desideri, sentimenti, volontà, aspirazioni, progetti. Dio è per la Vergine Maria respiro di vita eterna, alito di salvezza perenne, linfa di quotidiana crescita spirituale, acqua che sempre la disseta di verità, giustizia, più alta santità. 

È come se Dio avesse svuotato la Vergine Maria di se stessa per riempirla di Lui. Questo dono di Dio a Lei è stato possibile, diviene ogni giorno possibile grazie alla sua immensa, alta, profonda umiltà. Con noi Dio invece non è. Lo è solo apparentemente. Noi camminiamo con la nostra volontà, pensiamo con i nostri pensieri, amiamo con il nostro cuore, decidiamo con i nostri sentimenti. La Vergine Maria invece cammina con la volontà di Dio, pensa con la sua mente, ama con il suo cuore, decide con i sentimenti del suo Signore. È questa la vera verginità di Maria.

Non tenere nulla del suo corpo, della sua anima, della sua mente, dei suoi desideri per se stessa. Non dare nulla di ciò che appartiene a Lei agli altri. Tutto di sé, dal primo istante del suo concepimento fino al momento del suo transito nel Cielo è stato interamente di Dio. Neanche una minima parte di sé è stata trattenuta per sé o data agli altri. Tutta, sempre, interamente di Dio. Sempre, tutta, vergine per il suo Signore.

Noi non siamo con Dio. Ci auguriamo di poterlo essere. Preghiamo per divenirlo. Ma dobbiamo confessare che siamo con noi stessi, per noi stessi. Dio è con noi, quando gli permettiamo di essere la mente della nostra mente, il cuore del nostro cuore, il sangue del nostro sangue, il respiro del nostro respiro, il corpo del nostro corpo, la vita della nostra vita, la natura della nostra natura. Nella Vergine Maria questo è avvenuto. L’Apocalisse ce la mostra vestita di sole, cioè avvolta interamente di Dio. 

Dio le fa da veste. Vestire Dio è divenire come Dio. Non per arroganza, superbia, vanagloria, esaltazione, tentazione. La Vergine Maria è divenuta come Dio per somma umiltà, per annientamento del suo essere e della sua vita. In Lei si compie la parola di Satana: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3,1-5). Non però come la intendeva Satana, bensì come dall’eternità l’aveva pensata il Signore: non per la via della ribellione, della trasgressione, della superbia e dell’insubordinazione, bensì per la via dell’umiltà, dell’obbedienza, della sottomissione al Signore, della totale verginità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei vestita di Dio, sei come Dio, Perfettissima sua immagine creata. Dio è con te. Fa’ che sia anche con noi. Angeli e Santi aiutateci a vestirci anche noi del nostro Creatore e Signore. 

ANTIFONA

Benedite il Signore, voi tutti suoi Angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti al suono della sua parola. (Sal 102,20)

Chi sono gli Angeli di Dio? Sono i ministri del suo regno. Sono tutti incaricati di un ministero. Non appena sentono la voce del loro Signore, all’istante accorrono e si mettono a suo servizio. Quanto il Signore comanda, essi lo fanno.

Gesù è stato servito dagli Angeli. Dall’annunciazione, alla nascita, all’agonia nell’orto degli Ulivi, alla risurrezione gloriosa. Pietro fu liberato dal carcere dall’Angelo del Signore. Essi aiutano l’uomo nel cammino verso Dio in Cristo. 

COLLETTA

O Dio, che chiami gli Angeli e gli uomini a cooperare al tuo disegno di salvezza, concedi a noi pellegrini sulla terra la protezione degli spiriti beati, che in cielo stanno davanti a te per servirti e contemplano la gloria del tuo volto.

Angeli e uomini sono chiamati a cooperare al disegno di Dio in ordine alla salvezza. Gli Angeli sono già salvi. Essi hanno superato la prova. Non sono caduti nella tentazione di Lucifero che chiedeva loro di farsi come Dio.

Al Signore la Chiesa chiede la protezione sulla terra degli spiriti beati. Noi siamo pellegrini verso il paradiso e loro ci devono aiutare perché lo possiamo raggiungere. È questo il loro mistero: aiutarci a salire nel cielo del Signore. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Daniele (Dn 7,9-10.13-14)

Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise.

Nelle visioni notturne Daniele guarda verso l’alto e vede che vengono collocati troni e che un Vegliardo si siede. Se vengono collocati troni è segno che vi è con il vegliardo tutta la corte celeste. Dio si siede al centro della sua corte celeste.

Sempre nella Scrittura Antica Dio è visto insieme ai suoi Angeli.  Lui è il Dio degli eserciti celesti: Seraphin stabant super illud sex alae uni et sex alae alteri duabus velabant faciem eius et duabus velabant pedes eius et duabus volabant. 

Et clamabant alter ad alterum et dicebant: sanctus sanctus sanctus, Dominus exercituum, plena est omnis terra gloria eius (Is 6,1-2). Santo, Santo, Santo è il Signore degli eserciti. Quanti sono gli Angeli? Miriadi di miriadi. 

Un solo Angelo del Signore è sufficiente per sbaragliare tutti gli eserciti della terra. Non vi è alcuna potenza umana che possa eguagliare la potenza angelica. La potenza degli Angeli non è naturale, ma soprannaturale. È verità. 

La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Veste bianca, capelli candidi, trono come vampe di fuoco, ruote come fuoco ardente sono tutti elementi che rivelano che il Vegliardo è Dio, il Signore. Daniele si sta trovando dinanzi ad una vera teofania. Lui sta contemplando il suo Dio.

Da questa visione dobbiamo trarre un’altissima verità. Il Dio di Daniele non è più il Dio dell’Esodo. Il Dio dell’Esodo nascose il suo volto a Mosè. Questi lo vide di spalle. Il Dio di Daniele mostra il suo volto. Dio si fa vedere dall’uomo. 

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Il fiume di fuoco rivela che il Signore Dio è veramente irraggiungibile. Nessuno potrà accostarsi alla sua presenza, se non è introdotto dagli Angeli, che stanno al suo servizio. Tra Dio e le sue creature la distanza è divina, infinita, eterna.

Chi elimina la distanza sono gli Angeli. Essi sono la vicinanza di Dio in mezzo al suo popolo. È possibile per ogni uomo essere servito dagli Angeli? È possibile perché il loro numero è veramente grande. Mille migliaia, diecimila miriadi.

La corte celeste si pone a sedere. I libri furono aperti. Quali sono questi libri? Sono i libri dei decreti di Dio. In essi è contenuto quanto Dio ha stabilito di fare. Nel giudizio verso gli uomini questi libri sono il resoconto della loro vita.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d'uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

Questa è la prima visione. Ora se ne aggiunge una seconda. Siamo nella stessa notte. Nello stesso tempo. Daniele vede venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio dell’uomo, giunge sino al vegliardo e fu presentato a lui. 

Le nubi del cielo sono segno della divinità. Dio viene sulle nubi. Il figlio dell’uomo è sulla nube. Questo già attesta la sua divinità. Non sappiamo come possa essere figlio dell’uomo e Dio, ma la visione non inganna né mentisce.

Essendo la nube segno di divinità e salendo presso il Vegliardo sulle nubi del cielo, dobbiamo confessare per giustizia biblica che il figlio dell’uomo è anche Dio e non solo figlio dell’uomo. Ora gli Angeli lo presentano al Vegliardo. 

Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Al figlio dell’uomo, che è Dio, vengono dati potere, gloria e regno. Tutti i popoli, nazioni e lingue lo servono. Il Vegliardo dona al figlio dell’uomo gli stessi suoi poteri. La successiva rivelazione dice che dona i suoi poteri, non li condivide.  

Al figlio dell’uomo è dato un potere eterno, che non finirà mai. Il suo regno non sarà mai distrutto. È chiaro che il figlio dell’uomo è anche il Messia, il Figlio di Davide. Al Figlio di Davide il Signore ha promesso il regno eterno. 

Gesù nel sinedrio ha dichiarato che Lui verrà sulle nubi del cielo. I Giudei possono anche ucciderlo. La sua Parola si compirà sempre. Già la risurrezione attesta e rivela che il suo potere è un potere eterno. Ha sconfitto la morte.

I Giudei possono pure pensare: noi lo uccidiamo così le sue Parole risulteranno false. Nei libri dei decreti Dio è invece scritto il contrario. Voi lo uccidete e io vi attesterò la sua eterna verità. Lui realmente verrà sulle nubi del cielo.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 137)

R. Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.

Ogni uomo è invitato sia a riconoscere che la gloria di Dio è grande e sia ad innalzare al suo Signore il suo canto di lode e di benedizione. Nella Scrittura Santa il canto nasce da un evento in cui si manifesta e si rivela il Signore.

Mosè vide il Mar Rosso spaccarsi in due e ricomporsi e canta al Signore la sua stupenda gloria. Anna, la madre di Samuele, sperimenta l’onnipotenza del suo Dio e canta la gloria del Signore. La Madre di Dio canta al Signore il suo Magnificat. 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. Non agli dèi, ma a te voglio cantare, mi prostro verso il tuo tempio santo. R.

Perché il Salmista vuole cantare al Signore la sua grande gloria? Perché il Signore ha ascoltato le parole della sua bocca. Lui era in grande difficoltà, ha pregato il Signore ed è stato esaudito nella sua richiesta. Il Signore è grande.

Perché solo al Signore si deve cantare e a nessun altro? Perché solo il Signore è il Dio che ascolta, esaudisce, libera, salva, redime. Non vi sono altre sorgenti di bene in tutto l’universo. Lui è il Bene eterno e la fonte di ogni bene. 

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza. R.

Il Signore è il Fedele eterno. È la Fedeltà che mai viene meno. Ma che significa che Dio è il Fedele, è la Fedeltà? Significa che ogni Parola che esce dalla sua bocca mai verrà meno. Ogni sua promessa è per Lui obbligo di giustizia.

Dare il Paradiso a quanti ascoltano la sua voce è fedeltà in Dio ed è giustizia. Dare l’inferno a quanti lo rinnegano e non gli obbediscono è fedeltà ed è obbligo di giustizia. È questa fedeltà di giustizia che l’uomo oggi non comprende.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, quando ascolteranno le parole della tua bocca. Canteranno le vie del Signore: grande è la gloria del Signore! R.

Quando i re della terra ascolteranno le Parole della bocca del Signore, allora gli renderanno grazie, perché sapranno che ogni sua Parola infallibilmente si compie. Ciò che il Signore dice, lo realizza anche sia nel tempo che nell’eternità.

Oggi anche la fede nella verità di ogni Parola di Dio manca all’uomo. Non manca all’uomo pagano, che non conosce il Signore. Manca proprio ai cristiani, a quanti si dicono credenti in Cristo Signore. Senza questa fede, la confusione è grande.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà. (Sal 102,21) Alleluia.

Gli Angeli sono invitati a benedire il Signore. Viene ricordata la loro missione. Essi sono le schiere del nostro Dio, il suo esercito invisibile. Essi sono pronti esecutori della sua volontà. Questa verità è rivelata da Raffaele a Tobi e Tobia.

«Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. 

Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 

Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore».

Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. Ma l’angelo disse loro: «Non temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 

Quando ero con voi, io stavo con voi non per bontà mia, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. Quando voi mi vedevate mangiare, io non mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 

Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato (Tb 12,11-20). Se il cristiano credesse nel ministero degli Angeli e li invocasse con grande fede e amore, la sua vita risulterebbe sconvolta.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,47-51). 

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 

Filippo sta conducendo Natanaèle da Gesù. Gesù vede venire Natanaèle verso di Lui e subito gli offre un segno di credibilità nella sua persona: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Gesù attesta di avere la scienza dell’Altissimo.

Il Salmo dice che i nostri pensieri ancora non sono stati concepiti e il Signore già li conosce. Lui sa come è fatto il nostro cuore. Natanaèle conosce le Scritture. È uno studioso di esse. Gesù non è solo ciò che appare. Lui è infinitamente altro. 

Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi". 

Natanaèle pensa che qualcuno abbia parlato di lui a Gesù e per questo gli chiede: Come mi conosci? Qualcuno ti ha parlato di me? Come fai a sapere queste cose? Io non ti conosco. Non ti ho mai visto. Mai ti ho incontrato.

La risposta di Gesù è immediata: Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi. Non sappiamo esattamente a cosa si riferisca Gesù. Sappiamo però che questa risposta colpisce il cuore di Natanaèle.

Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 

Natanaèle replica a Gesù: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele! Una sola risposta data e compresa nello Spirito Santo fa innalzare dal cuore di Natanaèle una chiara testimonianza di vera fede. Gesù è Rabbì, cioè Maestro.

Gesù è il Figlio di Dio, cioè il suo Cristo. Gesù è il re d’Israele. Lui si trova dinanzi al Messia, all’Atteso dalle genti. Rimane però il mistero. Solo lo Spirito Santo sapeva quale frase avrebbe colpito Natanaèle. Gesù parla dallo Spirito.

Gesù con una sola parola entra nel cuore di Natanaèle. Entra però con il suo Santo Spirito. Lo Spirito Santo tocca il cuore di Natanaele. Anche Natanaele parla dallo Spirito Santo e dice chi è Gesù. Tutto è opera dello Spirito Santo.

Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!".

Gesù risponde a Natanaèle che quanto ha ascoltato è niente di fronte alle cose che Lui vedrà. Natanaèle deve preparare il cuore a più grandi confessioni. Infondo Gesù già gli rivela che Lui non è solo il Rabbì o il Cristo di Dio.

Lui è oltre questa verità or ora confessata. La verità di Gesù però non viene solo dalla sua Parola, non viene neanche dalle sue opere. Viene dalla visione della verità. Ora non c’è visione della verità di Gesù se non nello Spirito Santo.

Poi gli disse: "In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo".

Ecco cosa vedrà Natanaèle e gli altri Apostoli di Gesù: In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli Angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. Gesù è il Mediatore unico tra Dio e gli uomini.

Prima gli Angeli erano ministri di Dio ed agivano per comando diretto del Signore. Ora invece anche gli Angeli deve passare per Cristo Gesù. Gesù è il Mediatore unico tra Dio e l’universo. Tutto deve avvenire per Lui, con Lui, in Lui.

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, l'offerta della tua Chiesa; fa' che per le mani dei tuoi Angeli sia portata davanti a te e diventi per tutti gli uomini sorgente di perdono e di salvezza.

La Chiesa vive in purezza di fede la verità annunziata da Cristo Gesù. Chiede al Signore che gli Angeli portino la sua offerta dinanzi a Lui e diventi per tutti gli uomini sorgente di perdono e di salvezza. Non diventi salvezza per alcuni.

Diventi invece sorgente di salvezza per tutti, salvezza universale. Noi sappiamo che l’Eucaristia viene offerta secondo la stessa finalità della morte in croce di Gesù Signore. Gesù si è offerto per tutti in remissione dei peccati. Così è l’Eucaristia.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore, a te voglio cantare davanti agli Angeli. (Sal 137,1)

Gli Angeli sono la corte celeste del Signore, sono il suo esercito invisibile, sono coloro che contemplano sempre il suo volto. Il Salmista vuole ringraziare il Signore e a Lui cantare dinanzi ai suoi Angeli. Perché questo suo desiderio?

Cantare dinanzi ali Angeli di Dio è cantare dinanzi al vero Dio. Quando si canta davanti agli Angeli del Signore si attesta purezza di coscienza, cuore, mente, desiderio, volontà. Gli Angeli sono nella santità di Dio. Cantano nella santità. 

DOPO LA COMUNIONE

Fortifica, o Dio, il nostro spirito con la potenza misteriosa del pane eucaristico e con l'aiuto dei tuoi Angeli fa' che avanziamo con rinnovato vigore nella via della salvezza.

L’Eucaristia è il nutrimento del cammino. Essa è forza divina con la quale avanzare verso il Regno eterno. A Dio la Chiesa chiede anche l’aiuto degli Angeli per progredire con rinnovato vigore nella via della salvezza.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

DOMENICA 30 SETTEMBRE 2018

Tu sei benedetta fra le donne
“Tu sei benedetta fra le donne” è un titolo rarissimo nella Bibbia. Prima della Vergine Maria, è dato a due sole persone: Giaele e Giuditta.  

È dato a Giaele perché libera il popolo di Dio dall’oppressione di Sisara, al quale con un piolo schiaccia la testa: “Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito” (Gdc 5,24-27). 

Quanto più grande è la Vergine Maria. Ella ogni giorno schiaccia la testa al nemico dell’uomo che è il serpente antico: “Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gn 3,15). 

È dato questo titolo a Giuditta, perché taglia la testa ad Oloferne, liberando con questa sua prodezza tutto il popolo dei Giudei da un duro e crudele asservimento al Re di Babilonia: “Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!»” (Gdt 13,18-20). 

Infinitamente più grande è la Vergine Maria. Per la sua obbedienza a Dio, viene reso all’impotenza il nemico dell’umanità, colui che la vuole tenere prigioniera sotto la dura schiavitù del peccato, della morte, di ogni altro male fisico e spirituale. 

Da Elisabetta questo titolo è dato alla Vergine Maria, perché scelta da Dio ad essere la Madre del Messia, del Redentore, del suo Dio: “Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). La Vergine Maria è la sola donna al mondo che Dio ha scelto per essere la Madre del Figlio suo, del suo Verbo Eterno, del suo Unigenito. 

La sua è una grandezza unica, irripetibile. Non è esistita prima. Non esisterà dopo. Per l’eternità e per il tempo questa gloria è solo della Vergine Maria. Per questa opera la Vergine Maria non ha annientato alcun’altra persona. Ha però annientata se stessa, si è annichilita dinanzi a Dio, si è fatta la sua umilissima serva. Ha dato tutta se stessa per il compimento della missione ricevuta. Ai piedi della croce si è lasciata fare martire nell’anima. Trapassata dalla spada del dolore per la crocifissione del Figlio, offre se stessa a Dio per la salvezza di tutti i suoi figli. Non chiede giustizia. Non domanda vendetta. Prega perché nessuna goccia del sangue del suo Amato Figlio cada invano. Lei è la Madre con un solo desiderio: che ogni suo figlio giunga nella gloria del Cielo, nella beatitudine eterna. Per questo Ella ogni giorno scende in campo per tagliare la testa al nostro nemico infermale che è Satana, il falso, il bugiardo, il mentitore, il menzognero, l’ingannatore, il negatore della verità di Dio e dell’uomo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Benedetta per i secoli eterni, liberaci dal male che ci opprime e dal peccato che ci conduce alla morte. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a proclamare sempre le lodi della Beata Vergine Maria, la Beata e Benedetta tra le donne. 

ANTIFONA

Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

Nella vita di ogni uomo vi sono due momenti: il prima nella trasgressione della Legge del Signore, dell’idolatria, dell’immoralità. Il secondo della conversione, del ritorno nell’obbedienza. Ogni uomo deve confessare a Dio il suo prima.

Deve anche manifestare a Dio il suo dopo. Se si rimane nel prima non può invocare il suo Signore. Il suo Signore si può invocare solo nel dopo, cioè nella volontà di fare la sua volontà, di ascoltare la sua voce. Dio si invoca dalla conversione.
COLLETTA

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

La misericordia e il perdono di Dio sono sempre a disposizione dell’uomo. Diventano efficaci in lui, solo nella conversione, nel ritorno, nell’obbedienza alla Legge. Fuori dai Comandamenti, c’è solo la misericordia per la conversione.

Quando si è nella conversione il Signore può effondere la sua grazia perché noi, camminando verso i beni promessi da Dio, diventiamo partecipi della felicità eterna. Misericordia, perdono, grazia sono nella conversione per la conversione. 

PRIMA LETTURA - Dal libro dei Numeri (Nm 11,25-29) 

In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito.

Il Signore viene incontro a Mosè. Gli dona come aiuto per condurre il popolo verso la terra promessa settanta uomini anziani.  Prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo pone su di loro. Essi profetizzano. Così lo Spirito si manifesta. 

In seguito però non hanno più profetizzato, perché è Mosè il mediatore tra Dio e il popolo. Gli anziani devono condurre il popolo secondo gli ordini dati da Dio per mezzo di Mosè. L’unità nella verità è essenziale nel popolo del Signore. 

Ma erano rimasti due uomini nell'accampamento, uno chiamato Eldad e l'altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell'accampamento.

Due persone erano rimaste nell’accampamento. Sono Eldad e Medad. Anche su di loro si posa lo Spirito del Signore. Erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Anche loro si mettono a profetizzare. Lo Spirito è su di essi.

Quale verità ci vuole insegnare il Signore? Che lo Spirito è un suo dono e Lui lo dona a chi vuole. Lo Spirito Dio lo dona oggi perché si giunga fino a Cristo Gesù. Se non si giunge a Cristo, è segno che Esso è stato spento o rattristato. 

Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: "Eldad e Medad profetizzano nell'accampamento". Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: "Mosè, mio signore, impediscili!". 

Ora avvengono due fatti degni di riflessione. Un giovane corre ad annunziare a Mosè e dice: Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento. Per il giovane è una cosa fuori del normale. Solo Mosè finora è stato profeta del Signore.

Giosuè, che è il servitore di Mosè fin dall’adolescenza, prende la parola e dice: Mosè, mio signore, impediscili. Lui chiede espressamente a Mosè che impedisca ad Eldad e Medad di profetizzare. Ma lo Spirito non è soggetto agli uomini.

Ma Mosè gli disse: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!".

Mosè che è nello Spirito del Signore subito gli risponde: “Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!”.  Se tutti fossero nello Spirito, tutti obbedirebbero allo Spirito.

Mosè pensa che tutti sarebbero come lui e di conseguenza il cammino sarebbe per tutti più semplice. Mosè ancora non sa che lo Spirito si può spegnere, rattristare, lasciare che si assopisca nel cuore. Lo Spirito è dato, ma va sempre ravvivato.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 18)

R. I precetti del Signore fanno gioire il cuore.

La gioia dell’uomo sono i precetti del Signore. Non sono però gioia quando rimangono sul papiro o sulla pergamena o sulle tavole di pietra. Divengono gioia per il cuore se sono scritti sulle tavole del nostro cuore e della nostra carne.

Dio ha promesso di scriverli nel nostro cuore. Ma anche questa scrittura alla fine risulterà vana, se ogni cuore non li fa sua legge, sua regola di vita. La Legge è data da Dio, è scritta da Dio, ma va accolta dal cuore e da esso fatta sua vita.

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. R.

Questa è purissima verità. Veramente la Legge del Signore è perfetta. Veramente rinfranca l’anima. Veramente la testimonianza del Signore è stabile. Veramente essa rende saggio il semplice. La Legge del Signore è la sola Legge della vita.

Ma quando la Legge del Signore compie la sua verità divina ed eterna nell’uomo? Solo quando essa viene accolta nella sua purezza e vissuta con immediata, pronta, sollecita, ininterrotta obbedienza. La volontà di Dio si fa.

Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. R.

Altra purissima verità da mettere nel cuore. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre. Cosa è il timore del Signore? La fede nella sua Legge, l’obbedienza ad essa, nella certezza che ogni Parola proferita dal Signore sempre si compirà.

Anche i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. Il giudizio del Signore è visione perfetta dell’uomo nella sua fedeltà o infedeltà, fede o non fede, obbedienza o non obbedienza alla sua Parola, cui segue il premio o il castigo. 

Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. R.

Ecco tre verità da mettere in luce. Il Salmista asserisce di conoscere i precetti del Signore. Attesta che il profitto è grande per chi li osserva. Tuttavia c’è sempre la difficoltà di discernere tutte le inavvertenze. Si discerne nello Spirito di Dio.

Essendo le inavvertenze numerose, anche i peccati nascosti sono numerosi. Il Salmista chiede a Dio che lo assolva dai peccati frutto delle inosservanze inavvertite. Dovremmo riflettere noi che cancelliamo l’oggettività della legge.

Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. R.

C’è però un peccato che si infiltra in ogni molecola dello spirito e dell’anima, della mente e del cuore. È l’orgoglio. Cosa è l’orgoglio? È attribuire a se stessi ciò che in noi è opera esclusiva di Dio. In noi tutto è opera di Dio.

Solo il peccato è opera nostra. Chi viene liberato da Dio dal peccato dell’orgoglio, sarà irreprensibile, sarà puro da grave peccato. Cosa è il grave peccato. Il grave peccato è l’idolatria. L’abbandono del vero Dio per i falsi dèi.

Nessun peccato è più grande dell’orgoglio. Si insinua quasi inavvertitamente. Ti fa pensare che qualcosa viene anche da te. Ti fa smettere di pregare. A poco a poco ti rende autonomo nelle cose del Signore. È la fine. Sei senza Dio.

Senza Cristo nel cuore non si è suoi Ministri. Senza lo Spirito Santo nella mente, non si è suoi Maestri. Senza il Padre che governa la nostra vita, non si è suoi Servi. Si è ministri di se stessi, maestri dal proprio cuore, servi senza Dio.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Giacomo apostolo (Gc 5,1-6)

Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. 

Queste parole di gravissimo ammonimento non sono rivolte ai ricchi di questo mondo, ma a quanti si dicono discepoli di Gesù. Va subito detto che si tratta di ricchezza disonesta nell’acquisizione. Si è ricchi per peccato, non per lavoro.

Piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi. Le sciagure sono per il tempo, ma in modo particolare per l’eternità. Le vostre ricchezze sono marce. I vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. La ricchezza disonesta è ricchezza vana.

Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni!

Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine. Ora si passa alle pene eterne. La loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Si tratta del giudizio eterno e anche del fuoco eterno.

Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni. Sono i giorni del giudizio. Quando ci presenteremo dinanzi al Signore ogni ricchezza disonesta nell’acquisizione o perché non è stata trasformata in elemosina, ci accuserà e testimonierà contro.

Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente.

Ecco uno dei peccati che grida vendetta al cospetto di Dio: Sottrarre il giusto salario all’operario. Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida. A chi grida? Al Signore.

Grida come il sangue di Abele. Anche le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Queste gravissime ingiustizie gridano a Dio finché Dio non vi pone rimedio. La ricchezza ingiusta è sicura via per l’inferno.

Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage.

Ecco dove conduce la ricchezza disonesta nell’acquisizione o nel suo uso: alla strage eterna. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Il giorno della strage è il giorno del macello.

I ricchi di ricchezza ingiusta saranno macellati per l’inferno come gli animali da ingrasso. È visione reale quanto l’Apostolo Giacomo vede nello Spirito Santo. Vede i ricchi condotti al macello eterno dell’inferno. Sono già nella morte.

Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.

Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. Comprendiamo questa frase se ci lasciamo aiutare dalla sapienza antica.

Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime.

Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento.

Versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio. Uno edifica e l’altro abbatte: che vantaggio ne ricavano, oltre la fatica? Uno prega e l’altro maledice: quale delle due voci ascolterà il Signore?

Chi si purifica per un morto e lo tocca di nuovo, quale vantaggio ha nella sua abluzione? Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo: chi ascolterà la sua supplica? Quale vantaggio ha nell’essersi umiliato?

Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode.

Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato.

L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento.

Non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità. Perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto (Sir 34,21-35,13). 

Questa gravissima ammonizione deve far riflette il discepolo di Gesù. Non solo la ricchezza disonesta rende noi pessimi cristiani, lo scandalo che essa genera nel mondo allontana da Gesù Signore. Il cristiano è visibilità di Cristo Gesù. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. La tua parola, Signore, è verità; consacraci nella verità. (Cfr. Gv 17,17b.a) Alleluia.

Quale Parola del Signore è verità? Tutta la Parola a noi rivelata. Dalla prima Parola della Genesi all’ultima dell’Apocalisse la Parola del Signore è purissima verità. Essa è verità se letta con il cuore di Cristo e con la mente dello Spirito.

Se invece viene letta con il nostro cuore di pietra, mai essa sarà dichiarata verità. È una Parola dura, rigida. È una Parola che non conviene all’uomo. È Parola da abbandonare, rigettare, rifiutare. Solo in Cristo per lo Spirito Santo è verità. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 9,38-43.45.47-48)

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva". 

Giovanni riferisce a Gesù quanto è capitato loro: Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva.  Può una persona che non segue Gesù servirsi del nome di Gesù?

Per il bene, la verità, la pace, la luce, la giustizia, l’amore, la santità, la vita eterna, tutti si possono servire del nome di Gesù. Non ci si può servire del nome di Gesù solo per il male. Gesù è sommo bene. Il suo nome è per il sommo bene. 

Ma Gesù disse: "Non glielo impedite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

La risposta di Gesù riguarda il bene missionario. Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me. La missione ha bisogno di operai impegnati in prima linea. 

Le persone impegnate in prima linea hanno bisogno di altre persone che favoriscano il loro lavoro. Se una persona non è contro di noi, aiuta noi nella missione. Non solo non pone ostacoli. Ci rende anche credibili.

Questa saggezza sempre deve accompagnare il missionario di Gesù Signore. Se lui si reca in una città ed è lasciato libero di predicare il Vangelo, la città è per lui, non è contro di lui. Contro Gesù sono solo coloro che si oppongono a Lui. 

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Ora Gesù annunzia una seconda verità. Chi può fare del bene ai suoi discepoli mentre vanno per il mondo? Solo coloro che sono convertiti? Ad Elia non fece il bene una figlia d’Israele. Gli fece il bene una vedova povera, anzi poverissima.

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete discepoli di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Tutti possono fare del bene ai discepoli di Gesù e da tutti possono riceverlo. 

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. 

Ora Gesù parla dello scandalo. Queste sue parole vanno ponderate secondo tutto il loro peso. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino.

A che serve questa macina? Serve perché colui che ha scandalizzato sia gettato nel mare. Al di là delle pene che l’uomo potrà infliggere per alcuni delitti circa lo scandalo dei piccoli – si pensi alla pedofilia – la sentenza di Gesù sarà applicata.

Sarà una sentenza eterna, a meno che non ci si penta, non si soddisfi la pena con una lunga penitenza adeguata, non ci si impegni a riparare per quanto umanamente possibile al gravissimo peccato dello scandalo.

Alla giustizia umana possiamo anche sfuggire. Mai si sfuggirà alla giustizia divina. Essa sempre raggiungerà tutti gli operatori di scandali. Nell’elenco dei peccati che conducono alla perdizione eterna, c’è sempre il peccato di scandalo.

Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. 

Prima si parlava dello scandalo attivo. Ora si parla dello scandalo passivo. Ognuno è obbligato a custodirsi puro da tutti gli scandali di questo mondo. La regola di Gesù è semplice. Evitare tutto ciò che può condurre alla scandalo.

Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. Gesù chiede l’uso santo delle nostre azioni, sempre.

E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. 

Dove porta il nostro cammino? Se esso porta verso il male ci si deve astenere dal compierlo. Non si può pensare di poter andare in ogni luogo. Certi luoghi sono di sicura morte o spirituale o fisica. Chi taglia il piede, non cammina verso il male.

È meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. Meglio non andare in certi luoghi, che andare incontro a sicura morte che potrebbe trasformarsi anche in morte eterna.

L’uomo oggi è sommamente stolto. Pensa di poter andare in ogni luogo, a qualsiasi ora, con ogni persona. Poi succede quello che succede e tutti gridano all’immoralità dilagante. Non si può scendere nell’inferno senza bruciarsi.

Oggi l’uomo, nella sua stoltezza e insipienza, vuole scendere nell’inferno senza bruciarsi, gettarsi nel mare sena bagnarsi, rotolare da un monte senza farsi neanche un graffio. Percorrere vie di morte senza morire. È stoltezza.

Gesù ci ha avvisati. Non solo si mette in pericolo la vita fisica, ma anche la vita spirituale è in pericolo. La morte con il peccato mortale nel cuore conduce all’inferno. I mali fisici possono passare. I mali spirituali sono eterni.

Ma sui mali spirituali nessuno pensa. A che serve pensare se ormai qualsiasi cosa si faccia, vi è poi l’assoluzione post mortem che assolve da ogni peccato, da ogni trasgressione e apre le porte del Paradiso? Responsabilità grande!

E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue".

Possiamo vedere ogni cosa? Possiamo pensare che attraverso gli occhi il male non entri nel cuore? Gesù ci ammonisce. Chi guarda una donna e la desidera ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Nessun più crede nel Vangelo.

Davide vide una donna. La desiderò. Commise adulterio. Per nascondere l’adulterio divenne omicida. Un solo sguardo non governato e il re si trovò ad essere un pluriomicida. Gesù ci mette in guardia. I peccati sono innumerevoli.

Anche Giovanni il Battista fu decapitato per uno sguardo impuro, causa di un giuramento stolto e insensato. I mali che nascono da uno sguardo impuro sono infiniti. La concupiscenza degli occhi è vera miniera di peccato. 

Gesù ci avverte. Chi non vuole esporre la sua vita ai molti peccati deve custodire i suoi occhi da ogni sguardo non santo. È meglio per noi entrare nel regno dei cieli con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettati nella Geènna. 

Qui il verme non muore e il fuoco non si estingue. Ma chi crede oggi in queste parole di Gesù? Nessuno. Anche perché ormai i ministri della sua Parola, del suo Vangelo insegnano che l’inferno è vuoto e vi è solo il Paradiso per tutti.

SULLE OFFERTE

Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.

L’Eucaristia è la sorgente di ogni benedizione. Prima però il pane è pane e il vino è vino. Pane e vino vengono offerti al Signore perché sia Lui per opera del suo Santo Spirito e la parola del presbitero a trasformali in corpo e sangue di Gesù.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Il Signore non ha fatto solo una promessa al suo servo, ne ha fatto una nella quale vi sono molte altre promesse. In cosa consiste la promessa del Signore? Di essere per i suoi servi fedeli fonte eterna di vita, salvezza, benedizione. 

DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.

L’Eucaristia è sacramento di vita eterna, memoriale della passione di Cristo Gesù. Esso può rinnovarci nell’anima e nel corpo. Ci rinnova se accolto con viva fede e ardente carità. Per esso possiamo divenire eredi con Gesù nella gloria.

Perché l’Eucaristia sviluppi in noi tutta la potenza di grazia, verità, luce, vita eterna, risurrezione, salvezza, redenzione, non solo deve essere ricevuto nella fede. Deve essere anche vivo desiderio di essere trasformati in vita di Gesù.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

LUNEDÌ 01 OTTOBRE 2018

Benedetto il frutto del suo seno, Gesù
Santa Elisabetta proclama benedetto il frutto del seno della Vergine Maria. Tutti i frutti di ogni seno, sia delle donne che degli animali sono benedetti. Questa benedizione è all’origine della vita. Non c’è vita senza questa iniziale benedizione di Dio. 

“Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». 

E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gn 1, 20-28). Non è però secondo questa benedizione che Elisabetta parla del Figlio di Maria. Gesù è benedetto perché è visto come il Messia del Signore, il Redentore dell’uomo, il suo Salvatore potente. 

Verso questa interpretazione ci spinge il Cantico di Zaccaria: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. (Lc 1,76-79). 

Secondo questa visione di purissima fede Gesù è proclamato benedetto, facendo eco al Salmo: “Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre” (Sal 118 (117), 21-29). 

La Vergine Maria è Madre del Messia del Signore, del Figlio di Davide, del Re d’Israele, di Colui che viene nel nome del Signore per togliere il peccato del mondo e far risplendere la luce della Signoria di Dio in ogni cuore. In fondo Elisabetta anticipa quello che poi dirà anche il Vecchio Simeone: “«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,29-35). Grande è il mistero che porta in sé il Figlio della Vergine Maria. 

In Lui si compiono tutte le Antiche profezie sul Messia del Signore. Quanto i profeti hanno annunziato, oggi è dichiarato realizzato. Il Messia di Dio è il frutto del grembo di Maria. Il Messia di Dio è il Signore di Elisabetta, perché Dio Lui stesso e il Figlio dell’Altissimo. Grazie, Madre della Redenzione, per aver portato nel grembo il nostro Dio, il nostro Salvatore, il nostro Signore, il nostro Redentore.            

ANTIFONA

Il Signore la protesse e ne ebbe cura, la tenne cara come la pupilla dei suoi occhi; come un'aquila la prese e la portò sulle sue ali: solo il Signore fu la sua guida. (Cfr. Dt 32,10-12)

È questo un brano del cantico di Mosè. Dio solo, solo Lui, protesse il suo popolo e lo tenne caro come la pupilla dei suo occhi. Lui è sceso in Egitto e come un’aquila lo portò sulle sue ali. Il Signore lo guidò per un deserto inospitale.

Quanto il Signore ha fatto con il suo popolo la liturgia della Chiesa lo applica alle anime sante. Oggi lo applica a Santa Teresa di Gesù Bambino. Lei è stata presa in cura da Cristo Signore e condotta alla santità più grande per la via dell’amore.

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa' che seguiamo con serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche a noi si riveli la gloria del tuo volto.

Dio è confessato come Colui che apre le porte del suo regno agli umili e ai piccoli. A lui la Chiesa chiede ci faccia seguire la via tracciata da Santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche noi un giorno possiamo contemplarlo in Paradiso.

La via tracciata da Santa Teresa di Gesù Bambino è la via dell’amore umile, piccolo. La sua via è semplice. Amare sempre, tutti, in ogni momento senza mai stancarsi, qualsiasi cosa accada. È via da tutti percorribile. Basta volerlo. 

PRIMA LETTURA - Dal libro di Giobbe (Gb 1,6-22) 

Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: "Da dove vieni?". 

Il Libro di Giobbe inizia nei cieli santi. Gli Angeli si presentano dinanzi al Signore e anche Satana si presenta. Il Signore chiede a Satana: Da dove vieni? Non è che il Signore non lo sappia. Vuole però che sia Lui a dirglielo.

Satana rispose al Signore: "Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo".

Da dove viene Satana? Dalla terra, che ha percorso in lungo e in largo. Perché Satana percorre la terra in lungo e in largo senza mai fermarsi? Perché deve trovare chi tentare, al fine di poterlo condurre nel fuoco dell’inferno.

Il Signore disse a Satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male". 

Dio loda ora il suo servo Giobbe. Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come Lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Giobbe è persona la cui vita è finalizzata al solo bene. Lui non conosce il male.

Satana rispose al Signore: "Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? 

Satana spiega a Dio perché Giobbe è così. Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Perché è giusto Giobbe? Perché non è stato ancora provato.

Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!". 

Satana ribadisce a Dio il suo pensiero. Tu finora lo hai solo benedetto in ogni cosa. Stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente! Giobbe è integro perché sta bene. Tu lo benedici e lui ti benedice.

Il Signore disse a Satana: "Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui". Satana si ritirò dalla presenza del Signore.

Ecco la risposta del Signore: Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui. Questo significa che Satana può privare Giobbe di ogni cosa. Solo la sua vita non può toccare. È l’unico limite datogli da Dio.

Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: "I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Satana si ritira dalla presenza del Signore. Per una incursione dei Sabei Giobbe perde in una sola volta buoi e asini. Mentre i suoi guardiani vengono passati a fil di spada. È questa la prima privazione che Satana infligge a Giobbe. 

Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Non ha ancora finito. Con un fulmine uccide le pecore e divora i guardiani. È questa la seconda fonte di ricchezza. Anche questa fonte viene eliminata. Siamo già a due sorgenti di benedizione per Giobbe. A prova si aggiunge prova.

Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Ora vi è la terza fonte di ricchezza. Prima sono stati i Sabei. Dopo il fulmine. Ora i Caldei. Costoro sono venuti, sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via. I guardiani sono stati passati a fil di spada. Giobbe è poverissimo, nudo.

Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Rimangono ancora i suoi figli. Essi erano tutti nella stessa casa. Un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto. Ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Ora Giobbe è poverissimo.

Asine, buoi, pecore, cammelli, figli: in un solo giorno tutto ha perduto. Nulla gli è rimasto. Satana non gli ha lasciato neanche una pecora, neanche un figlio. Solo la vita gli ha risparmiato. Ogni altra cosa gliel’ha tolta. Giobbe maledirà Dio?

Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: "Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!".

Ecco la risposta di Giobbe alle attese di Satana: Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore! Dio ha vinto la prova. Satana l’ha persa. Si rassegnerà lui?

In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

La conclusione vuole mettere in luce la perdita della sfida di Satana. In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto. Non ha maledetto il Signore, lo ha benedetto. Il male mai viene da Dio. Lui è solo fonte di bontà.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 16)

R. Tendi a me l'orecchio, Signore, ascolta le mie parole. 

Il giusto chiede al Signore di tendere l’orecchio verso di lui. Gli dice di ascoltare le sue parole. Quando il giusto subisce una ingiustizia a chi affida la sua causa? Solo al Signore. Solo Lui è il difensore dei miseri e dei derelitti. È verità.

Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c'è inganno. R.

Il giusto mai presenta al Signore una causa ingiusta. Non sarebbe lui giusto se gli chiedesse che divenisse difensore di cause ingiuste. Questa regola vale anche per la preghiera. Sempre si deve chiedere a Dio di agire nella giustizia.

Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia. Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia. R.

Il giusto rassicura il Signore. La sua causa è giusta. Il Signore può esaminarla secondo le sue regole della giustizia. Anche secondo le sue perfettissime e divine regole la troverà giusta. Può passarlo anche al fuoco. Non troverà malizia.

Io t'invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l'orecchio, ascolta le mie parole, mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. R.

Essendo la sua causa giusta ed essendo Dio la giustizia eterna, divina, infallibile, dovrà intervenire a difendere la sua causa. Vi è però un problema. Il giusto chiede dalla sua giustizia, il Signore risponde dalla sua sapienza.

Dio sempre difenderà la giusta causa del suo servo. Non la difenderà però secondo il pensiero del servo. I suoi sono pensieri di terra. La difenderà secondo i suoi pensieri di cielo, che sono infinitamente diversi. Un esempio ci aiuta.

Gesù prega per essere liberato. Il Padre non lo libera dalla croce, non impedisce che Lui non muoia. Lo libera invece dal seno della morte con un corpo immortale, incorruttibile, spirituale, glorioso. Liberazione secondo Dio. 

Quando si prega, prima di elevare il nostro grido verso il Signore, sempre dobbiamo porre ogni attenzione affinché quanto chiediamo sia nella più grande giustizia. Mai possiamo chiedere al Signore di farsi operatore di ingiustizia.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Il Figlio dell'uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. (Mc 10,45) Alleluia.

Gesù rivela ai suoi Apostoli qual è la sua missione. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. Chi vuole essere suo Apostolo e discepolo deve anche lui porre la sua vita a servizio di tutti. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,46-50)

In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande.

I discepoli litigano non per chi debba servire di più, ma per chi debba essere tra di loro il più grande. Non si tratta però di grandezza secondo Dio, ma di grandezza secondo l’uomo. Questa discussione è il frutto della carne, non dello Spirito.

I discepoli ancora sono privi dello Spirito di Gesù. Pensano dalla carne. Desiderano dalla carne. Aspirano dalla carne. Sappiamo che anche nel Cenacolo continuano a pensare dalla carne. Questo accade quando si è privi dello Spirito.

Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: "Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. 

Gesù è pieno di Spirito Santo e tutto vede dal cuore del Padre suo.  L’insegnamento è dato con un bambino. Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me, e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato.

C’è un bambino. Non c’è una corte regale. Non c’è un regno. Solo un bambino. Dinanzi ad un bambino ci sono tre cose che possono essere fatte: il discepolo di Gesù lo può accogliere, nel nome di Gesù, nel nome cioè del suo Vangelo.

Accogliere secondo il Vangelo non è accogliere secondo il mondo. La differenza è sostanziale. Chi lo accoglie nel nome di Gesù, secondo il Vangelo, accoglie Gesù, accoglie il Padre. Questa è vera via per essere regno di Dio.

Oppure lo si può disprezzare, scandalizzandolo. Questo è peccato gravissimo agli occhi di Cristo Gesù e del Padre suo. O ancora lo si può ignorare, facendo come se non lo si vedesse. Anche questa terza via non ci fa regno di Dio.

Il regno di Dio è il bambino. Il regno di Dio è farsi come un bambino. Chi accoglie il bambino e si lascia accogliere come un bambino, nel nome di Gesù, è regno di Dio. Questa è la sola legge del regno che Gesù è venuto a portare sulla terra.

Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande".

Chi è allora il più grande? Chi si fa più piccolo. Chi si fa bambino. Vengono così modificate le regole di essere regno di Dio. Nel regno degli uomini si è grande facendosi grandi. Nel regno di Gesù si è grandi facendosi piccoli.

Ma chi si fa piccolo non ha idee di grandezza terrena, di conquista di posti di comando, di ricchezze. Il bambino vive dalla volontà degli altri e dai pensieri degli altri. Il bambino per il regno vive dal pensiero e dalla volontà di Gesù. 

Giovanni prese la parola dicendo: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi". 

Ora interviene Giovanni. Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi. Qual è qui il principio di azione? Chi può usare il nome di Gesù?

Lo può usare chi segue Gesù, secondo gli Apostoli. Ma Gesù non è degli Apostoli, non è dei figli di Abramo, non è di un popolo, non è di un uomo. Gesù è di ogni uomo, di ogni popolo, di ogni nazione, del mondo intero.

Ma Gesù gli rispose: "Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi".

Il pensiero di Gesù è totalmente differente. Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi. Divina saggezza. Se una persona non pone ostacoli nella missione evangelizzatrice è per te, non è contro di te. Perché impedire il bene?

Quando essi domani andranno nel mondo, molti non saranno per loro, ma neanche saranno contro di loro. Gli Apostoli dovranno fare attenzione solo a chi è contro di loro. Devono lasciarsi aiutare da tutti coloro che non sono contro. 

SULLE OFFERTE

O Dio, mirabile nei tuoi santi, che hai gradito l'umile offerta di santa Teresa di Gesù Bambino al tuo amore misericordioso, accetta il sacrificio che ti offriamo e consacraci sempre al tuo servizio.

Santa Teresa ha offerto il suo umile servizio e Dio lo ha gradito. A Lui chiediamo di accettare il sacrificio che gli offriamo e di consacrarci al suo servizio.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli", dice il Signore. (Mt 18,3)

Si è regno di Dio se si diventa bambini. Il bambino può essere solo accolto. Noi ci lasciamo accogliere da Dio. Accogliamo nel nome di Dio. Siamo regno di Dio. 

DOPO LA COMUNIONE

La comunione al tuo sacramento, Signore, ci infiammi di quel fuoco di carità che ispirò la tua santa vergine Teresa di Gesù Bambino a offrirsi a te per la salvezza di tutti gli uomini.

La Chiesa chiede che l’Eucaristia sia per noi fuoco di carità e di fede perché possiamo fare della nostra vita un’offerta gradita a Dio per la salvezza del mondo. Il mondo si salva se l’Eucaristia ci trasforma in vita di Cristo. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

MARTEDÌ 02 OTTOBRE 2018

Santa Maria, Madre di Dio

Nella prima parte dell’“Ave Maria”, abbiamo contemplato, meditato, messo nel cuore le parole che l’Angelo Gabriele e Santa Elisabetta hanno rivolto alla Vergine Maria: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te. Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!”. 
Nella seconda parte ascolteremo il grido della Chiesa, che si innalza dal cuore del discepolo di Gesù, verso la “Piena di Grazia e le Benedetta fra le donne”.  La Vergine Maria è Santa. Non si tratta però di una santità comune, ordinaria, uguale a quella di tutti gli altri santi del Cielo. È vero. Nel Cielo ogni Santo brilla per una sua luce particolare, personale. Ogni luce differisce da tutte le altre luci per densità. 

Vi è il Santo più luminoso e quello che dona una luce un po’ più tenue. Vi è la Santa più splendente e quella che brilla di meno. La Vergine Maria esce dal coro delle luci degli altri Santi. Ella supera tutte le luci messe assieme della santità umana. Ella è Santissima. Dio le ha dato la sua stessa luce. L’ha ammantata di sé. 

Questo è il mistero che la Madre di Gesù vive nel Cielo per l’eternità beata. Ella è Regina nella sua luce di tutte le luci che vi sono nel cielo e che vi saranno. Questa unicità deve essere confessata e proclamata, altrimenti si fa della Vergine Maria una santa più eccellente o più grande delle altre. La Madre di Gesù non è più santa delle altre. È oltre la loro santità. Infinitamente oltre. Ella è la Mediatrice di ogni altra santità. 

La Vergine Maria è Madre di Dio. Ella è vera Madre di Dio, perché da Lei è nato il Verbo della vita, il Figlio Unigenito del Padre. Lei non ha dato la vita alla carne che il Verbo ha assunto nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. È il Verbo che si fa carne nel suo seno. Dal suo seno nasce il Figlio Eterno del Padre. 

Cristo Gesù è Persona divina. La Persona divina si incarna. La Persona divina nasce. La Persona divina è Dio. Maria è Madre della Persona divina che nasce e quindi è vera Madre di Dio, perché la Persona divina del Figlio è vero Dio. Come unica è la santità della Vergine Maria, così unica è anche la sua maternità. 

Nessun’altra donna al mondo potrà mai avere questo onore di essere la Madre del suo Signore, del suo Creatore, del suo Dio. Queste sono le grandi cose che il Signore ha fatto per la Vergine Maria: l’ha elevata sopra i cori degli Angeli. Degli Angeli Ella è Regina. L’Ha fatta sua vera Madre, sua vera Genitrice. Gesù è vero Figlio di Maria. 

Questa Donna noi preghiamo. A Lei ora la Chiesa si rivolge. Lei invoca. A lei chiede una particolare assistenza. Vergine Maria, Madre di Dio, Madre della Redenzione, Santissima, Regina degli Angeli e dei Santi, vieni in nostro aiuto. Insegnaci ad amarti. 

ANTIFONA

Angeli del Signore, benedite il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. (Dn 3,58)

Siamo nella fornace ardente di Babilonia. Tre Giovanni in mezzo alle fiamme, rese innocue dal Signore, invitano tutta la creazione a benedire e a lodare il loro Signore e Creatore. Anche gli Angeli sono creature del Signore Dio. 

Anche loro sono invitati a lodare, benedire, esaltare il loro Signore. Ringraziare, benedire, lodare il Signore è un debito di giustizia che mai verrà meno. Dio va esaltato per la sua bontà momento per momento. Sempre va lodato e benedetto.

COLLETTA

O Dio, che nella tua misteriosa provvidenza mandi dal cielo i tuoi Angeli a nostra custodia e protezione, fa' che nel cammino della vita siamo sempre sorretti dal loro aiuto per essere uniti con loro nella gioia eterna.

Chi sono gli Angeli di Dio? La Lettera agli Ebrei ci dice che sono Spiriti Celesti incaricati di un ministero. Essi sono sempre alla presenza del Signore, attendendo da Lui ogni ordine da eseguire. Vivono per fare la divina volontà.

Quale è uno dei ministeri loro affidati? Uno dei ministeri è quello di aiutare l’uomo perché cammini sempre nella Divina Volontà, secondo la Legge e la Parola, perché domani possiamo godere nella visione del nostro Dio nei cieli santi. 

PRIMA LETTURA -  Dal libro dell'Esodo (Es 23,20-23a).

Così dice il Signore: "Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato.

Il popolo del Signore deve camminare verso la Terra Promessa. Con le sole sue forze mai ce la potrà fare. Esso è troppo debole. Le forze ostili troppo forti. Da solo, con le sue sole forze, sarà il fallimento. Resterà per sempre nel deserto.

Il Signore gli viene in aiuto. Gli manda un Angelo davanti a lui. Qual è la missione dell’Angelo? Quella di custodire il popolo sul cammino e per farlo entrare nel luogo che Dio ha preparato per esso. Deve condurre al possesso della terra.

Abbi rispetto della sua presenza, da' ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 

Il Signore mette in guardia Israele. Il popolo dovrà avere rispetto della presenza del suo angelo. Deve dare ascolto alla sua voce. La voce dell’Angelo è voce di Dio. All’Angelo non si deve ribellare. Lo deve ascoltare come si ascolta Dio.

Perché si deve porre tutta questa attenzione? Perché l’Angelo non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il nome del Signore è in lui. Lui agisce per conto e nel nome del Signore. È come se il Signore camminasse Lui con il suo popolo. 

Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari.

Il Signore fa una promessa al suo popolo. È una promessa per il suo più grande bene. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari. L’Angelo è voce di Dio.

Chi ascolta l’Angelo ascolta Dio. Attraverso l’Angelo è il Signore che parla. Il popolo ascolta l’Angelo, ascolta Dio. Dio ascoltato, diviene il nemico dei nemici del popolo e l’avversario dei suoi avversari. Per Israele non ci sono ostacoli. 

Il mio angelo camminerà alla tua testa".

Ecco un’altra promessa del Signore. Il mio angelo camminerà alla tua testa. Sarà il tuo Pastore. Lui precede il popolo, il popolo segue l’Angelo. Solo l’Angelo conosce la via per entrare nella Terra Promessa. Il popolo non la conosce.

Se il popolo segue l’Angelo, camminerà per la retta via, raggiungerà la Terra. Inoltre, se il popolo cammina dietro l’Angelo non ci saranno nemici per esso. L’Angelo, come vero Pastore, non permetterà che alcuno tocchi il gregge. 

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 90).

R. Darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

Il Signore rassicura il suo popolo. Lui darà ordine ai suoi Angeli perché lo custodiscano in tutte le sue vie. Su quali vie lo dovrà custodire? Sulle vie della giustizia, verità, misericordia, compassione, obbedienza alla Legge.

Le vie mai potranno essere quelle del male, ma sempre quelle del bene. Se il popolo del Signore vuole camminare sulle vie della disobbedienza, gli Angeli possono solo lavorare perché ritorni nella Legge, nell’Alleanza, nella Parola.

Chi abita al riparo dell'Altissimo passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente. Io dico al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido". R.

Chi abita al riparo dell’Onnipotente? Chi passerà la notte all’Ombra dell’Onnipotente? Colui che cammina nella Legge del Signore, è fedele all’Alleanza giurata, osserva i precetti del Signore. Vive nella giustizia.

Chi può dire al Signore mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido? Solo chi fa della Legge del Signore la veste della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, per tutti i giorni della sua vita. Dio è fortezza nella Legge.

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. R.

Chi libererà il Signore dal laccio del peccatore, dalla peste che distrugge? Colui che ha deciso di fare dell’obbedienza al Signore il solo fine della sua vita. Chi vive solo per obbedire al suo Signore. Il Signore comanda e lui obbedisce.

Chi sarà coperto con le sue penne? Chi troverà rifugio sotto le sue ali? Per chi la fedeltà del Signore sarà scudo e corazza? Solo per quanti vivono nella sua Legge. Per quanti sono santi come il Signore è santo e amano come Lui. 

Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. R.

Chi non temerà il terrore della notte? Chi non temerà la freccia che vola di giorno? Sempre colui che ha deciso di non uscire mai dalla Legge del suo Dio. La Legge è corazza, protezione, rifugio, roccia inespugnabile, potente difesa.

Chi non temerà la peste che vaga nelle tenebre e lo sterminio che devasta a mezzogiorno? Eviterà tutte queste cose, solo chi obbedisce al suo Signore. Pariamo qui di male spirituale. Esso mai entrerà nel cuore di chi ama Dio.

Non parliamo di male fisico, perché le sofferenze del corpo sono via di purificazione, sono anche prove perché Dio saggi il nostro cuore. È il male morale, è il peccato che l’uomo deve temere. Dio ci custodisce dal peccato.

Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie. R.

Tutto il Salmo va compreso come protezione dal peccato, dal male, dalla disobbedienza, dalla trasgressione. Se usciamo dall’obbedienza a Dio, Dio una cosa sola può fare: aiutarci con la sua grazia ad entrare nella sua Legge.

Nella Legge, Lui potrà custodirci e salvarci da ogni male morale. Il male fisico fa parte della storia del peccato. Poiché noi viviamo nella storia di peccato, il peccato può anche inchiodarci su una croce. Non può però farci peccatori. 

Comprenderemo ogni cosa solo contemplando Cristo Gesù Crocifisso, Lui che è il Santo, il Giusto, il vero Uomo dinanzi a Dio e al mondo. Il Signore lo ha custodito sempre nella sua verità. La croce è prova di amore e di giustizia.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà. (Sal 102,21) Alleluia.

Gli Angeli vengono invitati a benedire il Signore. Sono essi le schiere del Signore. Il Signore è il Dio degli eserciti, delle schiere celesti. Gli Angeli sono i ministri del Signore pronti a fare sempre la sua volontà con obbedienza piena.

La Rivelazione ci presenta un Dio oltremodo ricco nella sua creazione. Lui ha fatto assieme ad un universo visibile anche un universo invisibile. C’è l’universo materiale, ma c’è anche l’universo spirituale. C’è il corpo e c’è lo spirito.

Oggi il cristiano sta rendendo Dio oltremodo povero, piccolo. Addirittura lo sta escludendo anche dall’opera della sua Redenzione, che è ricchissima di verità e di contenuti. L’uomo sta facendo del vero Dio un non Dio, un falso Dio.

Anticamente l’uomo di Dio si sentiva oltremodo ricco. Contemplava un Dio Grande, Onnipotente, Creatore, Signore, Misericordioso, Giusto, Santo, Vero, Perfetto in ogni cosa, ricco di ogni bontà, pronto al perdono, lento all’ira.

Il Dio adorato dal cristiano oggi è spoglio, nudo, povero, misero, non grande, non onnipotente, non signore, non creatore, non giusto, non santo, non vero, non perfetto. Sembra più una idea creata dall’uomo che non il vero Dio.

Se il cristiano vuole dare verità a se stesso, deve dare tutta la verità al suo Dio e Signore, iniziando dal dare la sua piena verità a Cristo Signore. Senza la verità di Cristo, manca la verità di Dio, manca la verità del cristiano e della Chiesa.

Vale anche per ogni uomo. Se lui è adoratore di un falso Dio, necessariamente lui sarà un falso uomo. Falso Dio, falso uomo. Falso Cristo, falso cristiano. Urge ridare a Dio e a Cristo la loro verità. Dalla verità nasce la verità.

Poiché oggi giochiamo tutti al ribasso sul nostro Dio, avendo fatto di Lui un non vero Dio, le conseguenze sono disastrose non solo per il cristiano, ma per il mondo intero. Il cristiano è colui che è mandato nel mondo per dare il vero Dio.

Dona il vero Dio donando il vero Cristo. Dona il vero Cristo, donando la vera Chiesa. Dona la vera Chiesa donando il cristiano come vero uomo. Donando invece un falso Dio perché dona un falso Cristo, dona anche un falso cristiano.

Da dove partire per riportare tutto e ogni cosa nella più pura verità? Vi è un solo punto di partenza. Poiché Dio è partito donando al mondo il vero Cristo e Cristo è partito donandosi al mondo come vero Cristo, così dovrà essere per il cristiano.

Egli dovrà partire lasciandosi fare dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo vero cristiano e darsi al mondo sempre come vero cristiano. Vedendo il vero cristiano, il mondo vede il vero Dio, il vero Cristo, la vera Chiesa. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18,1-5.10)

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?".

I discepoli hanno un grande problema da risolvere. Ognuno vuole essere sopra gli altri. Tutti ambiscono al primo posto alla corte di Gesù. Non sono però loro a dover scegliere quale posto occupare. È Cristo Gesù che dovrà assegnarlo.

Essi si avvicinano a Gesù e che dicono: Chi dunque è più grande nel regno dei cieli? Non si parla naturalmente del Paradiso o del Regno dopo la morte. Si parla del regno di Dio che Gesù dovrà costruire sulla terra. 

Sulla terra, nel regno di Dio, chi dunque è il più grande? Sarà Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni, Filippo, Natanaèle, Tommaso, Matteo o qualche altro? Urge una risposta. Le discussioni tra i Dodici sono assai frequenti.

Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: "In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.

Gesù non prende un apostolo e lo costituisce primo nel regno dei cieli. I Dodici sono tutti esclusi. Prende invece in bambino e lo pone in mezzo ai Dodici. Già l’esempio è eloquente. Loro sono esclusi. Un bambino è preso.

Questo significa che la misura di grandezza non è quella pensata dagli Apostoli. Vi è distanza infinita tra il modello umano degli Apostoli e il modello divino del Padre, comunicato a noi per mezzo di Cristo Gesù, nello Spirito Santo.

Al segno Gesù aggiunge le parole. In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Prima verità. Gli Apostoli sono invitati a convertirsi. Da grandi devono diventare bambini.

Se non si convertono, se non diventano come bambini, non solo non sono grandi, neanche appartengono al regno. Il regno di Dio è dei piccoli. Chi gioca a fare il grande non appartiene ad esso. Essi sono tutti fuori dal regno dei cieli.

Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Ora Gesù risponde alla domanda sulla grandezza. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. Poiché tutti sono chiamati alla conversione, tutto possono essere il più grande nel regno dei cieli.

Con questa risposta cade il quesito posto dagli Apostoli. Nel loro pensiero uno solo poteva essere il più grande. Nel pensiero di Cristo, che è il pensiero di Dio, tutti possono essere il più grande. Nessuno toglie nulla a nessuno.

Altra verità. Chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Il regno dei cieli non è fatto solo di persone adulte. Esso è fatto anche di bambini. Chi accoglie un bambino nel nome di Gesù, accoglie Gesù.

Gesù chiede agli Apostoli di farsi bambini per entrare nel regno dei cieli. Chiede anche che accolgano i bambini. Quando un bambino è accolto nel nome di Gesù, è Gesù che si accoglie. Quando un bambino è accolto nel nome di Gesù?

È accolto nel nome di Gesù quando esso è accolto non da uomini, ma da Apostoli di Gesù. Quando si accoglie per fare di esso un figlio del regno. La vera accoglienza è nel battesimo, poi in tutti gli altri sacramenti.

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli".

Ora Gesù avverte i suoi discepoli perché si guardino e non disprezzino uno solo di questi piccoli. Perché si devono guardare? Perché i loro Angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre del Signore Gesù che è nei cieli.

Quando un apostolo del Signore, un cristiano, un qualsiasi altro uomo disprezza un bambino, dovrà rendere conto non al bambino, ma al Padre celeste, il quale sempre interviene con i suoi Angeli a loro difesa, protezione, custodia.

L’Apostolo e il cristiano devono agire sempre da Apostolo e da cristiano. Non possono svestirsi della loro essenza cristica. Gesù mai si è svestito della sua essenza divina, soprannaturale. Sempre ha agito da missionario del Padre. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, i doni che ti offriamo in onore dei santi Angeli; la loro protezione ci salvi da ogni pericolo e ci guidi felicemente alla patria del cielo. 

Quando gli Angeli potranno proteggerci e salvarci da ogni pericolo? Quando ci possono guidare felicemente alla patria del cielo? Quando abitiamo nella Parola del Signore. Quando viviamo nel Vangelo. Essi hanno una duplice missione. 

Hanno la missione di aiutarci quando usciamo dal Vangelo perché rientriamo in esso. È il Vangelo la via della vita. Devono sostenerci perché mai usciamo dalla Parola. Essi posson guidarci verso la patria del cielo solo dalla Parola. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

A te voglio cantare, o mio Dio, davanti agli Angeli. (Cfr. Sal 137,1)

Ora è il Salmista che parla. Il Salmista è figura di ogni altro uomo. A Te voglio cantare, o mio Dio, davanti agli Angeli. Perché il Salmista vuole cantare davanti agli Angeli? Perché gli Angeli sono adoratori del vero Dio, del Dio vivo e vero.

Il Salmista non vuole cantare dinanzi ad alcun idolo. Il Dio mai dovrà essere un idolo. Come saprà che il suo Dio non un idolo? Non è un idolo perché cammina con il suo esercito celeste, con le sue schiere.  Il vero Dio è il Dio degli Angeli. 

DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che in questo sacramento ci doni il pane per la vita eterna, guidaci, con l'assistenza degli Angeli, nella via della salvezza e della pace.

A Dio, che nel sacramento dell’Eucaristia, ci dona il pane per la vita eterna, la Chiesa chiede di guidare tutti i suoi figli, con l’assistenza degli Angeli, nella via della salvezza e della pace. Salvezza e pace sulla terra e anche nei cieli.

La preghiera della Chiesa sempre vede il fine soprannaturale da raggiungere. Poiché oggi questo fine è stato reso vano a motivo della falsa fede e della falsa teologia, anche la preghiera dovrà dichiararsi inutile, se il Paradiso è dato a tutti.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

MERCOLEDÌ 03 OTTOBRE 2018

Prega per noi, peccatori

Quando la Chiesa pensa alla Vergine Maria, la vede con gli occhi della fede così come ce la presenta l’Apostolo Giovanni alle nozze di Cana, in perenne atteggiamento di preghiera e di supplica dinanzi a Gesù Signore: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11). 

La Vergine Maria, non solo possiede il cuore più santo di tutto l’universo creato, non solo in esso vi è lo Spirito del Signore che intercede per noi secondo i disegni del Padre. Ella è anche la Madre del Figlio dell’Altissimo. Cristo Gesù, poiché vero uomo e vero Dio, deve alla Madre la stessa obbedienza che deve al Padre suo celeste. Quando la Madre chiede, il Figlio sempre l’ascolta. L’ascolta perché sua Madre ed anche perché in Lei prega lo Spirito Santo, che è sempre in eterna e divina comunione con il Padre e il Figlio nel seno della Beata Trinità. 

La Chiesa vede se stessa, in ogni suo figlio, nel peccato. Non vive da vera sposa di Gesù Signore. Non obbedisce al Padre celeste con osservanza perfetta dei Comandamenti. Non governa le relazioni con gli uomini nella comunione dello Spirito Santo. Non è corpo puro del suo Maestro e Signore. Non rispecchia la santità della Madre sua, Vergine in eterno per il suo Dio. Il peccato la inquina, la trasgressione la incattivisce, la disobbedienza la impoverisce, l’immoralità la priva della sua luce, rendendola assai opaca di fronte al mondo. 

Essa non brilla per testimonianza ed esemplarità, per fedeltà al suo Dio e per misericordia verso gli uomini da condurre alla salvezza. La Chiesa vede se stessa priva del vino della grazia e della verità di Cristo Gesù. Chi può intercedere? Chi può chiedere al Signore una conversione radicale, una trasformazione globale della nostra vita? Non certo noi che siamo peccatori. 

Una sola può intervenire e una sola può chiedere: Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù, la Mistica Sposa dello Spirito Santo, la Figlia tutta santa del Padre. Così la Vergine Maria diviene la Mediatrice della nostra invocazione di pietà e di misericordia. Chi ha offeso il Padre e il Fratello, nella Madre possiede una potente alleata di implorazione di perdono, compassione, benevolenza, commiserazione. La Madre copre con la sua materna amorevolezza l’immensa catasta delle nostre colpe e presenta al Padre e al Fratello le ragioni, che sono tutte nel suo cuore, perché loro debbano avere pietà di noi e rimettere la malizia della nostra colpa. Senza la mediazione della Vergine Maria saremmo tutti senza speranza. Non sapremmo a chi ricorrere. Certo, possiamo sempre rivolgerci direttamente al Padre e al Fratello, ma quando si è nel peccato, il peccato allontana, non avvicina a loro. 

Quando si è nel peccato, presso la Madre si corre, mai ci si allontana da essa. Ella è per noi la Madre che accoglie, copre, difende, si interpone e chiede lei per noi ciò che noi mai avremmo avuto il coraggio di chiedere e implorare. Veramente la Vergine Maria è la porta di ogni speranza di salvezza, nella conversione del cuore e della mente. Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi peccatori. Fatti nostra Mediatrice e intercedi per noi. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro aiuto e soccorso. 

ANTIFONA

Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

La grandezza della misericordia di Dio è l’elargizione del suo perdono. Ma quando Dio può elargire il suo perdono? Quando l’uomo si pente e retrocede dalla sua disobbedienza, manifestando il proposito di camminare nella Legge.

Nessun male né fisico, né morale, né spirituale viene dal Signore. Da Lui vengono sempre grazia, luce, verità, misericordia, perdono, compassione. Perché l’uomo possa ricevere ogni dono di Dio, deve convertirsi alla Legge.  

COLLETTA

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Dio rivela la sua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono. La rivela anche con la sua giustizia eterna. Quando Dio può effondere su di noi la sua grazia? Quando dimoriamo nella Legge. Per ritornare nella Legge.

Si cammina verso il beni promessi dal Signore, vivendo nella Parola di Gesù, con la Parola, per la Parola. Chi cammina secondo verità e giustizia diventerà partecipe della felicità eterna. Per la strada larga si giunge alla perdizione. 

PRIMA LETTURA – Dal libro di Giobbe (Gb 9,1-12.14-16)

Giobbe rispose ai suoi amici e prese a dire:

I tre amici accusano Giobbe di essere ingiusto. Se lui confessa a Dio di essere ingiusto e peccatore, riconosce le sue colpe, chiede perdono, il Signore verrà e lo ristabilirà nella sua giustizia. Lo libererà dalla morte nella quale ora vive.

Giobbe con tutte le sue forze è impegnato a difendere la sua giustizia dinanzi al Signore. Lui non ha fatto nulla di male. Questa è la sua coscienza. Ma se lui non ha fatto nulla di male, allora la causa della sofferenza va cercata altrove. 

"In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille.

Anche se un uomo è giusto, potrà mai avere ragione dinanzi a Lui. Può un uomo discutere con il suo Signore e Creatore. La santità di Dio è altissima. Nessun uomo potrà mai essere santo come Lui. Ma neanche sapiente come Lui.

Giobbe vuole aiutare i suoi tre amici a riflettere. La relazione con il nostro Dio non è come una equazione algebrica. Dai segni si giunge alla soluzione. Con Dio c’è una incognita indecifrabile che è il mistero. Il mistero è oltre la teologia. 

Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge.

Il nostro Dio è saggio di mente. È potente di forza. Ci si può opporre a Lui e rimanere salvi? Ecco qual è la sua forza. Sposta le montagne ed esse non lo sanno. Nella sua ira le sconvolge. L’ira è manifestazione della sua potenza.

L’uomo è il nulla, il niente, il poco. Egli è solo una piccola creatura dinanzi a Lui, anche se fatto a sua immagine e somiglianza. Ecco il mistero. Potrà mai un uomo comprendere le opere di Dio? Posso io sapere perché soffro? Solo Lui lo sa. 

Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle.

Ecco ancora la grande potenza del nostro Dio. Scuote la terra dal suo posto le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Dinanzi ad un Dio così grande, cosa può comprendere una mente creata?

Se tutta la creazione è mistero infinitamente oltre la mente dell’uomo, cosa è una sofferenza come quella di Giobbe dinanzi ad ogni altro mistero che si compie nel mondo? Se l’uomo è mistero nel mistero, può avere la scienza di se stesso?

Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l'Orsa e l'Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe.

Se Dio solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare, se Lui solo crea l’Orsa e l’Orione, le Pleiadi e le costellazioni del cielo australe, può l’uomo presentarsi dinanzi a Dio e pretendere che gli spieghi il suo mistero?

Qual è allora la giusta soluzione? Accogliere il mistero, immergersi in esso, viverlo con amore, come cosa proveniente da Dio, così come le stelle e il mare vivono il loro mistero, in grande, profonda, ininterrotta adorazione.

Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo.

Se Dio fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare, se mi passa vicino e non lo vedo, se va via e non mi accorgo, cosa è un granello di polvere che è il mio corpo, la mia vita, la mia esistenza?

Il mistero del singolo sempre va inserito nel mistero universale che è di Dio, dell’umanità, dell’universo. Il cristiano deve inserire il suo mistero nel mistero di Cristo Crocifisso. È questo mistero che illumina ogni altro mistero.

Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: "Cosa fai?". Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà.

La sofferenza, ogni sofferenza, va inserita nell’infinito mistero della sapienza divina e della sua onnipotenza. È la divina sapienza la chiave per conoscere il mistero della propria vita. Ma la divina sapienza può essere solo donata.

Nessuno può conoscere la divina sapienza senza che a lui venga data da Dio per mezzo del suo Santo Spirito. Le ragioni di tutto sono in Dio, non nell’uomo. In Dio c’è la ragione della sofferenza. Nell’uomo non ne esiste alcuna.

Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce".

Ecco la sapienza di Giobbe. I suoi amici partono da regole matematiche. Tu sei nella sofferenza, sei un ingiusto dinanzi a Dio. Convertiti la sofferenza svanirà. Lui invece parte da un’altra equazione: Io sono giusto e soffro. 

Tra le due equazioni non c’è possibilità di dialogo: Tu soffri – Sei peccatore. Io soffro – Sono giusto.  Dove si trova la soluzione? Nel mistero della sapienza di Dio nella quale tutte e due le equazioni sono vere. È vera l’una ed è vera l’altra.

Non si può però partire da una per negare l’altra. Gli amici di Giobbe volevano affermare la colpevolezza di Giobbe. Giobbe molte volte dimostra che non sempre i peccatori sono nella sofferenza. Ci sarà, ma ora non ci sono. 

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 87)

R. Giunga fino a te la mia preghiera, Signore.

Chi prega è il giusto perseguitato, il giusto nella sofferenza, il giusto nell’indicibile dolore. Prega però secondo la verità del tempo, che è anche la sua fede. Di certo non è la preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi o sulla Croce.

Man mano che si cresce in sapienza, verità, fede, anche la preghiera cambia. È sempre la verità, la sapienza, la fede che dettano la nostra preghiera. Il cuore prega secondo la fede che è in esso. A ogni cuore la sua fede e la sua preghiera.

Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso di te protendo le mie mani. Compi forse prodigi per i morti? O si alzano le ombre a darti lode? R.

Il cuore ora dona a Dio le motivazioni per le quali la sua preghiera dovrà essere esaudita. Il giusto nella sofferenza prega ininterrottamente il suo Signore. Ora Lui ha bisogno di essere esaudito. Domani sarà troppo tardi. Sarà nella morte.

Per i morti non ci sono prodigi. Sono morti. Da morti neanche si può lodare il Signore. La verità ancora è parziale e la fede è anche parziale. La preghiera è da una verità e da una fede parziali. Gesù da morto fu risuscitato. Le anime vivono. 

Si narra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà nel regno della morte? Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi, la tua giustizia nella terra dell'oblio? R.

Anche questa è verità parziale e fede parziale. Si narra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà nel regno dei morti? Sì. Tutte le anime dei giusti sono presso il Signore ed esse cantano in eterno la bontà e la fedeltà del loro Dio.

Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi, la tua giustizia nella terra dell’oblio? Sì. Proprio nel sepolcro, proprio nell’eternità si conosce la giustizia del Signore e si cantano i suoi prodigi. I dannati sanno cosa è la giustizia di Dio.

Ma io, Signore, a te grido aiuto e al mattino viene incontro a te la mia preghiera. Perché, Signore, mi respingi? Perché mi nascondi il tuo volto? R.

Da questa verità e fede parziali il giusto che è nella sofferenza chiede al Signore che venga presto a liberarlo. Non può il Signore non ascoltarlo. Neanche può respingerlo. Deve mostrargli il suo volto ricco di misericordia e di bontà.

Ognuno sempre deve pregare secondo la verità e la fede che sono nel suo cuore.  Non si cambia la preghiera. Prima si deve cambiare la verità e la fede. Si metta nel cuore la verità e la fede più piena e anche la preghiera cambierà. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Tutto ho lasciato perdere e considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui. (Cfr. Fil 3,8-9) Alleluia.

San Paolo parla di se stesso ai Filippesi. Rivela loro qual è la sua relazione con Cristo Gesù. Lui per guadagnare Cristo ed essere trovato in Lui, tutto ha lasciato perdere e considera una spazzatura. Ma cosa è spazzatura per Paolo?

Spazzatura è la sua vita vissuta prima di conoscere Cristo. Spazzatura è la sua vecchia appartenenza all’Antica Alleanza e tutti i suoi statuti. Spazzatura è l’antica religione e le modalità di viverla. Spazzatura è la sua vecchia scienza.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,57-62)

In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: "Ti seguirò dovunque tu vada". 

Il mistero di una vocazione è nascosto solo nel cuore del Padre. A volte Dio chiama per via diretta. I profeti erano tutti chiamati da Dio per via diretta. I Dodici sono stati chiamati da Gesù. Anche Paolo è stato chiamato dal Signore.

A volte il Signore chiama per via indiretta, suscitando nel cuore il desiderio di consacrare a Lui la vita. È il caso di quest’uomo che dice a Gesù: Ti seguirò dovunque tu vada. Quest’uomo è fermamente deciso di seguire il Signore.

E Gesù gli rispose: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo".

Uno può anche comprare la consacrazione episcopale o presbiterale, può anche intrallazzarci in mille modi, può anche chiederla per pietà o per misericordia, la può ottenere attraverso la via del peccato o per qualsiasi altra via.

Una cosa deve però sapere. Una volta che l’ha ottenuta deve sottostare alle sue regole, pena la perdizione terna. Ecco le condizioni: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo.

A un altro disse: "Seguimi". E costui rispose: "Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre". Gli replicò: "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e annuncia il regno di Dio".

Ora è Gesù che chiama: Seguimi. Il chiamato pone alcune condizioni: Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre. Può il Signore non concedere questo permesso? Si tratta di assolvere ad un precetto della pietà familiare.

Gesù invece gli risponde: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio. Seppellire i morti tutti lo possono fare. Annunziare il regno di Dio non tutti possono. Tu annuncia il regno. Li altri seppelliscano. 

Un altro disse: "Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia". Ma Gesù gli rispose: "Nessuno che mette mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio".

Questo terzo uomo si propone a Gesù, ma anche lui pone della condizioni: Ti seguirò, Signore; ma prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia. Quest’uomo vuole osservare una regola comune tra gli uomini: il congedo.

Anche a quest’uomo Gesù detta le condizioni: Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio. La regola di Gesù è chiara: scelto il regno, il prima muore, è cancellato dalla mente e dal cuore.

SULLE OFFERTE

Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione. 

L’Eucaristia è la sorgente, la fonte di ogni grazia. Questa è però verità fuori di noi. Deve divenire verità in noi. Come fare perché questo avvenga? Lo si deve chiedere al Signore ogni volta che essa viene celebrata e ricevuta.

Signore, la tua Eucaristia è la sorgente, la fonte, il fiume della tua grazia, della tua santità, del tuo amore, della tua misericordia, della tua vita eterna. Fa’ che la sua verità divina ed eterna diventi verità anche per me, trasformando la mia vita.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Questo Salmo, che è il più lungo di tutto il Salterio (consta di 176 versetti), può essere considerato vero Salmo messianico. La promessa fatta dal Signore al suo Messia sono tutte le profezie che rivelano la risurrezione dopo la sua morte.

Gesù ha sempre unito morte ingiusta e risurrezione al terzo giorno. Con questa speranza Gesù si lascia crocifiggere, si abbandona alla morte. In questa promessa Lui trova conforto. Quanto vale per Gesù, vale anche per il cristiano.

DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.

L’Eucaristia è in sé sacramento di vita eterna. La Chiesa chiede che esso rinnovi i suoi figli nell’anima e nel corpo. L’uomo è unità inseparabile di anima e corpo. Un’anima santa necessita di un corpo santo e un corpo santo di un’anima santa. 

Se l’Eucaristia trasforma anima e corpo, noi diveniamo eredi con Gesù nella gloria. In cosa consiste la santità del cristiano? Nella conformazione a Cristo Crocifisso. Questo avviene quando la vita è tutta obbedienza alla volontà di Dio.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

GIOVEDÌ 04 OTTOBRE 2018

Adesso e nell’ora della nostra morte. Amen

La nostra vita è una perenne tentazione. Noi siamo immersi in essa, in essa nuotiamo, ci agitiamo, cadiamo, da essa veniamo sconfitti senza che neanche ce ne accorgiamo. La tentazione è quadruplice: nelle parole, nelle opere, nei pensieri, nelle omissioni. È come se fossimo attaccati da essa dai quattro lati. Non c’è scampo.

Possiamo applicare alla tentazione quella bellissima immagine del profeta Gioele: “Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi” (Gl 1,2-7). 

Cavalletta – parole, locusta – opere, bruco – pensieri, grillo – omissioni. Questo esercito così bene agguerrito, che è mosso solo dalla voracità di distruggere ogni alito di verità, grazia, volontà di Dio nel cuore e nella mente, nel corpo e nell’anima, ogni giorno assedia la nostra vita. I suoi denti stritolano e le sue mascelle tritano, divorano e ingoiano. Oggi in modo particolare questo esercito è divenuto invisibile. Passa attraverso l’etere. Invade le nostre case. Entra nei nostri pensieri. Sconvolge la nostra vita. Noi perdiamo ogni foglia verde. Diveniamo rami secchi. 

L’invisibilità è l’arma micidiale. Siamo travolti dall’invisibile, dal quasi inesistente. Dove la realtà poneva un freno, dove la fisicità era un ostacolo, il mondo irreale che ci siamo costruiti ci fa vedere che tutto è un gioco. All’inizio. Ma questa è solo la strategia della tentazione. Essa vuole farci credere che tutto è semplice, giusto, santo, necessario, vero, bisogno dell’anima e del corpo. Senza una corazza celeste siamo perduti. Questa protezione infallibile la Chiesa l’ha individuata nella Vergine Maria. È Lei il Baluardo, la Difesa, il Muro di cinta, il Bunker che protegge, difende, salva dalla tentazione. 
La potente intercessione della Vergine Maria deve produrre ciò che lo stesso profeta Gioiele narra nella sua profezia: “Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze. Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo»” (Gl 2,22-27). 

È la Vergine Maria lo Scudo con cui si infrangono tutti i proiettili mortali di ogni tentazione. A noi l’obbligo di invocarla, pregarla con amore, vivere con Lei una relazione di vera pietà filiale, sceglierla come nostra Madre, desiderare quotidianamente il suo aiuto, la sua intercessione, la sua preghiera. Poiché siamo sempre in tentazione, sempre abbiamo bisogno della sua mano potente che ci afferri, ci tiri fuori, ci salvi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, pregate per noi, oggi e sempre e nell’ora della nostra morte. Amen. 


          

ANTIFONA

Francesco, uomo di Dio, lasciò la sua casa e la sua eredità, si fece piccolo e povero: e il Signore lo prese al suo servizio.

Oggi la Chiesa celebra la festa di San Francesco d’Assisi. Ecco cosa la liturgia dice di lui: Francesco, uomo di Dio, lasciò la sua casa e la sua eredità, si fece piccolo e povero e il Signore lo prese al suo servizio. Una piccola luce urge.

Francesco non scelse la povertà per la povertà. Sarebbe stato un idolatra. Scelse Dio, scelse Cristo Gesù, scelse lo Spirito Santo, scelse il Vangelo per seguire Gesù. Chi sceglie Cristo, sceglie Cristo. Non può scegliere altro. 

COLLETTA

O Dio, che in san Francesco d'Assisi, povero e umile, hai offerto alla tua Chiesa una viva immagine del Cristo, concedi anche a noi di seguire il tuo Figlio nella via del Vangelo e di unirci a te in carità e letizia.

Ecco chi è Francesco: egli è vera immagine del Cristo Crocifisso. È immagine del Cristo Crocifisso perché lui ha scelto Cristo come unico suo modello di vita. Ha scelto Cristo come unico suo Maestro. La sua Parola come unica sua Parola.

Cosa chiede la Chiesa per i suoi figli? Che anche loro scelgano di seguire Cristo Gesù sulla via del Vangelo. È la sola via per essere uniti a Dio nella carità e nella letizia. Solo chi è tutto per Cristo, in Cristo è tutto per il Padre nel Padre. 

PRIMA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal 6,14-18)

Fratelli, quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.

San Paolo ha scelto Cristo. Dinanzi alla sublimità di Cristo Crocifisso ogni altra cosa diviene per lui spazzatura. La scelta di Cristo gli ha fatto rinnegare e crocifiggere il mondo. Il mondo crocifisso ha crocifisso Paolo.

Della croce di Cristo Paolo ne fa il suo vanto. Essa è il suo vero tesoro. Ma quando ci si può vantare della croce di Cristo Gesù? Quando si procede di obbedienza in obbedienza fino ad essere crocifissi con Gesù Crocifisso.

San Paolo ha anche scelto di predicare Cristo e Cristo Crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per il mondo. Cristo Crocifisso si può predicare in un solo modo: presentando la croce di Cristo nel nostro corpo. Altre vie non esistono.

Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio.

La circoncisione non conta nulla, perché essa lascia carne la nostra carne e la carne mai potrà mostrare al vivo Cristo Crocifisso. Per mostrare Cristo Crocifisso si deve divenire nuove creature e questo avviene per il Battesimo.

Ci si battezza, si diviene con Cristo un solo corpo, con l’obbedienza alla Parola, a poco a poco si raggiunge la perfetta conformazione a Lui nella morte per essere conformati a Lui nella risurrezione. Croce e risurrezione non sono due misteri separati.
Sono invece un solo mistero. Se si compie la crocifissione, si compirà anche la gloriosa risurrezione. Paolo augura pace e misericordia a tutti coloro che sono divenuti nuova creatura e camminano per divenire crocifissi con Cristo. 

D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

Quando un apostolo del Signore porta nel suo corpo le stigmate di Gesù, non occorre altra prova della verità del Vangelo che lui annunzia. Se Lui predica Cristo Crocifisso mostrandosi crocifisso con Cristo, la sua parola è verità.

Qualcuno potrebbe obiettare: come faccio ad essere sicuro che non c’è alcun inganno se vedo un uomo con le stigmate di Cristo? Posso credere senza alcun dubbio che la sua Parola è Parola del Crocifisso che lui porta nel suo corpo?

Non sono le stigmate il motivo della fede, ma la Parola. Quando il Vangelo è vissuto ed il Vangelo è solo quello di Cristo Gesù, e chi lo vive e lo annunzia manifesta la conformità a Cristo, allora la sua Parola è vera.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Quando la grazia del Signore nostro Gesù Cristo potrà essere nel nostro spirito? Quando Cristo Gesù, il suo Vangelo, la sua obbedienza sono nel nostro cuore. Cristo Gesù, la sua grazia, il suo Vangelo, la sua Parola sono una cosa sola.

Oggi se ne vogliono fare più cose. Si vuole prendere una cosa e lasciare le altre. Si vuole il rito, ma non la verità di esso. Si vuole la Chiesa ma non il suo mistero. Si vuole il presbitero, ma non la sua essenza di ministro di Cristo Gesù.

Si vuole il Vangelo, ma non l’obbedienza ad esso e neanche la verità che ogni sua Parola contiene. Si vuole la gloria del Paradiso, ma non la croce di Cristo Gesù che è la sola via per raggiungerla. Si vuole Dio ma senza la Parola di Dio. 

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 15)

R. Tu sei, Signore, mia parte di eredità.

Questo Salmo è Messianico. Riguarda la vita di Cristo Gesù. È il Salmo che annunzia la non corruzione di Cristo Gesù nel sepolcro. È il Salmo sul quale San Pietro fonda biblicamente la risurrezione il giorno della Pentecoste.

Il Signore è il Padre. Cristo Gesù dichiara che è il Padre la sua parte di eredità. Per gli Ebrei l’eredità era la terra promessa. Essa non fu divisa in dodici parti, ma in undici. I leviti non avevano come eredità la terra. Loro eredità era il Signore.

Eredità di Cristo Gesù è solo il Padre. Il Padre per Gesù è eredità eterna. Lui vive solo per il Padre. Il Padre deve essere eredità anche del Verbo Incarnato. Come sarà sua eredità? Compiendo Gesù Signore la volontà del Padre sino alla fine. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: "Il mio Signore sei tu". Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. R.

Il Signore deve portare a compimento la volontà del Padre fin sulla croce. Non può fare questo da solo. Ha bisogno della protezione del Padre e del rifugio dello Spirito Santo. Il Padre lo deve custodire e lo Spirito Santo nascondere in Lui.

Per questo però occorre tutta la fede di Gesù. In cosa consiste per Gesù la fede? Nello scegliere il Padre come suo unico Signore. Questo significa scegliere la Parola del Padre come unica sua Parola cui dare sempre immediata obbedienza.

Scegliendo la Parola del Padre, il Padre diviene la sua eredità e il suo calice. Il calice di Cristo è la volontà del Padre. A questo calice Lui sempre dovrà bere. La vita di Gesù non può appartenere se non al Padre. Essa è posta nelle sue mani.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. R.

Potrà Gesù compiere la volontà del Padre? Potrà bere sempre il calice della volontà del Padre? Sì. Lo potrà fare perché Lui è sempre consigliato dal Padre, nello Spirito Santo. Il Padre illumina l’animo di Gesù e viene così istruito.

Né di giorno e né di notte Gesù è separato dal Padre. Sia di notte che di giorno Gesù è sempre alla presenza del Padre, vive sempre con il Padre dinanzi ai suoi occhi. Essendo il Signore alla sua destra, mai Lui potrà vacillare.

Chi non vuole smarrire il cammino della vita, chi non vuole separarsi dall’obbedienza al Padre, deve sempre camminare con il Padre. Lui e il Padre devono essere una cosa sola. Chi si separa dal Padre, si perde.

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. R.

Chi deve indicare il sentiero della vita è sempre il Padre. Chi però deve chiedere al Padre che gli indichi il cammino della vita è Cristo Signore. Il Figlio chiede, il Padre indica. Non una volta per tutte. Ma momento per momento.

È gravissimo errore pensare che il cammino sia dato da Dio una volta per sempre. Il cammino è dato di giorno in giorno, anzi di ora in ora. Ogni momento il Signore potrà indicare un nuovo cammino. Si deve essere pronti ad obbedire.

Nell’obbedienza è gioia piena alla presenza del Signore. È anche dolcezza senza fine alla sua destra. Con la preghiera si chiede il cammino da percorrere. Con l’obbedienza lo si percorre. Sul cammino di Dio vi è gioia e dolcezza. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. (Cfr. Mt 11,25) Alleluia.

Chi è il piccolo al quale il Signore rivela i misteri del Regno? Piccolo è colui che è dinanzi a Dio come polvere del suolo. Vi è cosa più piccola e povera di un granello di polvere? Il Signore prende la polvere, la modella, forma la figura di un uomo.

È però un uomo senza vita. Il Signore soffia nelle sue narici l’alito della vita e l’uomo diviene essere vivente. Questa è la piccolezza dell’uomo: sentirsi sempre polvere dinanzi al Signore, bisognoso di ogni cosa per essere vero uomo.

Possiamo offrire una seconda immagine di chi è il piccolo nel Regno. È in tutto simile alle ossa aride della visione di Ezechiele. Le ossa aride sono senza alcuna vita. Il profeta chiama lo Spirito dai quattro venti e le ossa ritornano in vita.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11,25-30)

In quel tempo Gesù disse: "Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Gesù Signore loda il Padre. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra. Perché lo loda? Lo loda perché ha nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza.

Chi sono i sapienti e i dotti? Sono tutti coloro che hanno scelto di elevare la loro polvere e le loro ossa aride a sapienza, intelligenza, dottrina da collocare sopra la sapienza, l’intelligenza, la dottrina del nostro Dio, Signore, Creatore.

Dotti e sapienti oggi sono tutti coloro che in nome della loro scienza e conoscenza stanno distruggendo tutto il Vangelo, tutta la sana dottrina, tutto il patrimonio spirituale che nasce dalla Parola di Cristo Signore. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Ora Cristo Gesù dona un altro altissimo significato del “piccolo” secondo Dio. Chi è il piccolo secondo il Padre celeste? È colui che riconosce, confessa, crede che Cristo Gesù è il solo Rivelatore del Padre, il solo suo Mediatore.

Cristo Gesù è il solo Mediatore nella rivelazione. Nessuno conosce il Padre se non per Lui, divenendo con Lui una cosa sola. Cristo Gesù è il solo Mediatore nella vita eterna. Nessuno ha accesso alla vita eterna se non in Lui e per Lui.

Chi è piccolo accoglie Cristo Gesù nel suo duplice mistero di Mediatore, Mediatore nella grazia e Mediatore nella verità, Mediatore nella vita eterna e Mediatore nella luce. Sapienti e dotti rimangono nelle loro tenebre. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.

Ecco una terza modalità della Mediazione di Cristo Gesù. Lui è il Mediatore nel ristoro del Padre. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Il ristoro di Cristo è dono della grazia, vita eterna, luce, pace.

L’anima è assetata di Dio, di vita eterna, di sapienza, intelligenza, ogni grazia e luce. Questi beni chi li può dare è solo il Padre. Il Padre li dona per mezzo di Cristo Gesù. Senza la Mediazione di Cristo il Padre nulla dona all’uomo.

È verità eterna. Tutto il mistero della creazione e della redenzione, della salvezza e della vita eterna, si compie solo per Cristo, in Cristo, con Cristo. Si esclude Cristo Gesù, non c’è compimento del mistero. Cristo è tutto per il Padre.

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero".

Quando Cristo diviene Mediatore per l’uomo? Quando l’uomo prende su di sé il giogo di Cristo. Cosa è il giogo di Cristo? Il Suo Vangelo, la sua Parola. Come il giogo si porta? Imparando da Lui che è mite e umile di cuore.

Il ristoro di Cristo Gesù è tutto nel suo Vangelo, nella sua Parola. Per chi rimane fuori del Vangelo, mai ci potrà essere ristoro. Manca la casa e la mensa del ristoro. Si entra nel Vangelo, si obbedisce al Vangelo, si viene ristorati da Lui. 

Il Vangelo è vivibile? L’uomo può obbedire ad esso? La risposta di Gesù è senza equivoci. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero. Il Vangelo è pesante per chi non crede in esso. Per chi crede e lo vive, esso è dolce e leggero. 

SULLE OFFERTE

Accogli i nostri doni, Signore, e prepara il tuo popolo a celebrare il mistero della croce, che segnò l'anima e il corpo di san Francesco.

Il mistero della croce ha segnato l’anima e il corpo di Francesco d’Assisi. Celebrando con fede il mistero della croce che è l’Eucaristia, ogni cristiano è messo nelle condizioni di poter compiere in esso questo altissimo mistero.

Perché allora esso non viene portato a compimento, anzi più si riceve l’Eucaristia e più ci si immerge nella carne, vizio, immoralità, stoltezza? Questo avviene perché non è ricevuto con fede. Lo si riceve vanamente. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Beati i poveri in spirito: di essi è il regno dei cieli. (Mt 5,3)

Chi è il povero in spirito? Colui che si è svuotato della sua volontà per avere come sua volontà la volontà del Padre. Si è svuotato del suo cuore per avere come suo cuore il cuore di Gesù. Basta questo perché uno sia povero in spirito?

Occorre ancora una terza cosa. Si è svuotato della sua mente per avere come sua mente la mente dello Spirito Santo. Niente deve venire da Lui nella relazione con il Padre, ma tutto dal Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai accolti alla tua mensa, fa' che sentiamo in noi la fiamma viva del tuo amore e imitando la carità e il fervore apostolico di san Francesco, ci consacriamo al servizio dei fratelli. Per Cristo nostro Signore.

Come ci si consacra al servizio dei fratelli? Ognuno deve consacrarsi da vero povero in spirito. La volontà è del Padre. Lui vuole che noi siamo i portatori del suo amore. La grazia è del Figlio. Lui vuole che portiamo la grazia del Figlio.

La verità è dello Spirito Santo. Lui vuole che noi portiamo la verità dello Spirito Santo che è in ogni Parola del Vangelo e anche in ogni suo dono di grazia e verità. Il servizio va fatto dal cuore del Padre, mai dal nostro cuore.

Quando il cristiano serve l’uomo dal suo cuore e non dalla volontà del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, il Vangelo cade in grande sofferenza. Si serve l’uomo dalla carne per la carne, non si serve l’uomo dallo Spirito per lo Spirito.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

VENERDÌ 05 OTTOBRE 2018

O Maria, tu che stavi sotto la croce del tuo Figlio Gesù Crocifisso

Contemplare la Vergine Maria ai piedi della croce del suo Figlio Gesù, Crocifisso per amore, vuol dire addentrarsi nel mistero della vocazione della Madre di Dio, che finirà alla consumazione dei secoli, quando il Signore verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Ai piedi della croce di Gesù si compie una prima parte della missione della Vergine Maria. A Nazaret è era stata chiamata dall’Angelo per essere la Madre del Figlio dell’Altissimo, del Dio che doveva farsi carne per la nostra redenzione eterna. 

Ella risponde il suo sì all’Angelo e in quello stesso istante avviene il concepimento nel suo seno verginale, per opera dello Spirito Santo: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». Il mistero dell’incarnazione non si esaurisce in questo istante. Esso inizia, ma non finisce. Si compirà alla fine del mondo. Alla croce Gesù estende il mistero della divina maternità ad ogni altro figlio di Dio, a tutti coloro che nasceranno da acqua e da Spirito Santo. Tutti costoro nasceranno in Lui, nasceranno dal seno mistico della Madre sua. Sarà il seno verginale della Madre sua che dovrà concepirli misticamente, misticamente farli nascere. 

Ma sarà sempre la Madre sua che dovrà accudirli, accompagnarli, assisterli, come ha fatto con Gesù Signore. Ecco la missione della Vergine Maria: dal momento del concepimento e della nascita a figli adottivi di Dio, che avviene nell’acqua del battesimo per opera dello Spirito Santo, la Vergine Maria è costituita Madre di questo concepimento e di questa nascita. Poiché vera Madre, è sua vera missione accompagnare ogni vero figlio di Dio dal momento del concepimento alla terra fino alla nascita nel cielo, che avverrà al momento della sua morte.

Maria è Colei che deve prenderci e condurci, formarci ed educarci, allevarci ed insegnarci come si giunge a Dio. Ella dovrà stare presso ogni nostra croce, come è stata alla croce del suo Figlio Gesù, per sostenerci con la sua preghiera e la sua offerta. Sarà lei che dovrà offrirci al Padre, nello Spirito Santo, per Cristo nostro Signore. Sarà per Lei che il nostro sacrificio potrà dirsi perfetto, perché sarà in Lei, con Lei e per Lei che noi possiamo essere crocifissi in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Senza la presenza della Vergine Maria ai piedi della nostra croce, nessuno di noi sarà così forte da poter resistere alle tentazioni che si scatenano perché noi desistiamo, abbandoniamo, ci tiriamo indietro, rinneghiamo Cristo, tradiamo il Padre, ci separiamo dalla verità dello Spirito Santo, ci immergiamo nelle tenebre del male e del peccato, lasciandoci conquistare dal mondo.

La Vergine Maria sarà ai piedi della nostra croce, se noi rimaniamo sulla croce di Cristo Gesù Crocifisso. Ella è una cosa sola con noi se noi saremo una cosa sola con Cristo Gesù. Se noi ci separiamo da Cristo Gesù e dalla sua Parola, Lei non potrà più stare presso la nostra croce ed allora la croce non sarà più per noi di redenzione, ma di condanna, perché la vivremo male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni e aiutaci a stare sempre sulla croce di Gesù Crocifisso, crocifissi anche noi in Lui, con Lui, per Lui. Tu verrai e ci offrirai al Padre per la nostra santificazione e per la conversione del mondo. Non c’è conversione dei cuori se non in questa tua offerta che farai di noi al Padre nostro celeste. Angeli e Santi di Dio, intercedete. Vogliamo restare con Cristo, in Cristo, per Cristo, sulla sua croce per essere offerti al Padre per la salvezza dei fratelli.

ANTIFONA

Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

È giusto conoscere per intero questa preghiera che viene elevata a Dio in una fornace ardente per bocca di tre condannati ad essere arsi vivi per la loro fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È una preghiera ricca di verità e di fede.

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi.

Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato…

Abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati. Non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.  

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza, non ritirare da noi la tua misericordia…

Per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. 

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio…

Né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. 

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. 

Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna…

Privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3,16-45). È preghiera fatta dal fuoco fisico e dal fuoco del cuore nel vero pentimento.

COLLETTA

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Quando Dio è ricco di misericordia e di perdono per l’uomo? È ricco di misericordia, perché sempre dona la grazia del pentimento e della conversione. Sempre attende che il peccatore si converta, ritornando nella sua Alleanza.

È ricco di perdono, perché sempre Lui accoglie il peccatore pentito. Il peccatore però deve porre ogni attenzione perché non superi il limite del male dal quale non vi è ritorno. Il limite del male è il peccato contro lo Spirito Santo.

PRIMA LETTURA - Dal libro di Giobbe (Gb 38,1.12-21; 40,3-5)

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all'uragano: "Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all'aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire?

Giobbe, nel dialogo con i suoi tre amici, più volte ha chiesto a Dio di svelargli il mistero della sua sofferenza. Perché il giusto deve soffrire? Ora il Signore gli risponde. Non svela il mistero. Lo mette dinanzi al mistero.

C’è forse un solo mistero che Giobbe conosca? Sa forse come si forma l’aurora, come spunta la luce? Conosce i benefici che la luce produce sulla nostra terra? Forse sa la relazione che vi è tra la luce e i malvagi? È mistero più grande di lui.

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra tenebrosa?  Hai tu considerato quanto si estende la terra?

Questo mistero non lo conosce, ma forse conoscerà questo secondo mistero. Giobbe conosce dove sono le sorgenti del mare? Ha mai passeggiato nel fondo dell’abisso? Gli sono state svelate le porte della morte? 

Ha visto forse le porte dell’ombra tenebrosa? Ha considerato quanto si estende la terra? Naturalmente sono domande per la sua scienza e non per la nostra. Oggi il Signore ci interrogherebbe su altri misteri ancora più profondi. 

Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?

Anche questo secondo mistero Giobbe non conosce. Forse saprà dove abita la luce e dove dimorano le tenebre? Le può lui ricondurre dentro i loro confini? Saprà insegnare loro la via di casa? Neanche questo Giobbe sa e conosce.

È cosa giusta ricordare che la Scrittura è nata nel tempo. L’uomo vive in un tempo particolare. Le domande di ieri non valgono per oggi. Vale però una verità. L’uomo non ha alcun potere sui misteri della natura. Non li può governare.

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!".

Ora il Signore manifesta a Giobbe la sua pochezza. Lui è nato oggi. Il Signore invece è dall’eternità per l’eternità. Giobbe non conosce neanche le cose a portata di mano. Potrà mai conoscere le cose lontane, nascoste, invisibili?

È questa la superbia dell’uomo oggi. Poiché sa armonizzare gli atomi, pensa di poter governare l’universo. Sa armonizzare gli atomi ma non sa armonizzare se stesso. Sa come dressare un cane, ma non sa dressare se stesso.

Giobbe prese a dire al Signore: "Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò".

Posto dinanzi ai misteri della natura, Giobbe confessa il suo niente. Sa di aver parlato da stolto. Ora decide di non replicare a Dio e di non parlare. La lezione gli è servita. Dinanzi al Signore si deve solo tacere, fare silenzio.

Deve essere però un silenzio di fede. Quando il silenzio è di fede? Quando si accoglie il mistero e lo si vive con grande mitezza e umiltà. Il mistero lo si vive in mitezza e umiltà solo se lo si vede nella fede come un dono del Signore.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 138)

R. Guidami, Signore, per una via di eternità.

È questo il fine della vita dell’uomo sulla terra? Percorrere la storia, tutta la storia che gli è stata assegnata rimanendo nella Parola del Signore, che è la sola via che conduce alla beatitudine eterna. Altre vie non sono state rivelate.

A nulla serve all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi finisce nella Geènna del fuoco. L’uomo di fede sa questa verità e nella preghiera chiede al Signore che lo prenda per mano e lo guidi per la via che conduce alla sua eternità. 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. R.

Il Salmista confessa la sua fede nel suo Dio, che è il suo Creatore e il suo Signore. Il Signore conosce tutto di lui, ogni cosa, niente sfugge ai suoi occhi di luce, verità, amore, santità. I suoi occhi sono più luminosi che mille soli.

Non c’è oscurità che ci possa nascondere. Lui non è solo fuori di noi, è anche dentro di noi. Non ci conosce da quando esitiamo, ci conosce da quando non esistiamo. Non c’è differenza tra notte e giorno. Per Lui sono la stessa cosa.

Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. R.

Non solo Dio conosce, pervade tutto l’universo. Lui è onnipresente. Lui è nei cieli e negli inferi. In alto e in basso. È vicino ed è lontano. Ma l’onnipresenza per assurdo potrebbe essere anche vinta, sconfitta. Parlo di assurdo, non di realtà.

Quello che mai si potrà vincere o sconfiggere è la presenza di Dio in noi. Siamo noi stessi che portiamo Dio dovunque noi andiamo. Lo portiamo nella nostra mente, nel nostro cuore, nella nostra anima, in ogni cellula del nostro corpo.

Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. R.

Voglio cercare un luogo dove tu, Dio, non ci sei. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Non c’è luogo dove Dio non esiste, non è presente, non vede, non agisce.

L’uomo però può decidere di vivere senza Dio, pur rimanendo Dio dentro di lui. Quando questa scelta è fatta, l’uomo perde la sua pace. Sente che in lui vi è una divisione, una separazione. Vorrebbe il Dio presente assente. È impossibile.

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere. R.

Ecco ancora la fede del Salmista nel suo Dio. Il Salmista – ogni uomo – non si è fatto da sé. Non è stato fatto da un padre e da una madre. È stato il Signore che ha formato i suoi reni e lo ha tessuto nel grembo della madre.

Questa fede diviene preghiera, rendimento di grazie. Ti rendo grazie. Hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere. Quanta povertà e miseria nell’uomo di oggi. Lui si dice venire da una scimmia. Si dice dal caso.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. (Cfr. Sal 94,8ab) Alleluia.

È verità eterna. Quando il Signore parla, parla sempre per il più grande bene dell’uomo. Parla per la sua vita, la sua benedizione, la sua gioia, il suo benessere. Non parla per ricevere. Parla per dare a noi tutto se stesso.

Ecco perché siamo invitati a non indurire il nostro cuore, ma ad ascoltare la voce del Signore. Se induriamo il cuore Dio, che è vita eterna, non può darsi e noi percorriamo vie di morte. Invece ascoltiamo e siamo nella via della vera vita.

VANGELO –   Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,13-16)

In quel tempo, Gesù disse: "Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite.

Tiro e Sidone sono state due città assai fiorenti nell’Antichità, distrutte dalla loro superbia, avidità, sete di guadagno, idolatria, immoralità. Isaia, Geremia, Ezechiele profetizzano la loro distruzione e rovina, senza più risorgere.

Gesù attesta che se queste due città avessero visto i miracoli compiuti da Gesù in Corazìn e in Betsàida, esse ancora esisterebbero, si sarebbero convertite. Grande allora è il peccato di non fede di Corazìn e di Betsàida. 

Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi.

Ecco la sentenza di Gesù Signore: Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno durante di voi. Tiro e Sidòne saranno trattate secondo la loro malvagità e idolatria. Ma non si può loro imputare il rifiuto della fede.

I Miracoli sono un purissimo dono di Dio. Sono però in vista della fede nella Parola. Esse hanno preso i miracoli. Hanno rifiutato la Parola. Del rifiuto della Parola sono colpevoli dinanzi a Dio per l’eternità. C’è il giudizio. C’è.

E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!

Ora Gesù parla a Cafàrnao. Forse Cafàrnao sarà innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterà. Per questa città vale la stessa accusa. Ha preso i miracoli. Ha rifiutato la Parola. Non ha creduto in Gesù vero mandato da Dio, suo vero profeta.
Il dono dei miracoli è stato fatto. Di questo dono si è responsabili. Per questo dono che non ha condotto alla fede il Signore chiamerà in giudizio. Sono tutti falsi profeti quanti oggi asseriscono che non vi è giudizio di Dio. 

Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato".

Ora Gesù mette gli apostoli sullo stesso suo piano, anzi ne fa una cosa sola con Lui. Chi ascolta voi ascolta me. Chi disprezza voi disprezza me. Chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato. Chi disprezza gli apostoli disprezza il Padre.

Quando questo avviene? Quando gli apostoli annunziano la Parola di Cristo in perfetta obbedienza a Cristo. Se essi disobbediscono a Cristo, non vengono riconosciuti come apostoli di Cristo. Cristo Gesù è vita del Padre e sua Parola.

Così anche deve essere per gli apostoli di Gesù. Devono essere vita di Gesù e sua Parola. L’identità deve essere di vita e di Parola. Se non c’è identità di vita, neanche c’è identità di Parola. L’identità con Cristo deve essere piena e totale. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.

Quando il Padre misericordioso potrà fare scaturire per noi dall’Eucaristia la sorgente di ogni benedizione? L’Eucaristia in sé è la sorgente di benedizione. È per se stessa. Deve essere anche per noi. Quando essa è anche per noi?

Quando noi vogliamo, desideriamo, aneliamo, bramiamo vivere nella Parola di Gesù. Eucaristia e suo fine mai potranno essere separati. L’Eucaristia si riceve secondo il suo fine. Il suo fine è vivere per Cristo, in Cristo, con Cristo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Al Signore il giusto perseguitato chiede che si ricordi della sua promessa. Se lui affronta la sofferenza e la morte con la speranza, essa si fonda sulla certezza che il Signore adempirà la sua promessa. La sua promessa è la risurrezione. 

DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.

La Chiesa chiede al Padre che il sacramento dell’Eucaristia sviluppi in chi lo riceve tutta la sua potenza di rinnovamento del corpo e dell’anima. Esso dovrà conformarci a Cristo Crocifisso per essere domani con Cristo nella gloria.

La gloria futura, la gloria eterna è rivestirsi del corpo di Cristo ed essere trasformati in luce e in spirito come esso è luce e spirito. Sarà la gioia eterna. Oggi però dobbiamo vivere nel nostro corpo il mistero della sua croce. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

SABATO 06 OTTOBRE 2018

Per i tuoi sette dolori, per le tue sofferenze, intercedi per me!

La Vergine Maria è ai piedi della Croce del Corpo mistico di Gesù Signore. È lì per offrirlo al Padre celeste come vero sacrificio santo, gradito perché santificato dal suo amore sofferente, silenzioso, nascosto. A Lei che vuole offrire anche noi al Padre come vittime pure e senza macchia, chiediamo di intercedere per noi e glielo chiediamo per i suoi sette dolori. Ella deve intercedere per noi presso suo Figlio Gesù così come ha fatto alle nozze di Cana. Deve chiedere a Lui che faccia il miracolo del vino, altrimenti finisce la gioia alla mensa dell’umanità.

Infatti dove Cristo non è invocato, perché la Madre sua non intercede, alla mensa dell’umanità c’è tristezza, sgomento, solitudine, stordimento, abbandono, disprezzo della vita, morte spirituale e spesso anche fisica. È assai preoccupante la visione del convito dell’umanità, dove la Vergine Maria non è stata invitata e Cristo è assente perché non vi è la Madre sua. È una visione di morte, non di vita, una visione che lascia lo spirito senza respiro, a causa di quella peste della mente e del cuore che lacera la verità e la uccide inesorabilmente, perché l’uomo si è abbandonato ad una stoltezza, insipienza, stupidità, che fanno di lui una persona senza più dirittura morale.

La Vergine Maria deve ritornare ad intercedere per noi, altrimenti non c’è più speranza alla mensa dell’umanità. Senza la sua preghiera, per noi non c’è futuro di vita. C’è solo un trascinarci stancamente verso la morte e la perdita della nostra stessa identità e verità di persone fatte ad immagine e somiglianza del Creatore. Noi chiediamo alla Vergine Maria che si presenti a Cristo Gesù con la potenza di grazia e di benedizione che Dio le ha concesso per i suoi sette dolori e le sue sofferenze. I setti dolori sono la perfezione della sua sofferenza che ha il suo culmine ai piedi della croce. Qui Ella dovette fare più che Abramo e più che ogni altro uomo prima e dopo di Lei. Qui dovette Lei stessa offrire al Padre, per la redenzione del mondo, Cristo Gesù. 

Il Padre ha chiesto presso la croce due sacrifici: il suo e quello della Madre. Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha dato il figlio per la salvezza del mondo. La Madre, anche Lei vera Madre del Figlio dell’Altissimo, come il Padre ha dato il figlio per la redenzione dell’umanità. In questo sacrificio la Vergine Maria ha anche offerta se stessa, divenendo con Gesù un solo sacrificio, una sola oblazione, un solo olocausto. 

Per questo immenso dolore noi chiediamo a Lei di intercedere, sapendo che il Figlio di certo l’ascolterà, ogni qualvolta noi ci rivolgiamo a Lui per mezzo di Lei. Quando la nostra preghiera sale a Cristo per mezzo del cuore trafitto della Madre sua, Lui non può dire di no. A Lei, che gli ha dato tutto, che è stata sempre al suo fianco, che ha fatto del calvario un altare di immolazione, il Cristo concede ogni grazia e benedizione e così per mezzo di Lei nuovamente la gioia ritorna sul volto della nostra esausta umanità. Noi dobbiamo credere nell’intercessione della Vergine Maria. Su questa fede dobbiamo impegnare tutta la nostra preghiera. È la via maestra per essere esauditi e per ritornare a ricolmare il cuore di speranza e di letizia spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, per i tuoi sette dolori, intercedi per noi. Abbiamo bisogno del tuo sorriso per ricominciare anche noi a sperare e a vivere. Angeli e Santi presentate voi a Lei la nostra incessante invocazione. 

ANTIFONA

Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

In ogni cosa che avviene sulla terra, sopra o accanto ad ogni croce, l’uomo ha un solo obbligo: dichiarare giusto il suo Dio e Signore. Mai deve attribuire al Signore le ingiustizie, le sofferenze, le malattie che regnano nel mondo.

Confessata la giustizia di Dio, ogni uomo deve implorare il Signore perché manifesti la sua grande misericordia, il suo perdono, ci costituisca nuovamente nella sua amicizia e ci colmi della sua pace. È Dio la sorgente del nostro bene.

COLLETTA

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Se Dio sempre diffonde la sua grazia, perché la Chiesa gli chiede di continuare ad effonderla? Quando la grazia è chiesta con amore, grande volontà di trasformazione del cuore e della mente, sempre il Signore la elargisce.

Dio sempre dona, ma vuole che l’uomo sempre chieda. Più l’uomo chiede e più il Signore dona. Dio dona tutto. L’uomo deve chiedere tutto. Anche l’aria che respira si deve chiedere al Signore. Tutto è un suo dono, una sua grazia. 

PRIMA LETTURA – Dal libro di Giobbe (Gb 42,1-3.5-6.12-16)

Giobbe prese a dire al Signore: "Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano?

Alla fine Giobbe si consegna al mistero. Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Il Signore è l’armonia di tutti i misteri, la sapienza che crea comunione con tutte le sapienze della terra, purché rette.

Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Giobbe si vede inserito in un piano divino. La sua sofferenza è parte di questo piano. Quando il piano non si comprende, esso non va distrutto. Va accolto nella fede e vissuto. 

Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere".

Ora Giobbe confessa la sua ignoranza. Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppe meravigliose per me, che non comprendo. Quali sono le cose meravigliose che Giobbe non conosce e non comprende? 

La cosa meravigliosa è la sfida di Satana accolta dal Signore. Dio ha voluto provare a Satana che l’uomo anche nell’indicibile sofferenza può rimanere fedele al suo Signore. È questa la cosa troppo alta. È questa le meraviglia.

Ora tutto il mondo sa che si può essere fedeli a Dio. Giobbe lo è stato. Ecco l’altra confessione di Giobbe: Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto.  Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere.

Pur non avendo peccato, ora Giobbe sa che dinanzi al mistero che si vive, qualsiasi cosa gli altri facciano, si deve fare solo silenzio. È il comportamento di Gesù dal momento dell’arresto fino alla morte sulla croce. 

Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. 

Ora il Signore ristabilisce Giobbe nella sua benedizione. Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. È ricchezza inimmaginabile.

Quando si supera la prova del Signore, sempre la condizione del dopo è infinitamente più alta della condizione di prima. Gesù supera la prova della croce. Da un corpo di carne, passa ad un corpo spirituale e immortale.

Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell'eredità insieme con i loro fratelli.

Un queste versetto Giobbe capovolge le regole sociali del tempo. In fondo questa regola per i figli di Israele era già stata stabilita da Mosè, in Numeri 36. Il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli.

Gli uomini di Dio conoscono il Diritto di Dio, non quello degli uomini. Il Diritto di Dio è la perfetta uguaglianza nella dignità dell’uomo e della donna. La differenza è nella natura, differenza necessaria, ma non nella dignità, che è uguale. 

Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant'anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

Giobbe è vero uomo di Dio. Vero giusto. Vero amico del Signore. Lo si constata dalla benedizione che il Signore riversa su di lui. La longevità della vita nella Scrittura è uno dei segni della benedizione del Signore. Il giusto vivrà a lungo.

Segno della benedizione di Dio non è tanto la vita lunga sulla terra, ma la vita eterna nel Regno dei cieli. È questa la vera benedizione. Il Libro della Sapienza ci rivela che la longevità non è nel numero degli anni, ma nella vita di Dio in noi.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 118)

R. Fa' risplendere il tuo volto sul tuo servo, Signore. 

Quando il Signore fa risplendere il suo volto sul suo servo? Quando gli mostra la sua benevolenza, la sua misericordia, il suo perdono, la sua verità. Quando lo prende per mano e lo conduce sui sentieri della vita. Quando lo protegge.

Quando il Signore può manifestare la luce del suo volto? Quando l’uomo vuole uscire dalle tenebre ed entrare nella luce. Si entra nella luce, entrando nella Parola. La Parola di Dio è luce. La parola contro Dio è tenebra.

Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Bene per me se sono stato umiliato, perché impari i tuoi decreti. R.

C’è differenza tra insegnare il bene e insegnare il giusto bene. Tra insegnare la conoscenza e la giusta conoscenza. Il giusto bene è quello conforme alla Legge e alla volontà del Signore. Fuori e contro la Legge non c’è bene giusto.

A che servono le prove della vita? A imparare a camminare nei decreti del Signore. La Legge del Signore va osservata anche a costo della nostra vita. La Legge è tutto per l’uomo. L’uomo è vero uomo se dimora nella Legge.

Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti e con ragione mi hai umiliato. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. R.

Quali sono i giudizi del Signore e perché essi sono giusti? I giudizi del Signore sono le vie stabilite da Lui sulle quali camminare. Per Gesù la via della croce è un giusto giudizio di Dio. Per Gesù la via della croce è il suo sommo bene.

È questo il giusto giudizio di Dio. Conoscere per ogni uomo qual è il suo più grande bene e offrirgli ogni aiuto di grazia e di verità perché lo possa attuare. Ma oggi chi riconosce che i giudizi di Dio sono giusti, se neanche Dio è conosciuto? 

Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. R.

Il Salmista si proclama servo del Signore. Al Signore, suo Padrone, chiede di fargli comprendere perché possa conoscere i suoi insegnamenti. Si conosce Dio per dono di Dio. Si conosce la Legge per scienza e per sapienza date da Dio.

Questa verità sulla Parola del Signore andrebbe gridata al mondo: La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Dove risiede la vera intelligenza degli uomini? Nella conoscenza e nell’amore per la Legge del Signore.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. (Cfr. Mt 11,25) Alleluia.

Gesù Signore innalza al Padre una preghiera di lode. La lode è data a Dio per le opere da Lui fatte. Qual è l’opera per la quale il Signore loda il Padre suo? Perché ai piccoli ha rivelato i misteri del regno. Ma chi sono i piccoli?

I piccoli sono coloro che riconoscono la loro pochezza, la loro piccolezza, il loro niente davanti al Signore. Sono coloro che tutto attendono dal loro Signore, Creatore, Dio, Padre. Sono come la brocca vuota dinanzi alla sorgente. 

VANGELO -  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,17-24)

In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome".

I Settantadue tornano da Gesù. Sono pieni di gioia, perché la loro missione è stata un vero successo. Dicono al Signore: “Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. Hanno nelle loro mani un potere grande. 

Gesù però lo aveva già detto: Scacciare i demòni, o profetare, o fare miracoli non conduce nel regno eterno di Dio. Conduce in Paradiso la piena obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Ogni altra cosa è mezzo a servizio della Parola.

Egli disse loro: "Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli".

Gesù conferma quanto i settantadue gli hanno riferito. Aggiunge che è stato dato loro ogni potere. Non sono però i poteri dati che dovranno essere per loro il motivo della gioia. Questi sono poteri che hanno ricevuto in dono. 

Per i doni non ci si deve mai dichiarare beati. La loro gioia deve essere una sola: quando obbediscono alla Parola senza mai venire meno. È l’obbedienza al Vangelo l’inchiostro con il quale i loro nomi sono scritti nei cieli.

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

Ora Gesù esulta di gioia nello Spirito Santo. Perché esulta? Perché nello Spirito del Padre vede la verità del Padre. Chi è il Padre? Il Creatore dell’uomo? Oggi il Padre crea la sua verità nel cuore degli uomini con lavoro paziente.

Ma in quali uomini lui può creare la sua verità? Solo nei piccoli. Solo in coloro che sono creta dinanzi a Lui, brocche vuote che chiedono di essere riempiete. Sapienti e intelligenti sono brocche piene e niente Lui potrà operare.

Sapienti e intelligenti sono coloro che vivono di sapienza secondo la carne e di intelligenza oscurata dal peccato e dal vizio, dall’idolatria e dall’immoralità. Sono sapienti e intelligenti senza e contro Dio. Sono intelligenza e sapienza da ciechi. 

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".

La benevolenza di Dio è azione conforme alla sua natura eterna e divina che è carità e verità purissima, incontaminata, immacolata. Cosa ha deciso Dio nella sua benevolenza? Di costituire Gesù il Mediatore unico tra Lui e l’umanità.

Mediatore di scienza, conoscenza, grazia, verità, giustizia, carità, redenzione, salvezza, vita eterna, risurrezione, dono dello Spirito Santo. Chi vuole conoscere il Padre, può conoscerlo solo per mezzo di Cristo, in Cristo, per Cristo.

Nulla è in Dio che non sia in Cristo. Nulla di Dio potrà essere dato all’uomo, se non per mezzo di Cristo, da vivere con Cristo, in Cristo. Si toglie Cristo, non c’è più comunione cono il Padre. Dal Padre a Cristo. Da Cristo agli uomini. 

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".

I settantadue sono beati perché ad essi il Padre ha concesso un grande grazia: di vedere il Figlio dell’uomo con gli occhi della loro carne. I Patriarchi, i Profeti, i Giusti hanno desiderato vedere con gli occhi della carne. Ma non videro.

Videro Gesù con gli occhi dello Spirito Santo. Lo attesero nella speranza. Ma essi non hanno avuto questa grazia da Dio. I settantadue invece hanno la gioia di vedere, ascoltare, toccare il Messia del Signore. Essi vivono alla sua presenza.

Neanche dopo sarà più possibile vederlo con gli occhi della carne. Si dovrà credere in Lui solo per fede. La beatitudine è per coloro che pur non avendo visto, crederanno. Lo dice Gesù a Tommaso. Lo dice Pietro a tutti i cristiani.

SULLE OFFERTE

Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.

Se l’Eucaristia in se stessa è la sorgente di ogni benedizione, perché si chiede al Padre che da questa offerta della sua Chiesa faccia scaturire la sorgente di ogni benedizione? Perché noi al Padre stiamo offrendo il pane e il vino.

È il Padre, che è la sorgente di ogni benedizione e di ogni santità, che deve mandare il suo Santo Spirito, perché trasformi il pane e il vino, per le parole del sacerdote, in Corpo e Sangue di Gesù. Tutto è dono del Padre, sempre.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Chi vuole comprendere quanto il Salmo rivela sul servo di Dio, che è il suo Messia, il suo Cristo, è cosa più che buona che legga tutti i centosettantasei versetti. Il Servo del Signore costruisce tutta la sua vita sulla promessa di Dio. 

Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi.

Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. La tua promessa mi fa vivere. 

Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore, e ne sono consolato. I tuoi decreti sono il mio canto nella dimora del mio esilio. Nella notte ricordo il tuo nome, Signore, e osservo la tua legge. La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Abbi pietà di me secondo la tua promessa.

Ho esaminato le mie vie, ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti. Mi affretto e non voglio tardare a osservare i tuoi comandi. I lacci dei malvagi mi hanno avvolto: non ho dimenticato la tua legge (Cfr. Sal 119 (118) 1-176). 

La promessa fatta dal Signore al suo servo è che esso non vedrà la corruzione del sepolcro. Gli uomini lo uccideranno per la sua fedeltà al suo Signore. Il suo Signore non lo lascerà marcire nella tomba. Gli darà la vita, ogni vita. 

DOPO LA COMUNIONE

Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.

Qual è il fine della vita di discepoli di Gesù? Diventare eredi con della vita eterna. Essere resi partecipi della sua gloria. Qual è il mezzo perché questo avvenga? Comunicare al memoriale della Passione del Figlio del Padre nostro.

Ecco il vero fine dell’Eucaristia. Mangiare Cristo, mangiare il Corpo di Cristo, bere il suo Sangue per essere conformati a Lui nella sua obbedienza sulla terra e per divenire nell’eternità partecipi della sua gloria immortale.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO

DOMENICA 07 OTTOBRE 2018

Fa' che io veramente possa guardare la Croce di Gesù senza peccato

Chi vuole comprendere questa frase della nostra preghiera alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, deve chiedere al Signore gli stessi occhi di fede del discepolo che Gesù amava. Medita e contempla il suo modo di guardare la croce di Cristo Gesù. “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,23-37). 

Il peccato è dell’anima, quando viviamo di trasgressione dei Comandamenti, quando non osserviamo la Parola del Vangelo, quando meniamo i nostri giorni nell’immoralità e peggio nella totale amoralità di una vita disonesta e bugiarda, falsa e menzognera. Questo peccato si toglie in un solo modo: rientrando nella più pura e santa obbedienza al Signore nostro Dio, con la forza dello Spirito Santo. 

Il peccato dell’anima si fa immediatamente peccato del corpo. Senza l’anima che vive di grazia – non può vivere perché è nella disobbedienza a Dio – il nostro corpo è incapace di superare anche il vizio più tenue, piccolo, quasi insignificante. Esso viene sommerso dall’abitudine al male con i vizi che cadono sopra di esso come le foglie morte sul terreno sottostante. Come le foglie coprono il terreno ed esso più non si vede, così è del corpo. Noi non vediamo il corpo, vediamo solo i suoi vizi. 

Il peccato è dei pensieri, dei desideri, della volontà. Un’anima senza grazia di Dio possiede una mente senza verità. Ecco di che cosa è capace una mente senza verità: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre” (Gn 6,5). Solo Gesù potrà togliere il nostro peccato e solo a Lui lo possiamo chiedere: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

Guardare la croce di Gesù senza peccato, vuol dire vederla come la via della nostra redenzione eterna. Nessuno la potrà guardare così, se la Vergine Maria non viene, non lo prende e non lo immerge in quel sangue e in quell’acqua che sgorgano dal costato del Cristo trafitto. È questo che noi chiediamo a Lei: “Vieni, prendici, immergici e noi vedremo Cristo Crocifisso come unica e sola fonte della nostra rinascita. Lo vedremo e consacreremo a Lui tutta la nostra vita”. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aprite l’anima alla grazia perché i nostri occhi possano vedere con verità la Croce di Cristo Gesù. 

ANTIFONA

Tutte le cose sono in tuo potere, Signore, e nessuno può resistere al tuo volere. Tu hai fatto tutte le cose, il cielo e la terra e tutte le meraviglie che vi sono racchiuse; tu sei il Signore di tutto l'universo. (Cfr. Est 4,17bc)

Il Signore è confessato come il Signore di ogni cosa: del cielo, della terra, di ogni uomo. Egli è sopra tutti e sopra ogni cosa. Nessuno può resistere al suo volere. Se nessuno può resistere al suo volere, perché sul giusto imperversa il male?

Perché sui figli di Dio si abbatte la persecuzione con una volontà di sterminio? Il Signore sempre prova il cuore dei suoi figli. Prova la loro costanza, il loro amore, la forza della loro preghiera, la loro fede, la loro obbedienza, il loro cuore. 

COLLETTA

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

Dio è confessato come la fonte di ogni bene. È verità. Lui esaudisce le preghiere del suo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito. Noi nulla meritiamo. Tutto è un suo dono di amore. Noi bussiamo al suo cuore e Lui apre.

A Dio che è fonte di ogni bene si chiedono tre cose: che effonda su di noi la sua misericordia. Che perdoni ciò che la coscienza teme. Che aggiunga ciò che la preghiera non osa sperare. Siamo peccatori. Solo per grazia siamo perdonati.

Cosa è ciò che la coscienza teme? È il peccato commesso. Sono anche le trasgressioni fatte per inavvertenza. Cosa è ciò che la preghiera non osa sperare? Sono le cose che si desiderano, ma sono troppo alte per sperarle. 

PRIMA LETTURA - Dal libro della Genesi (Gen 2,18-24)

Il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda".

Dio ha creato l’uomo. Lo ha formato con la polvere del suolo. Il racconto è semplice: “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente”.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Cfr. Gen 2,7-17). 

La terra è creata da Dio. Dalla terra, creatura di Dio, il Signore trae la materia. Ma dalla terra il Signore non trae l’alito di vita. L’alito di vita Dio lo crea dal suo cuore. Come dalla terra è creata la materia, così da Dio è creato lo spirito.

Per questa ragione l’uomo è un mistero unico tra tutti gli esseri vivente che sono sulla terra. È mistero terreno e divino. Viene dal suolo e da Dio. Per creazione, non per emanazione, non per generazione. Per generazione solo il Figlio viene.

Dio vede però che l’uomo è solo. Si tratta di una solitudine ontologica. Di una solitudine di vita. Dio è vita. L’uomo è vita non donabile. È vita racchiusa nel suo corpo, imprigionata nel suo essere. Dio vede questa solitudine. 

Non solo la vede. Dice che non è bene che l’uomo sia solo. Se non è bene, il Signore vuole porre un rimedio. Decide di creare all’uomo un aiuto che gli corrisponda. Un aiuto che permetta che la sua vita generi la vita.

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse.

Il Signore plasmò dal suolo ogni sorta di animali. Li conduce all’uomo. L’uomo negli animali non vede nessun aiuto che gli corrisponda. Sugli animali Dio lo costituisce signore. È lui che dona loro il nome. Non è Dio.

Dio è Signore dell’uomo. L’uomo è signore della terra e degli animali. Pur essendo signore di ogni animale, nessun animale corrisponde all’uomo. Lui non vede la sua natura in essi. La sua vita è di ordine superiore, infinitamente oltre.

Dovremmo noi pensare, riflettere, meditare. L’animale non è aiuto che corrisponda all’uomo. È di altra natura. Questa differenza va fatta. È differenza di essenza, sostanza. Tra l’animale e l’uomo vi è un salto ontologico, di essenza.

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo.

Allora il Signore manda un torpore all’uomo ed egli si addormenta. Gli toglie una delle costole e racchiude la carne al suo posto. Il Signore forma con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 

La materia dell’uomo è tratta dal suolo. La materia della donna è tratta dall’uomo. Materia da materia. Natura da natura. L’alito di vita è creato dall’alito di vita del nostro Dio e Signore. La donna è materia dall’uomo e alito di vita da Dio.

La costola da sola non è vita, come la polvere da sola non è vita. Polvere e alito da Dio fanno la vita. Costola e alito da Dio fanno la vita. Questo è il mistero grande dell’uomo e della donna. Materia da materia e alito da alito per creazione.

Allora l'uomo disse: "Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta".

L’uomo vede la donna che Dio gli conduce e la riconosce come sua natura: “Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta”. Dio non fa un altro uomo. 

Dio fa una donna. Per la donna l’uomo diviene datore della sua vita per la creazione di un’altra vita e per l’uomo la donna diviene datrice della sua vita per la creazione di un’altra vita. Essi però donano la materia. Dio dona lo spirito.

L’anima, o l’alito della vita, in ogni uomo che viene generato, è creata direttamente da Dio. Per questo si parla di salto ontologico. Oggi questa antropologia di origine è dichiarata non buona per la natura umana.

L’uomo può anche dichiararla non buona. Ma con un altro uomo non può dare la vita. Rimane solo. Neanche la donna con un’altra donna può dare la vita. Rimane sola. La vita è data dall’unione di un uomo e di una donna. Per natura.

La natura non si cambia né per legge, né per volontà, né per peccato, né per altri motivi. La natura non viene dall’uomo. Neanche si può cambiare per scienza, per filosofia, per psicologia o altri ritrovati della mente umana. La natura è natura.

Ciò che l’uomo non ha fatto, neanche lo può modificare. La natura ha le sue leggi scritte in essa dal suo Creatore e l’uomo ogni giorno è condannato dalla sua superbia a sperimentare che la natura è immutabile. Essa è da Dio sempre.

Tutti colo che vogliono che la natura sia dalla scienza o dal peccato, sappiano che la loro natura mai obbedirà alle loro leggi. Essa ascolterà sempre la voce del suo Creatore e Signore. Oggi si vuole distruggere la natura per odio a Dio.

Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne.

Il testo sacro dopo le parole dell’uomo che riconosce nella donna la sua stessa natura, natura che è di donna e non di uomo, di femmina e non di maschio, così conclude: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre”. 

Perché li lascerà? Li lascerà e “si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne”. Se sono un’unica carne, essa è indivisibile. Diventata una, non può essere più divisa dall’uomo. L’uomo può fare la sola carne, ma non dividerla.

Oggi sia contro il mistero dell’uomo fatto da Dio maschio e femmina, sia contro il mistero che fuori della donna non c’è aiuto che gli corrisponda – vale per l’uomo e anche per la donna –, sia contro il mistero dell’unità, si è scatenato l’urgano.

Questo uragano vuole annientare, distruggere, devastare, sotterrare tutto il mistero dell’uomo. Volendo distruggere le impronte di Dio nella creazione, volendo distruggere Dio, si inizia dalla distruzione dell’uomo e della donna.

Questo è un disegno diabolico, infernale, delle potenze delle tenebre, portato innanzi da quanti hanno scelto le tenebre, rifiutando ogni luce soprannaturale.  Quando ci si rivolta contro la natura, la natura si rivolta sempre contro di noi.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 127)

R. Ci benedica il Signore tutti i giorni della nostra vita.

La benedizione è dono di Dio. Dalla sua benedizione è la nostra vita. A Dio chiediamo che ci benedica tutti i giorni della nostra vita. Ma quando Dio ci può benedire? Quando noi dimoriamo nella sua Legge, nei suoi Comandamenti.

Quando ancora ci può benedire? Quando noi vogliamo ritornare, pentiti, nella sua casa. La sua grazia ci conduce alla conversione. Nella conversione Lui potrà benedirci. La grazia della conversione è data da Dio a tutti.

Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. R.

Perché è beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie? Perché la benedizione del Signore aleggia sempre sulla sua vita. La Legge del Signore per chi la osserva è scudo, potente difesa, protezione, riparo. La vita è in essa.

Perché chi teme il Signore della fatica delle sue mani si nutrirà, sarà felice e avrà ogni bene? Perché il Signore è con lui largo in ogni benedizione. Lui onora il Signore, il Signore onora lui. L’onore per il Signore è purissima obbedienza.

La tua sposa come vite feconda nell'intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa. R.

La benedizione di chi teme il Signore si riversa su tutta la sua famiglia. La tua sposa come vite feconda, nell’intimità della tua casa. I tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Chi teme il Signore è benedizione per il mondo.

Non solo per la sua casa, la sua famiglia lui è benedizione, ma per l’umanità intera. Gesù è il Benedetto che viene nel nome del Signore e per la sua obbedienza al Padre la benedizione si è riversata su tutta la terra.

Ecco com'è benedetto l'uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. R.

Ora il Salmista ci fa conoscere la benedizione riservata all’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. In Sion Dio abitava nel suo tempio santo. Il Dio vivo e vero, il Dio Creatore e Signore, benedice colui che lo teme.

Il Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe effonde la benedizione su chi ascolta la sua Parola, osserva la sua Legge, cammina per le sue vie. La benedizione è abbondanza di ogni vita. Nulla manca a chi è benedetto dal Signore. 

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! Pace su Israele! R.

Il bene di Gerusalemme è il bene di Dio, è il bene di tutto il popolo di Dio. Vedere il bene di Gerusalemme significa che il Signore mai si adirerà contro il suo popolo, mai lascerà che la città venga distrutta e il tempo abbattuto.

Il bene di Gerusalemme è anche il bene di chi teme il Signore. Anzi chi teme il Signore contribuisce al bene di Gerusalemme. Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. Si augura una lunga, lunga vita. Per Israele si augura la pace! 

SECONDA LETTURA - Dalla lettera agli Ebrei (Eb 2,9-11)

Fratelli, quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Gesù è inferiore agli Angeli come vero uomo. In virtù dell’unione ipostatica, Lui è il Signore degli Angeli ed è sopra di loro. La Persona di Gesù è indivisibile. Il Figlio Eterno del Padre sussiste in due nature. Lui è vero Dio e vero uomo.

Per la morte offerta al Padre per la redenzione dell’umanità, anche nella sua umanità il Padre lo ha esaltato e lo ha posto sopra tutti gli Angeli del cielo. Nessuno possiede una natura così gloriosa come quella di Gesù Signore.

Conveniva infatti che Dio - per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria - rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza.

La verità di fondo è semplice da annunziare. Gesù come vero uomo è di natura inferiore alla natura angelica. Conveniva però che anche come vero uomo divenisse di natura superiore. Questo è avvenuto per mezzo della sofferenza.

Con la sua morte in croce, offerta per la redenzione dell’umanità, fu reso così perfetto da essere glorificato dal Padre con una natura sopra ogni altra natura. Superiore alla natura di Cristo Gesù vi è solo la natura divina.

Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli.

Altra verità da mettere in luce. Perché Gesù ha potuto redimere l’umanità? Perché si è fatto figlio di Adamo, non nel peccato, ma secondo la carne. Essendo vero figlio dell’uomo è anche vero redentore dell’uomo. 

Il poligenismo è contrario alla redenzione di Cristo. Gesù avrebbe potuto salvare solo un ceppo umano, ma non gli altri ceppi, dei quali non è né carne e né sangue. Gesù salva tutti i suoi fratelli. I suoi fratelli sono tutti gli uomini.

Quando le ipotesi dell’uomo – non della scienza perché la scienza si fonda su prove certe e non su supposizioni o immaginazioni o volontà – sono contrarie alla purissima fede, la fede rimane vera. Le ipotesi devono scomparire.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. (1Gv 4,12) Alleluia.

Amarsi gli uni gli altri mai dovrà avvenire per sentimento o per volontà o per leggi e statuti dell’uomo. L’amore è obbedienza alla Legge eterna che è nel cuore del Padre e che viene a noi rivelata da Cristo Gesù, nello Spirito Santo.

L’amore di Dio, l’amore eterno del Padre, è Cristo Crocifisso. Vivendo la Parola di Gesù, ogni discepolo deve giungere fino al dono della sua vita per i fratelli. La vita è data ai fratelli se è data alla Parola di Gesù con obbedienza purissima.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10,2-16)

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. 

I farisei mettono alla prova Gesù. Non si tratta di semplice prova. È vera tentazione. Vogliono che Lui si pronunci contro la Legge di Mosè in modo da poterlo accusare presso il sinedrio e così trovare un capo d’accusa valido.

Gesù si era già pronunciato sull’indissolubilità del matrimonio. Ma questo suo pronunciamento andava contro la Legge di Mosè, interpretata dai farisei in modo assai liberale. Ai tempi di Gesù il divorzio era senza alcun motivo.

Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla".

Gesù chiede: Che cosa vi ha ordinato Mosè? Quali sono le sue disposizioni? Gesù chiede perché essi manifestassero il loro pensiero. Lo esponessero pubblicamente. Solo dopo Lui avrebbe potuto formulare la sua risposta.

I farisei rispondono: Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla. Diciamo subito che questa risposta non corrisponde alla Legge di Mosè. Mosè esigeva un motivo grave, una colpa grave commessa dalla moglie.

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24,1-3). 
Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall'inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 

Gesù dona il motivo per cui Mosè ha scritto quella norma. Per la durezza de loro cuore. Nella creazione del Padre suo, agli inizi non c’era il cuore duro. Agli inizi Dio li ha fatti maschio e femmina. Questa la prima verità. 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie. Seconda verità. Terza verità: E i due diventeranno una carne sola. Così che non sono più due, ma una sola carne. L’indissolubilità è per essenza di natura.

Questa è Parola di Dio contenuta nella Genesi. Questa Parola è prima del peccato dell’uomo, prima della disobbedienza. Questa verità non riguarda solo i figli d’Israele, ma l’intera umanità. I figli d’Israele nascono con Abramo. 

Abramo non è il principio della verità dell’uomo. Abramo è all’origine della salvezza, della benedizione di tutte le genti. Origine della verità dell’uomo è il primo uomo e la prima donna creati da Dio per un matrimonio indissolubile. 

Dunque l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto".

Se questa è verità che non cade sotto la legislazione di Mosè, allora l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto. La legge di Mosè riguarda solo il popolo del Signore. Non riguarda l’umanità. L’indissolubilità riguarda tutti gli uomini.

Sappiamo che in tempi più recenti, con il profeta Malachia, il Signore ha dichiarato il suo odio per il ripudio. Di conseguenza la legge dell’indissolubilità riguarda anche i figli di Israele come figli di Abramo e non solo come figli di Adamo.

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio".

I discepoli lo interrogano di nuovo perché non sono convinti che la Parola di Gesù possa essere perfetta. Loro vivevano in un mondo dove l’uomo era arbitro sulla donna. Voleva ripudiarla, la ripudiava per qualsiasi motivo.

Gesù taglia netto: “Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio”. Non ci sono motivi per ripudiare. Creata l’unità rimane per sempre. 

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 

Vengono portati a Gesù dei bambini perché li toccasse. I discepoli li rimproverano.  Gesù s’indigna e dice loro: Lasciate che i bambini vengano a me. Non glielo impedite. A chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 

Il regno di Dio non è degli adulti, è dell’uomo, di ogni uomo. Anzi Gesù dice che esso è proprio di chi è come loro. È grande il peccato dei cristiani oggi. Essi hanno dichiarato che battesimo e non battesimo sono la stessa cosa!

In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso". E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Gesù illumina la sua verità: Chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso. Il bambino accoglie tutto come dono. Nulla viene da lui. Nulla lui può. È bambino. Lui conosce solo la legge del dono. 

E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di essi. La benedizione in Cristo Gesù è preghiera innalzata al Padre, chiedendo a Lui di custodirli nel suo amore, nella sua verità, nella sua Legge, nella sua santità. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il sacrificio che tu stesso ci hai comandato d'offrirti e, mentre esercitiamo il nostro ufficio sacerdotale, compi in noi la tua opera di salvezza.

La Chiesa chiede al Signore di accogliere il sacrificio che Lui stesso a comandato a noi d’offrirgli. Perché il Signore lo accolga, è necessario che noi glielo offriamo con cuore puro e mani innocenti, con labbra di verità.

Presbiteri e fedeli laici, ognuno secondo il suo particolare, speciale sacerdozio compiono il loro ufficio sacerdotale. Cosa deve fare per essi il Signore? Compiere in essi la sua opera di salvezza. Li deve ricolmare di ogni grazia. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore è buono con chi spera in lui, con l'anima che lo cerca. (Lam 3,25)

Questa verità oggi è sparita dalla mente e dal cuore del cristiano. Il Signore è buono con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca. Chi spera nel Signore? Chi lo cerca? Spera e cerca il Signore chi spera nella sua Parola e cerca la sua Legge.

Con chi ama la sua Parola il Signore è buono. Riversa su di esso tutto il suo amore. Mentre con chi non spera nel Signore e con chi non lo cerca, il Signore può solo aiutarlo con la sua grazia perché si converta. Non può nutrirlo. 

DOPO LA COMUNIONE

La comunione a questo sacramento sazi la nostra fame e sete di te, o Padre, e ci trasformi nel Cristo tuo Figlio. 

In questa preghiera la Chiesa chiede due grazie: La comunione a questo sacramento sazi la nostra fame e sete di te, o Padre. Ma noi abbiamo vera sete del Padre? Possiamo noi dirci vera terra assetata, arida, senz’acqua?

La seconda grazia: E ci trasformi nel Cristo tuo Figlio. Ma noi abbiamo desiderio di essere trasformati in Cristo? Non stiamo noi oggi chiedendo la comunione senza alcuna volontà e alcun desiderio di obbedire al Padre come Cristo?

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO 

CONCLUSIONE

Come conclusione a questi brevi pensieri, formulati per vivere nella luce e nella verità che viene dalla Parola del Signore la novena in onore della Beata Vergine Maria del Santo Rosario, vogliamo offrire le altre meditazioni sulla preghiera alla Vergine Maria: “O Maria, tu che stavi presso la croce di Gesù crocifisso” e in più un’altra riflessione sulla Madre di Dio Avvocata dei peccatori. Della Madre di Dio e Madre nostra mai si conosce abbastanza e mai abbastanza di Lei si parla. Oggi in modo particolare si ha quasi paura a parlare di Lei. E come se facessimo un torto a Cristo Signore. 

Ma Satana sa quali mosse fare sulla scacchiera della nostra fede. Prima ci ha “mangiato” la Regina. La Regina non custodendo più il re, lo ha esposto a scacco matto. Ma questo è avvenuto per colpa nostra. Abbiamo permesso che ci privasse della nostra gloria, della nostra vita. Cristo oggi è caduto perché ieri la Madre è caduta. Se faremo rialzare Maria nel nostro cuore, anche Gesù presto si rialzerà. Non vi è cosa più urgente di questa. Rimettere sulla scacchiera della nostra fede la Madre di Dio e Madre nostra. È Lei che è posta a custodia del Re e dei suoi sudditi. 

Fa', o Maria, che il mio corpo si allontani dal male

Un tempo l’umanità era afflitta dalla peste. Poiché essa aveva un percorso rapido e i mali che produceva sul nostro corpo erano immediati e visibili, la si temeva e ognuno cercava di evitarla, per quanto era possibile. Essa però mieteva le sue numerose vittime, spesso senza alcuna colpa o responsabilità da parte loro.

Oggi vi è una peste più grande che però nessuno teme, nessuno evita, tutti cercano. Questa peste che distrugge dal di dentro il nostro corpo, con conseguenze che durano nei secoli, che non si fermano alla singola persona, come per l’antica peste, si chiama con diversi nomi: droga, alcool, fumo, cibo, lussuria, impudicizia, scandalo. Tutte queste pesti assalgono l’uomo e lo distruggono nelle fibre più remote e lontane della sua umanità, rendendo il suo corpo dannoso persino nel dono della vita, attraverso la via della generazione. Queste pesti privano l’uomo e la donna di essere padre e madre di vita vera. I danni di cui esse sono causa sono irreparabili e durano per i secoli dei secoli.

La droga dona euforia iniziale. Questa euforia ha però un costo altissimo. Quando non richiede la morte stessa di colui che ne fa uso, esige il sacrificio della mente, del cuore, di altri organi vitali. La droga è una peste che consuma l’interno di chi ne fa uso e lo riduce in polvere. Non ci sono droghe leggere e droghe pesanti. Tutte richiedono il sacrificio, l’olocausto fisico di chi ne fa uso. 

L’alcool da molti è sottovalutato. Si pensa che con esso si possa scherzare a piacimento, a volontà. Costoro non sanno che ingeriscono nel proprio corpo una vipera velenosa che morde e inietta il suo veleno letale, che fa dell’uomo una larva. I mali fisici e psichici che esso genera si trasmettono di generazione in generazione, senza alcun riparo. 

Il fumo è ormai droga universale. È anche una droga legale. Si vende a buon mercato, a basso prezzo. Tutti vi possono accedere e fin dalla più tenera età. Nel corpo dell’uomo esso però non è più solo fumo, è vero cianuro che distrugge le sorgenti stesse della vita. È una peste lenta, lentissima, infallibile nel provocare la morte. 

Il cibo non è temuto da nessuno. Nessuno lo considera una vera peste, una fonte inesauribile di malattie e di attentato alla salute dell’uomo. Un tempo si diceva che ne uccide più la gola che la spada. Esso va assunto con parsimonia, temperanza, prudenza, somma attenzione, vigilanza. Ogni grammo in più è un veleno che noi ingeriamo nel nostro corpo per la sua rovina e non di certo per il suo bene.

La lussuria è un tipo di peste particolare. Con essa si distrugge la sorgente della vita. Dal corpo dell’uomo deve sempre sgorgare la vita. Con la lussuria il corpo si trasforma in un oggetto, una cosa, uno strumento di concupiscenza smodata, disumana, perché non controllata dalla sana razionalità e dalla retta finalità che deve sempre orientare ogni nostro gesto, anche il più semplice e il meno complesso, anche quello più naturale. 

L’impudicizia fa sì che il nostro corpo non sia vissuto secondo la sua verità, la sua finalità, la giustizia che deve sempre regolarne l’uso. Lo si usa invece per la vanità, la concupiscenza, l’attrazione dell’altro, ma in modo non giusto, non onesto, non vero, non santo. Lo si usa per il male e per il peccato, anziché per il bene e per la virtù. 

Lo scandalo è l’uso peccaminoso del nostro corpo dinanzi ai piccoli nella fede o anche di età. Con lo scandalo, altra peste rovinosa, il male entra nel cuore e nella mente dei nostri fratelli e li conduce alla rovina. 

Questa grazia noi chiediamo oggi alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. La preghiamo perché tenga lontano il nostro corpo da tutte queste pesti che mandano in rovina eterna non solo il nostro corpo, ma anche quello dei nostri fratelli. Chi recita con fede questa preghiera, chi invoca con essa la Vergine Maria, ha una sua promessa: Lei interverrà, ci aiuterà, ci soccorrerà, ci proteggerà, ci libererà da tutte questi pesti che assalgono il nostro corpo per la sua rovina nel tempo e nell’eternità. Vergine Maria, Madre della Redenzione, per questa preghiera che recitiamo in tuo onore e che tu stessa ci ha insegnato, liberaci dalle pesti che assalgono il nostro corpo. Angeli e Santi, custodite la nostra natura nella verità e nella giustizia, nella santità e nella vita. 

Fa', o Maria, che la mia anima, il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi.
Dopo aver chiesto alla Vergine Maria di tenere lontano dal male il nostro corpo, in modo che sia sempre conservato nella più alta santità, ora la invochiamo perché ci aiuti a dare a Lei la nostra anima e il nostro cuore, non però in modo parziale, bensì totale. Anima e cuore devono essere interamente suoi, tutti suoi per sempre. 

Ma come si donano alla Vergine Maria anima e cuore in un modo così pieno, senza tenerci nulla per noi? L’anima si dona a Lei facendola crescere ogni giorno nella grazia santificante. Questo avviene aumentando in noi le opere di carità e di giustizia. Con la giustizia si dona a Dio e al fratello ciò che è loro. Di niente ci appropriamo di quanto non è nostro. La perfetta osservanza dei Comandamenti ci rende persone giuste, vere, buone. L’obbedienza ai Comandamenti però non basta. Occorre anche l’osservanza delle Beatitudini. Con esse diamo a Dio e ai fratelli ciò che è nostro. Facciamo della nostra vita un perenne atto di amore, carità, misericordia, compassione, pietà.

Più cresce in noi questa obbedienza, più noi aumentiamo di grazia santificante e più la nostra anima è donata alla Vergine Maria. È questo un dono che deve essere offerto giorno per giorno. Anche il cuore deve essere donato alla Madre di Dio. Come lo si dona? Rivestendolo di ogni virtù? Le virtù del cuore sono: umiltà, verità, onestà, purezza, libertà, giustizia, riservatezza, amore. 

Con l’umiltà esso è sempre rivolto verso Dio in adorazione e in ricerca della divina volontà. Con la verità lo si libera dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno, dal traviamento circa la conoscenza di Dio e in esso risplende sempre la più grande luce divina. Con l’onestà si è sempre capaci di vedere ciò che appartiene a Dio e ciò che invece è degli uomini e si dona a ciascuno ciò che è proprio. 

Con la purezza lo si libera da tutto ciò che torbido, inquinato, impudico, non verecondo, lascivo, inutile, vano, futile e lo si ricolma di ciò che è nobile, elevato, santo, divino. Con la libertà lo si scioglie da tutto ciò che è peccaminoso e lo si nutre invece di ciò che è santo, giusto, vero. Con la giustizia lo si orienta sempre verso la più alta conoscenza della volontà di Dio. Con la riservatezza si custodisce in esso ogni cosa, si fa di esso una tomba. Tutto ciò che non è parola di salvezza e di redenzione si tace, si seppellisce in esso perché solo la parola di Dio per mezzo di esso si divulghi e si espanda nel mondo. Con l’amore ci si spoglia di esso e se ne fa un dono al Padre, perché sia Lui ad amare in esso e per mezzo di esso.

Chi eleva questa preghiera alla Vergine Maria non può vivere nella trasgressione dei Comandamenti, nell’ignoranza delle Beatitudini. Non può omettere di rivestire il suo cuore con le sante virtù. Al cuore e all’anima non possono appartenere disordini spirituali e morali. Chi custodisce il cuore dal disordine, farà della sua vita una perenne donazione alla Vergine Maria. Chi invece lo abbandona ad esso, mai lo potrà governare e sempre gli sfuggirà di mano.

Chi vuole donare il cuore alla Vergine Maria una cosa deve fare: deve tenerlo lontano dall’odio, dal rancore, dal desiderio di vendetta e di giustizia. Deve invece ricolmarlo del santo perdono. Deve imitare la Madre di Dio ai piedi della croce. Suo Figlio veniva crocifisso e Lei ci accoglieva come suoi Figli e chi le faceva questo dono era proprio suo Figlio, il Crocifisso. Quando il cuore è libero dal passato, da tutto il passato, e vive nel presente, nell’attimo in cui vive, esso è in tutto simile al cuore di Dio, che vive interamente in un solo attimo tutta la sua eternità. 

Un cuore invece che pensa al passato, che si ferma sul male, che vede il peccato degli altri e non lo perdona, non lo estingue, non lo cancella è invece semplicemente diabolico che mai potrà essere donato alla Madre di Dio, che vive per perdonarci, accogliervi, farci suoi figli per sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci puri ed umili di cuore. 

O Maria, quando lo vuole il Padre mio, io voglio venire nella vostra luce

L’uomo, ogni uomo, deve avere un solo desiderio nel cuore: raggiungere la luce eterna, contemplare la gloria di Dio, abitare nella sua casa, o meglio: dimorare in Dio, immerso in Lui, come ci rivela l’apocalisse: “Nella Nuova Gerusalemme, quella celeste, non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). 

E ancora: “E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro»” (Ap 22,17). 

Vale anche la pena leggere quanto San Paolo scrive ai Corinzi in merito alla vita futura: “Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna” (1Cor 15,31-34). 

Se questa è la realtà meravigliosa e stupenda, che supera ogni immaginazione, fantasia, pensiero, riflessione, perché noi tutti abbiamo perso il desiderio di conquistare ciò che dura per l’eternità e ci siamo lasciati immergere nelle cose caduche di questa terra che oggi ci sono e domani spariranno? Perché abbiamo abbandonato ciò che è prezioso e ci siamo dedicati corpo, anima, mente, desideri, pensieri, opere, omissioni a tutto ciò che è vile, che non ha valore, che non dura, che è senza alcuna consistenza?

Perché noi sciupiamo vanamente la nostra vita dedicandola tutta al tempo e quasi per nulla alla “costruzione” della nostra eternità? La risposta è assai semplice: perché non crediamo che la nostra eternità vada costruita. Il cristiano oggi vive di una perenne illusione, che è la matrice e la fonte di ogni scandalo, nefandezza, iniquità, malvagità, oscurantismo morale, stupidità intellettiva e razionale, di ogni abomino ed empietà, idolatria e irreligione, calunnia e menzogna, falsità e immersione nei vizi.

Questa perenne illusione ha un solo nome: la vita eterna è già data e tutti e tutti la gusteranno. Coltivatori di essa sono una schiera innumerevole di: falsi profeti, falsi teologi, falsi maestri, falsi filosofi, falsi pensatori, falsi insegnanti, falsi docenti, falsi professori, falsi predicatori, che quotidianamente proferiscono calunnie, menzogne, errate testimonianze contro Dio. Tutti costoro fanno passare per verità ciò che Dio non ha detto e per menzogna e falsità ciò che invece il Signore ha detto. Ecco cosa dice il Signore: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci!” (Mt 7,13-15). Cosa dicono i falsi maestri, anche grandi, eccelsi, luminari per il mondo? Dicono con disonesta disinvoltura, mentendo: “Il paradiso è per tutti. L’inferno è vuoto”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, accendi in noi il desiderio del cielo, spento e soffocato in ogni cuore. Angeli e Santi, fateci veri testimoni della Parola del nostro Dio. 

Per questo voglio essere veramente vostro (a)

Il nostro desiderio più alto, più santo, quello nobile, che durerà per l’eternità, è uno solo: essere di Gesù in modo vero, autentico, perfetto. Ma per essere di Gesù vi è una sola via: essere della Madre di Gesù, di Maria, Madre della Redenzione, nel modo più santo. Nessuno per quanto si dia da fare può trasformarsi da se stesso. Noi siamo in tutto simili a dell’argilla. Questa da se stessa e per se stessa rimarrà per sempre argilla. Da se stessa non può trasformarsi, divenire altra cosa. È modellabile in sé. Non si può modellare da sé. Così anche si dica di un cedro, legno pregiato, durevole. Anche questo è modellabile. Si può ricavare ogni cosa. La condizione è però sempre la stessa: che una mano esperta lo prenda e lo modelli secondo i suoi progetti. 

La stessa cosa vale per un pezzo di marmo. Ogni statua, ogni figura è contenuta nel suo seno. Questa però non viene fuori da sé. È necessario che un altro la prenda e le dia la forma che è nel suo cuore e nella sua mente. L’uomo invece non è neanche modellabile. Lui è ferro arrugginito, è ghisa durissima. Nessuna forma può essergli data, se non quella del peccato. Perché venga modellato è necessario che venga nuovamente ricreato, rifatto, ristampato da Dio. Il Padre manda Cristo Gesù. Cristo Gesù ci prende, ci conquista e ci acquista con la sua divina carità. 

Ci consegna allo Spirito Santo. Questi ci cala nella fornace del suo amore e della sua verità e ci fa creature nuove, con mente nuova, cuore nuovo, spirito nuovo, anima nuova, corpo nuovo. Ci rende partecipi della divina natura. Se vogliamo essere veramente della Vergine Maria, abbiamo una sola via da percorrere: chiedere giorno e notte a lei affinché interceda in nostro favore presso il Figlio suo Gesù. Ella deve chiedere a Gesù che giorno per giorno ci prenda e ci riconsegni allo Spirito Santo. 

Dati da Cristo allo Spirito del Signore, Questi ci cala nella sua fornace di amore, nel suo fuoco di carità, ci scioglie e ci libera dalla vecchia natura e al suo posto ce ne dona una tutta nuova. Questo deve avvenire non una sola volta, né potrà compiersi quando il peccato mortale ci ha nuovamente riconquistati e riportati nella nostra vecchia umanità, fatta di superbia e di concupiscenza e di tutti gli altri vizi. 

Questo dovrà compiersi giorno per giorno, anzi mai dobbiamo venire fuori dalla fornace di carità e di verità dello Spirito Santo. Dobbiamo rimanere immersi in Lui, respirare Lui, divenire una cosa sola con Lui. Questa grazia noi non siamo capaci di ottenerla. La Vergine Maria può. Ella è la mistica Sposa dello Spirito Santo, è la Madre del Figlio Unigenito del Padre, è la Figlia amata del Padre celeste. A Lei nessuna grazia sarà mai negata, perché la sua anima è la dimora del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e il suo cuore è l’abitazione di tutto il Cielo. Come si fa a negare un desiderio ad una Donna così eccelsa, santa, pura, immacolata, vergine in eterno? Per questo urge che noi intensifichiamo la nostra preghiera alla Madre di Dio e Madre nostra. 

Dobbiamo invocarla con più fede, più carità, più amore, più forte desiderio di imitazione. Dobbiamo chiederle che intervenga in nostro favore, che mai ci abbandoni, che ci prenda per mano e ci conduca da suo Figlio Gesù, che ci presenti a Lui, manifestandogli questo nostro unico e solo desiderio: essere veramente della Madre per essere veramente del Figlio. Mai uno potrà essere del Figlio secondo verità se non è della Madre secondo verità ed è la Madre che deve consegnarci a Cristo nella più grande nostra verità, cioè santità della nostra natura umana. 

Nella Vergine Maria crediamo tutti poco. Poco ci fidiamo di Lei. Andiamo da Lei per tutte le grazie inutili, futili, vane. Non ricorriamo per la sola grazia vera, duratura eterna: essere veramente di Lei per essere veramente di Lui. Quando ci convinceremo che solo Lei può aiutarci, sarà troppo tardi perché avremo sciupato la nostra vita. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede vera e viva. 

O Maria, guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male.

L’uomo cammina, procede, avanza, corre, salta, gareggia, va avanti e indietro, a destra e a sinistra, sopra e sotto, ma da cieco, stolto, insipiente. Non sa dove è diretto, non conosce la sua meta finale e neanche quelle intermedie. Vive annegandosi nell’attimo presente, senza la speranza vera che dovrebbe dare pienezza di luce ai suoi giorni. Anche se avesse la luce della fede, la forza della carità, l’attrazione della speranza, non riuscirebbe ad avanzare verso la giusta meta. Non la conosce, la ignora, non è nelle sue facoltà identificarla. Questo potere non è stato messo nelle sue mani. 

Ogni uomo, a causa della non conoscenza e dell’ignoranza circa il suo futuro, deve perennemente porsi nelle mani di un Altro, se vuole giungere a dare perfetto compimento alla sua vita nel tempo e dopo. Questo Altro nelle cui mani la vita va posta per intero è lo Spirito Santo di Dio. È Lui il Maestro, la Guida, il Conduttore, l’Indicatore, lo Spianatore, l’Asfaltatore, il Curatore, il Vigile della nostra via. 

È Lui che la deve prima creare e poi indicare. Non però una volta per sempre, ma ogni giorno, anzi ogni attimo del suo svolgersi e del suo farsi. Senza questa profonda umiltà, la perdizione della nostra vita è sempre a portata di mano, a motivo della nostra cecità costituzionale, di natura. Lo Spirito Santo ha bisogno di collaboratori umani, che lo aiutino in questa sua mirabile opera. Questi strumenti a Lui necessari, indispensabili, sono i Santi, sia quelli del Cielo che gli altri che sono ancora sulla terra. 

Senza questa collaborazione umana, Lui non può portare a compimento la sua opera. Non può perché manca degli strumenti preposti alla realizzazione di essa. Strumento umano dello Spirito del Signore è la Chiesa in ogni suo figlio santo. Quanti non sono santi nella Chiesa, sono invece collaboratori di Satana, dello spirito del male, che vuole la rovina dei credenti. 

Chi più di ogni altro è costituita Collaboratrice dello Spirito Santo è la Vergine Maria, Madre della Redenzione, sua Mistica Sposa. La Vergine Maria deve essere per tutti noi il grembo della vera vita. Il suo grembo santo, verginale, casto, puro, immacolato deve essere la via che ci conduce a Cristo Gesù nostro Signore, perché Lui a sua volta ci presenti al Padre e ci consegni nelle sue mani sante. Per questo prima di ogni altra cosa dobbiamo sceglierla come nostra vera Madre, nostro vero grembo di santità e di purezza interiore ed esteriore. Dopo averla scelta e accolta nella nostra vita, quotidianamente dobbiamo chiedere a Lei che ci instradi, ci conduca, ci partorisca nella più grande giustizia e ci faccia nascere nella più grande verità. Dopo averci partorito e fatti nascere, ci deve nutrire con il purissimo latte spirituale della Parola di Gesù, in modo che la nostra fede sia sempre immacolata e vera. A Lei dobbiamo chiedere giorno per giorno che ci allontani dalla via del male, tenendoci stretti a sé, in modo che la tentazione non ci sorprenda e il male non ci vinca. Vincere il male non è però tutta la nostra vocazione. È solo l’inizio del cammino. Poi ci si deve inoltrare sulla via del bene e questo è infinito, immenso, come Dio è infinito e immenso. Qui solo la sua Maestria ci può aiutare, sorreggere, incoraggiare, spingere. 

Noi non conosciamo il bene, neanche quello più piccolo, minimo. Confondiamo il bene con il male. Il male lo diciamo bene. Il bene lo dichiariamo male. La confusione nel nostro cuore è immensa, cosmica. Se non ci lasciamo guidare da Lei è facile smarrirsi, confondersi, scegliere il male al posto del bene, percorrere la via del peccato anziché quella della grazia e della verità. Con Lei invece al nostro fianco, tutto diviene più facile, tutto possibile, tutto chiaro, tutto percorribile. 

Con lei non ci si stanca, non ci si abbatte, non si rimane delusi, non ci si dispera. Con Lei la via del bene è percorribile sempre ad una condizione: che sia sempre Lei la Custode della nostra vita spirituale e materiale. Se noi crediamo in Lei e la invochiamo con preghiera incessante, non resteremo delusi in eterno. La sua luce illuminerà il nostro cammino e noi progrediremo verso il Cielo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la buona via. 

La Vergine Maria, Avvocata dei Peccatori

I titoli con i quali la Chiesa onora la Vergine Maria sono tanti, neanche si possono contare. Lungo il corso dei secoli, ogni buon suo figlio, le ha attribuito un suo particolare nome. D’altronde la Vergine Maria merita ogni buon titolo ed ogni buon nome, perché nelle sue mani Gesù ha riversato tutti i tesori della grazia e della bontà celeste. Gesù ha voluto che tutto il Cielo fosse nelle mani della Madre sua. Anche il suo cuore ha posto interamente nelle mani di Colei che lo ha generato nella sua umanità, partorito, custodito, protetto, aiutato a crescere, nutrito fino ai trent’anni, prima di iniziare la sua missione di salvezza e di redenzione in mezzo a noi.

Uno dei titoli più significativi è senz’altro quello sul quale siamo chiamati a riflettere insieme: “Avvocata dei Peccatori”. Non è questo un titolo privato, appartenente alla pietà di un singolo uomo o di una cerchia particolare. No. Esso è titolo pubblico. Così invoca la Vergine Maria tutta la Chiesa, tutti i suoi figli: “Avvocata dei peccatori”. È il titolo che più di ogni altro manifesta la condizione della nostra umanità. L’uomo è peccatore per nascita, per natura concepita nel peccato originale, per scelta, volontà, tentazione, non preghiera, chiusura nel suo mondo di terra, perdita della trascendenza e della speranza. Pensiamo per un attimo al Figliol prodigo. 

Era nella casa del Padre. Stava bene. Godeva di ogni abbondanza. Per un desiderio sciagurato di sganciamento dall’amore di colui che lo aveva generato, che gli aveva dato la vita, decise di prendersi la sua eredità e partire per un paese lontano. Conosciamo la fine. Dopo aver sperperato ogni bene, dopo aver consumato senza alcuna intelligenza quanto aveva ricevuto dal padre, si trovò nella miseria più nera. Neanche una carruba per nutrirsi. I porci erano ritenuti più degni di lui, a causa dei proventi economici che si speravano dalla loro vendita. 

Quando si è in una situazione disperata di peccato, di miseria spirituale, a chi si può ricorrere? Certamente non dal Padre. Lo si vede come un Giudice. Neanche da Cristo Gesù si ha la forza di andare, prostrarsi, chiedere perdono. Non parliamo poi della Chiesa. Molti di noi non conoscono la misericordia, la ignorano, si fanno padroni della grazia di Dio e della sua pietà. Da chi ci si può recare? Dall’unico cuore, dal cuore della Madre, cuore che è ricco di misericordia, bontà, perdono, accoglienza, amorevolezza, comprensione. Il cristiano non ricorre a Lei perché la riconosce come la fonte o il principio della sua salvezza, la sorgente del perdono e dell’assoluzione o remissione del suo peccato, della sua colpa.  

Ricorre a Lei, perché sa che la Madre di Gesù sa come intercedere presso suo Figlio, sa cosa chiedergli, come parlare in nostro favore, quali scuse addurre, quale pietà chiedere e quale clemenza impetrare ed ottenere. Il cristiano conosce la gravità della sua colpa. Non osa andare fino a Dio. Lo trattiene il timore di Lui. Con la Madre si è più in confidenza. Con essa si ha meno timore. Si ha quella fiducia che Lei una buona parola sempre la potrà mettere in nostro favore, anche se il nostro peccato è stato grande e l’offesa inescusabile. Lei è Avvocata. L’avvocato non è colui che dichiara falso il vero e vero il falso. È colui invece che sa trovare un motivo, anche il più piccolo ed insignificante, perché il giudice apra il cuore alla clemenza, alla misericordia, ad una pena leggera. L’avocato è colui che deve giungere fino all’assoluzione del reo, colpevole di avere trasgredito gravemente la legge.

La Vergine Maria è la nostra Avvocata. A Lei dobbiamo affidare la nostra vita, nel pentimento, nella conversione, nella volontà decisa e determinata di amarla con tutto il nostro cuore e attraverso di Lei giungere al cuore di Cristo Gesù, il quale, nello Spirito Santo ci conduce al cuore del Padre. La Vergine Maria non è nostra Avvocata perché deve giustificare le nostre orrende colpe e dichiararle come se non fosse avvenute. Chi dovesse pensarla in questi termini, sappia che si sbaglia, che è in grande errore.

La Vergine Maria è l’Avvocata che deve convincere noi perché smettiamo di peccare e deve chiedere al Figlio pietà e misericordia, perché siamo sinceramente pentiti. È l’Avvocata che dopo aver ottenuto dal Figlio il suo perdono, ci prende per mano e ci conduce ai gradini più alti della santità, in modo che il nostro cuore si ricolmi di tutta la grazia e la verità di Gesù Signore. Se vogliamo ben comprendere questo mistero dobbiamo recarci per un momento in Cana di Galilea. Qui viene celebrato un banchetto di nozze. Due sposi sono in grande difficoltà. Manca loro il vino.

La Vergine Maria, che tutto scruta e tutto vede, tutto pensa e tutto scopre, si accorge che il vino manca, Si alza da tavola, si avvicina a Cristo Gesù, gli chiede di intervenire. È questo il suo primo ruolo della nostra Avvocata. Vedere, scrutare, intervenire presso Cristo Gesù, perché dia soluzione di Cielo al nostro bisogno spirituale o materiale. Poi si reca dai servi e chiede loro una obbedienza perfetta ad ogni parola di Gesù Signore. “Fate quello che vi dirà. Ogni cosa che richiede, fatela”. 

È questo il secondo ruolo della nostra Avvocata. Recarsi da ogni uomo e chiedere un’obbedienza piena ad ogni parola di suo Figlio Gesù. Intercede presso il Figlio perché intervenga. Intercede presso l’uomo perché obbedisca. È in questo duplice ruolo il suo ministero di Madre, Avvocata dei peccatori. Tu che sei peccatore, che non hai il coraggio di recarti presso Cristo Gesù, che hai paura di accostarti al Sacramento della Confessione, mettiti in ginocchio dinanzi alla Madre tua Celeste. Invocala. Chiedile di intercedere per te, affinché il Signore ti ricolmi di quella grazia che ti manca per umiliarti, prostrarti e chiedere a Lui perdono.

Se tu hai fiducia nella tua Madre celeste, ce la farai. Ella ti prenderà per mano, ti condurrà da suo Figlio Gesù, ti presenterà a Lui, per te Gli chiederà ogni grazia. Lui la esaudirà e Tu sarai salvato in eterno. Santa Maria, Madre di Dio, Avvocata dei peccatori, prega per noi, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.

C’è un segreto per amare la Vergine Maria secondo purissima verità? Segreti non ce ne sono. Basta amarla. Basta vederla nella sua verità. Basta sentirla al nostro fianco. Basta portarla con noi ovunque. Lei deve essere più che il nostro corpo, la nostra anima, il nostro cuore, i nostri pensieri, la nostra vita. Se Lei è nella mente è anche nel cuore. Se è nel cuore è anche nella mente. Se è dentro di noi è anche accanto a noi. Se è accanto a noi è anche dentro di noi. Se è con noi, con Lei si parla, si dialoga, le si chiede ogni cosa, le si domanda ogni aiuto. Lei è. Basta che sia sempre.

Vergine Maria, Regina del Santo Rosario, vieni in nostro soccorro. Prendi il governo della nostra vita e non permettere che essa appartenga in poco o in molto al principe delle tenebre. Tu prenderai il governo ti ci guiderai verso tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi aiutate la Madre nostra perché riconquisti il mondo a Cristo Signore.

Mons. Costantino DI Bruno
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La festa è per noi, discepoli di Gesù, immersione nelle origini della nostra salvezza, redenzione, giustificazione. La salvezza è stata portata a compimento da Cristo Gesù, per volontà del Padre, nello Spirito Santo. È realizzata per la fede di chiunque crede, dallo Spirito Santo, in Cristo Gesù, per la mediazione sacramentale della Chiesa.

Che il discepolo di Gesù si stia scristianizzando lo attesta il cambiamento che sta avvenendo nella celebrazione delle sue feste. Un tempo si celebrava il giorno del battesimo. Oggi si celebra il giorno del compleanno. Un tempo si celebrava la Beata Vergine Maria Assunta in cielo oggi si celebra il ferragosto. 

Un tempo si celebrava la festa di tutti i Santi oggi si celebra una festa pagana di cultura a noi estranea. Un tempo si celebrava il Santo Natale oggi si celebra la festa dell’inverno. Un tempo si celebrava l’Epifania del Signore oggi si celebra la befana. Un tempo si celebrava San Giuseppe, oggi la festa del papà. E così di seguito. 

Se volessimo contare le feste pagane ci mancherebbe il tempo. Anche perché se ne aggiungono ogni giorno delle altre ancora più pagane e più immorali. Prima si celebrava la domenica o Giorno del Signore oggi si celebra il fine settimana. Sappiamo invece che il Vangelo, entrando nel mondo dei pagani, ha trasformato tutte le loro feste.
Da festività pagane le ha trasformate in festività cristiane, ponendo al centro di esse il mistero di Cristo Gesù e tutti gli altri misteri della fede correlati al mistero di Cristo e da esso generati. Ma qual è il significato di questo ritorno sempre costante alle origini della salvezza che si celebra nei vari momenti dell’Anno Liturgico della Chiesa?

La motivazione è data dai detriti del peccato. La vita di un uomo è in tutto simile ad un letto di fiume. Questo letto di fiume è il mondo nel quale il cristiano è chiamato a vivere. Ma mano che lui avanza nella storia, nelle sue acque si addensano detriti di ogni genere e tutti sono detriti di peccato: falsità, inganno, immoralità, tentazioni di ogni tipo.

False sicurezze, tradimento della propria vocazione, abbandono della missione ricevuta, perdita della verità dei sacramenti celebrati, smarrimento della purezza del Vangelo. Detrito è tutto ciò che inquina la purezza della salvezza di Cristo Gesù, la bellezza della sua redenzione, la santità dei doni divini dello Spirito Santo.

La nostra vita risulta così inquinata. Come si fa a togliere ogni impurità, ogni detrito, ogni macchia, piccola o grande? Tornando alle origini della nostra salvezza e lasciandoci immergere nuovamente nella sua santità e verità. Con la celebrazione della festa si parte da dove tutto è iniziato. Celebrare la festa è immergersi nella vita.

Con la festa si riparte dalla purezza dalla quale tutto è iniziato. È verità. All’origine di ogni festa cristiana vi è un intervento di salvezza compiuto dal nostro Dio, che è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore, il Salvatore, il Redentore dell’uomo, per Cristo, in Cristo, con Cristo nostro Signore, per opera dello Spirito Santo.

All’opera della Beata Trinità sempre si deve aggiungere la mediazione sacramentale della Chiesa fondata su Pietro che per noi è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. All’opera di Dio sempre si deve aggiungere l’opera dell’uomo. Mai l’uomo senza Dio, mai Dio senza l’uomo. Il cuore della nostra fede è il Dio Incarnato, il Dio fattosi carne.

L’IMMACOLATO CONCEPIMENTO DELLA VERGINE MARIA

Cosa si vuole celebrare con la festa dell’Immacolato Concepimento della Vergine Maria. Quali sono le verità che in questa solennità vengono ridate al cristiano sommerso durante l’anno dai molti detriti sia dei suoi peccati personali, ma anche da tutte le falsità, menzogne, alterazioni del Vangelo che vengono dagli altri?

Nell’Immacolato concepimento della Vergine Maria si celebra l’attuazione, il compimento, la realizzazione della prima promessa fatta da Dio al serpente, il tentatore della donna. Promessa che poi scandirà tutte le tappe successive della storia della salvezza compiuta sempre dal Signore nostro Dio nella storia. 

La Vergine Maria è la prima creatura, dopo quella promessa nella quale, è sempre regnata inimicizia con il serpente. Lei mai fu sua. Mai lo è stata. Dal primo istante del suo esistere – per questo si parla di concepimento – le Vergine Maria per un singolare privilegio – in previsione dei meriti di Cristo – non contrasse l’eredità di Adamo.

Lei è la sola creatura – di Gesù deve farsi un discorso a parte – che è stata concepita nella pienezza della grazia. Fin dal primo stante della sua esistenza Dio ha fatto di Lei il suo Tabernacolo, la sua Tenda, il suo Tempio, la sua Abitazione, il suo Paradiso, la sua Casa, il suo Cielo. Satana neanche ha potuto mettere in lei una sola unghia.
PROMESSA DEL SIGNORE IN GENESI: PORRÒ INIMICIziA
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 

Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 

Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-15). 

La promessa del Signore Dio si compirà in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo Gesù ha vinto il peccato con la sua obbedienza fino alla morte di Croce. Ha vinto la morte con la sua gloriosa risurrezione. È nel suo corpo che l’inimicizia regna. Chi è nel corpo di Cristo è nemico di Satana. Chi è fuori del corpo di Cristo mai potrà essere nemico.

Questa inimicizia inizia per il cristiano il giorno del Battesimo. Perché rimanga inimicizia si deve concretizzare in una purissima obbedienza al Vangelo di Gesù Signore. Ma Satana sempre tenta. Sempre vuole riprendersi ciò che è suo. Se il cristiano rimane nella Parola di Gesù, rimane nell’inimicizia. Esce fuori ed è già nel regno di Satana.

PROFEZIA DI ZACCARIA: LE FARÒ DA MURO DI FUOCO 

Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”» (Zac 2,5-8). 

Intorno alla Vergine Maria il Signore Dio ha posto un muro di fuoco, un muro di grazia. Ha posto il muro dello Spirito Santo. Satana mai ha potuto avvicinarsi a Lei. Lei sempre rimaneva dentro il muro della grazia e dello Spirito Santo. Anche intorno al cristiano il Signore ha posto questo muro di fuoco e di grazia e di Spirito Santo.

Solo però che il cristiano, per stoltezza, insipienza, leggerezza, vanità, fortezza non accresciuta, mancata preghiera, falsa celebrazione dei sacramenti, esce da questo muro di fuoco e per lui è la fine. Nuovamente cade nel peccato. Entra nella morte. 

Uscendo da questo muro di fuoco, passiamo dallo Spirito alla carne, dai frutti dello Spirito alle opere della carne, dalla virtù al vizio, dall’obbedienza alla trasgressione, dalla giustizia all’ingiustizia. Tutte le Lettere di San Paolo mettono in guardia contro questo pericolo. Anche Gesù mette in guardia. Il pericolo è reale, quotidiano.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! 

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,7-26). 

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. 

Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). 

RIVELAZIONE DEL CANTICO DEI CANTICI: FONTANA SIGILLATA

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Cc 4,1-16). 

Quanto il Signore ha operato con la Vergine Maria, vuole operarlo con ogni altro uomo. La sua profezia è di chiarezza divina. L’inimicizia è tra i due regni: il regno di Dio, di Cristo Gesù, nello Spirito Santo e il regno del principe di questo mondo. La volontà di Dio sempre deve divenire volontà dell’uomo in una purissima obbedienza alla Parola.

Cosa significa per il cristiano celebrare la solennità dell’Immacolato Concepimento della Madre di Dio? Significa prima di ogni cosa fare propria verità, propria fede, proprio principio operativo la promessa fatta da Dio al serpente. Dio pone inimicizia. Se è Dio che la pone, vuole porla anche per noi. Ma essa è posta in Cristo, solo in Lui.

Celebrare questa solennità deve riaccendere la nostra vera fede in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Come nella Madre di Dio tutto è avvenuto per i meriti di Cristo, nella santità dello Spirito di Dio, così anche nel discepolo tutto avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo, per l’opera di santificazione dello Spirito del Signore. Nulla senza Cristo.

Se questa è la nostra fede, Cristo mai potrà essere messo da parte. Togliamo Cristo Gesù, ci consegniamo nuovamente a Satana. Altra verità è che l’inimicizia si può realizzare. Oggi tutti ci appelliamo alla nostra fragilità. Significa che abbiamo perso la fede nel Padre nostro Celeste. Vediamo solo la nostra carne. Non vediamo Dio.

La Vergine Maria, la Piena di Grazia, la Tutta Santa, la Tutta Bella, l’Immacolata, ci aiuti a ritornare alla sorgente della nostra verità e della nostra fede. Oggi siamo immersi e sommersi sotto un cumulo di detriti di peccato. Ci possiamo liberare. Che Angeli e Santi vengano in nostro soccorso e ci guidino alla piena libertà. 

PRESENTAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

MEMORIA - MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE 2018
ANTIFONA

Salve, Madre Santa: tu hai dato alla luce il Re, che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno.

Nella Vergine Maria verginità, santità, vocazione, missione sono una cosa sola. Maria è la Madre Santa. Ella ha dato alla luce il Re dal regno eterno, il Cristo di Dio, che è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nel seno dell’eternità. 

Quando nulla esisteva fuori di Dio, Il Verbo è dall’eternità. Dovendo essere la Madre del suo Figlio Unigenito, il Padre celeste fin dal primo istante del suo concepimento l’ha colmata di grazia. Il peccato mai l’ha sfiorata. 

COLLETTA

Guarda, Signore, il tuo popolo riunito nel ricordo delle beata Vergine Maria; fa' che per sua intercessione partecipi alla pienezza della tua grazia.

Oggi il popolo celebra la presentazione al tempio della Madre di Dio. Al Signore la Chiesa chiede di guardare quanti amano Maria. Chiede che per questo sguardo, tutti partecipino alla pienezza della sua grazia.

Maria è piena di grazia. Anche i suoi figli devono essere pieni di grazia. La grazia è dono del Signore. Al Signore si chiede che la riversi su quanti amano, venerano, onorano la Madre sua santissima. La Madre è santa, i figli sono santi. 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Zaccaria (Zc 2,14-17)

Rallégrati, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te. Oracolo del Signore.

Quando il Signore abita in mezzo ad un popolo, vi abita con la sua grazia, verità, misericordia, provvidenza, compassione, perdono, benedizione. Oggi il Signore annunzia al suo popolo che Lui sta venendo per abitare in mezzo ad esso.

Finisce l’esilio, si entra in possesso della terra. Finisce la carestia, ritorna l’abbondanza. Scompare la maledizione, appare subito la benedizione. Non c’è più guerra, c’è pace. Con il Signore che viene è la vita vera che viene. 

Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo, ed egli dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te.

Vedendo i frutti della presenza di Dio, nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo. È importante sapere che la conversione dei popoli avviene per visione della presenza di Dio.

Vale per la Chiesa. Se essa vuole che numerose nazioni aderiscano a Cristo Gesù, essa deve impegnare tutte le sue energie perché ogni uomo veda che Cristo Gesù abita in mezzo ad essa. La Chiesa deve fare la differenza.

Il Signore si terrà Giuda come eredità nella terra santa ed eleggerà di nuovo Gerusalemme.

Il Signore non ha ripudiato Giuda per sempre. Non ha abbandonato per sempre Gerusalemme. Quando il suo popolo si converte, sempre il Signore torna ad abitare in mezzo ad esso. Si allontana perché vuole che il popolo si converta.

Questa verità mai va dimenticata. Sempre va ricordata. È il peccato che separa Dio dall’uomo e l’uomo da Dio. Si toglie il peccato, Dio torna all’uomo e l’uomo torna a Dio. Il peccato è potente diga di bronzo che separa Dio dall’uomo. 

Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa dimora.

Quando il Signore torna ad abitare nella sua santa dimora, sulla terra deve regnare un grande silenzio. Nessuno può dire qualcosa sulle decisioni del Signore del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, di tutto l’universo.

Dinanzi alle decisioni e alle opere del Signore ci si deve solo prostrare in profonda adorazione. Mai la sapienza dell’uomo potrà ergersi a giudice delle opere e delle decisioni del suo Dio. Non è nelle sue capacità. L’uomo è uomo. 

SALMO RESPONSORIALE (Da Lc 1,46-55)

R. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente.

Veramente il Signore ha fatto grandi cose per la Vergine Maria. Se volessimo contarle tutte mai lo potremmo, anche perché sono tutte oltre la nostra mente, il nostro cuore, la nostra sapienza e intelligenza, le nostre umane capacità.

Possiamo noi comprendere l’immacolato concepimento della Vergine Maria. Oppure la sua divina maternità? O ancora la sua gloria di essere Lei la Regina del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini? O anche la Madre nostra?

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore. R.

Nello Spirito Santo, la Vergine Maria contempla il suo mistero, vede quanto il Signore ha fatto per Lei e lo magnifica in eterno. Esulta in Lui. Lo confessa come suo Salvatore. Maria è stata salvata per prevenzione, non per liberazione.

Tutti gli uomini siamo salvati per liberazione. Nasciamo sotto il potere o il regno delle tenebre. Per Cristo, in Cristo, con Cristo, nelle acque del Battesimo, lo Spirito Santo ci rigenera e ci trasferisce nel regno di Cristo. Maria fu preservata.

Perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome.

Il Signore vede nel suo cuore e nella sua mente la Vergine Maria nello Spirito Santo. Vede una donna bellissima, santissima, perfettissima, totalmente a Lui consacrata, pronta a fare ogni sua volontà. Così come la vede, così la crea.

Ecco perché nello Spirito Santo, Maria può dire ha guardato l’umiltà della sua serva. Mi ha fatto umile perché mi ha visto umile. Mi ha pensato la donna più umile dell’universo e umile mi ha voluto fare. Ecco le grandi cose per lei fatte. 

 Di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. 

Chi teme il Signore? Chi obbedisce ad ogni suo comando, Parola. Per costoro sempre il Signore manifesta e rivela la sua misericordia. Cosa è la misericordia? È la grazia della salvezza e della benedizione promessa a quanti lo temono.

Chi sono i superbi? Coloro che non hanno bisogno di Dio. Non credono nella loro verità di creature fatte da Dio e vogliono farsi da se stessi. Ma come può un uomo fare se stesso? Il superbo si disperde nei suoi stessi pensieri. 

Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. R.

Perché i potenti sono rovesciati dai troni? Perché essi non sanno neanche costruirlo. Crolla appena si siedono sopra. Consumano il loro tempo ed ogni energia per la costruzione del trono e subito crolla appena si siedono sopra.

Perché i ricchi sono rimandati a mani vuote? Perché essi accumulano pietre anziché pane. Quando poi vanno a spezzare il pane, si accorgono che sono pietre. Ma l’uomo si nutre di pane, non di pietre. Con le pietre la fame rimane.

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre. R.

Il Signore quando dice una Parola, la compie sempre. Ha promesso che avrebbe benedetto nella discendenza di Abramo tutte le nazioni della terra e ha mantenuto fede a questa Parola data, anzi giurata, solennemente promessa.

Dio ha mantenuto fede alla sua Parola. Ora spetta all’uomo accogliere la benedizione e vivere in essa per tutti i giorni della sua vita. Si accoglie la benedizione accogliendo Cristo. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. (Cfr. Lc 11,27-28). Alleluia.

La Parola di Dio non è vera perché Parola di Dio. È vera Parola del vero Dio perché tutto ciò che essa dice si compie. La Parola di Dio è vera non perché il cristiano la dice, l’annunzia, ma perché la mostra compiuta e realizzata in lui.

Nella Parola del Signore la vita dell’uomo diviene vera. Si annunzia la Parola, si accoglie la Parola, si vive la Parola, l’uomo diviene vero. Da vero uomo attesta e manifesta la verità della Parola del suo Dio. La vita è la verità della Parola.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 12,46-50). 

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: "Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti".

Gesù sta parlando alla folla. Sta compiendo il suo ministero di vero profeta del Padre suo. È ministero del profeta annunziare agli uomini la Parola di Dio. Se il profeta non annunzia la Parola di Dio non è profeta. Parla nel suo nome.

A Gesù, che vive la sua missione di vero profeta, viene annunziato che ci sono sua madre e i suoi fratelli. Essi stanno fuori e vogliono parlare con lui. Prima che per parlare, da Gesù si viene per ascoltare. Prima si ascolta e poi si parla.

Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?".  Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre".

Gesù ascolta quanto gli viene riferito e subito risponde nello Spirito Santo: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Con queste parole attesta di non conoscere nessun secondo la carne. Urge passare dalla carne allo Spirito Santo.

Gesù chiede questo passaggio: dalla carne allo Spirito. Questo passaggio avviene attraverso l’ascolto e la messa in pratica della volontà del Padre di nostro Signore Gesù Cisto, che è anche il nostro Signore e Creatore.

La Vergine Maria è Madre di Cristo Gesù, perché ha creduto, ha obbedito, perché crede, perché obbedisce, perché capace di qualsiasi rinunzia. Perché pronta ad offrire il Figlio al Padre, per il compimento della sua volontà. 

SULLE OFFERTE

Ci soccorra, O Padre, l'immenso amore del tuo unico Figlio, che nascendo dalla Vergine non diminuì, ma consacrò l'integrità della Madre, e liberandoci da ogni colpa ti renda gradito il nostro sacrificio.

L’amore per noi di Gesù, il Figlio Unigenito del Padre è immenso, supera la grandezza del cielo e della terra. È amore divino, eterno, soprannaturale, celeste, oltre che umano. È amore crocifisso. Amore che si è fatto olocausto per noi.

Quest’amore eterno e divino, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, nulla tolse alla Madre, di nulla la privò. Alla Verginità aggiunge la Maternità. Maria è Vergine e Madre in eterno. Quest’amore deve liberare noi da ogni colpa.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Beata la Vergine Maria, che ha portato in grembo il Figlio dell'eterno Padre. (Cfr. Lc 11,27)

Maria è proclamata beata perché ha portato in grembo il Figlio dell’eterno Padre. Mai però dobbiamo dimenticare che la maternità di Maria non è un fatto puramente naturale. È anche il frutto della sua purissima fede e obbedienza.

Maria ha creduto, ha obbedito, ha dato se stessa al Padre, si è consegnata interamente a Lui. Corpo, anima, spirito sono stati donati per sempre al Padre.  Maria per grazia si dona a Dio. Lei è piena di grazia. Per grazia concepisce.

DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti dei tuoi sacramenti, nel gioioso ricordo della beata Vergine Maria, fa' che sul suo esempio collaboriamo fedelmente al mistero della redenzione.

Ogni festa che noi celebriamo deve creare in noi un solo grande desiderio: collaborare con piena fedeltà al mistero della redenzione. La redenzione è venuta a noi per la fede degli altri, ad iniziare dalla fede di Abramo e finendo a Gesù.

Da Gesù la fede passa nei suoi Apostoli. Dagli Apostoli ad altre persone. Ogni persona di fede porta a compimento l’opera della redenzione. Noi celebriamo i frutti della fede di quanti ci hanno preceduti. Ora spetta a noi produrre.

Se una festa celebrata non ci rende fedeli collaboratori del mistero della salvezza, è segno che la festa è stata celebrata senza fede, senza grazia, senza verità. L’abbiamo celebrata con il corpo, non certo con l’anima e con lo spirito.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

GIOVEDÌ 29 NOVEMBRE 2018

PREMESSA METODOLOGICA

Prima di dare qualche pensiero di meditazione tratto dalla Liturgia del giorno, sarà offerta una breve riflessione sul “Tota pulchra”, inno antico che celebra la bellezza della Madre di Gesù. Offrire una riflessione non significa che si è obbligati a leggerla o a meditarla o a farla propria. La si offre e basta. Se poi qualcuno desidera poggiare l’occhio su di essa, lo può, ma sempre nella sua grande libertà nello Spirito Santo. 

La bellezza della Madre del Signore è così alta, così grande, così stupenda e meravigliosa che nessuna parola umana può ritenersi sufficiente a descriverla e tanto meno a raffigurarla. Lo stesso Apostolo Giovanni quando volle descriverla si limitò ad offrirci tre sole immagini: “Donna vestita di sole, con dodici stelle che le facevano da corona e con la luna sotto i suoi piedi”. Ignorare la bellezza della nostra Madre celeste o non possedere la vera conoscenza della Madre di Dio e Madre nostra, rende pigro il nostro amore, apatica la nostra fede, stanca la nostra speranza.

Anche il nostro cammino si rende faticoso. Ci sentiamo privi di ogni forza. Come Elia ci addormentiamo nelle nostre abitudini, elevandole a principio di fede. È segno che non amiamo Lei. Con la conoscenza vera della Madre di Dio invece, la carità riprende vita, la fede attinge forza, la speranza sempre si rialza, il cammino si percorre. Sulla strada si avanza. La missione si compie. Il vero cristiano mai deve distogliere lo sguardo dalla Madre sua. Sempre deve immergersi nella sua bellezza soprannaturale. È una visione e contemplazione che mai deve affievolirsi. Mai venire meno. Mai morire.

La contemplazione di Maria guarisce il cuore, libera la mente, risana l’anima, imprime nuovo slancio alla missione. Dona verità alla nostra figliolanza. Sprona per una obbedienza vera, dai molti frutti. Chi guarda la Madre di Gesù con fede, risuscita dal sepolcro della sua stoltezza e si riveste di una sapienza sempre nuova. Con la bellezza di Maria nel cuore spariscono le tenebre che avvolgono la vita.

Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te
Tutta bella sei, o Maria, e la macchia originale non è in Te 

Il “Tota pulchra” è un canto antico in onore della Madre di Dio e Madre nostra. L’occhio del figlio devoto di una così grande Madre, ne contempla l’immagine e si lascia trasportare dalla sua bellezza di cielo. Il suo cuore non potendo contenere dentro di sé lo splendore ammirato deve farlo uscire fuori di sé con un canto che inneggia alla bellezza di Maria che la avvolge tutta. Dinanzi ad una tale bellezza tutti dovremmo sentire nel cuore, nello spirito, nell’anima, ciò che provava Geremia dinanzi alla Parola di Dio che lui avrebbe voluto soffocare nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito: 

“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo” (Cfr Ger 20,7-18). Chiediamoci allora: in che cosa consiste la bellezza di Maria? Perché è proclamata tutta bella? La sua è bellezza piena, globale, integra. La sua anima è tutta pervasa, illuminata, vivificata, protetta, custodita, dalla grazia santificante che in Lei è piena. Nulla manca a questa grazia. È come se la sua anima fosse intessuta di grazia: grazia creata e grazia increata, cioè Dio stesso. Dio è nell’anima di Maria per creare in essa tutta la santità possibile per una creatura. Non si tratta allora di una santità privativa, cioè di assenza di qualcosa, come ad esempio la macchia del peccato originale. 

Si tratta invece di una santità portata al sommo della sua efficienza, operatività, fruttificazione. Maria è il sommo umano della santità divina. Il suo spirito è tutto verità divina. In esso non vi è neanche la più piccola ombra di falsità, inganno, menzogna, errore. Maria vede Dio secondo la sua più pura verità. Lo attesta il suo canto che si innalza verso il Cielo ed irradia tutta la terra della purissima verità del nostro Dio e Signore. La differenza con il nostro spirito è evidente. 

Noi parliamo di Dio in modo falso, bugiardo, errato, menzognero, stravagante, disonorante la sua bellezza eterna. Noi siamo abili trasformatori della verità della sua stessa rivelazione. Mentre Maria si nutriva di divina verità. Noi ci nutriamo di diabolica menzogna e falsità, inganno ed ipocrisia. Il suo corpo non è stato mai toccato da un vizio, da un peccato grave e neanche lieve. Maria mai ha concesso al suo corpo di gustare, vedere, toccare, udire, odorare ciò è male. Mai gli ha concesso qualcosa di troppo, di molto, di eccessivo. La temperanza, la sobrietà, l’equilibro furono in Lei perfettissimi. Mai Lei si è lasciata prendere dal più piccolo peccato di gola o di gusto. 

Lei si è saputa moderare sempre, in tutto. Neanche dall’ozio lei si è lasciata conquistare. Dovremmo noi riflettere, contemplando la Vergine Maria, specie in questo tempo in cui l’eccesso è fatto regola di vita, il peccato norma di giustizia, il vizio moderna moralità. Dovremmo pensare noi che ormai sappiamo solo annegarci nell’alcool, nella droga, nei cibi, nel fumo, in ogni altra trasgressione. Il semplice fatto che ormai il corpo è senza più alcuna regola morale, alcuna virtù, è segno che la nostra anima è senza Dio, senza la sua grazia e che il nostro spirito è senza celeste verità. Dovremmo riflettere. Quando la corruzione del corpo raggiunge il suo culmine – ed oggi l’ha raggiunto – allora è il momento di pensare che l’anima è totalmente morta in noi e che lo spirito non dona più alcun segno di vita. Quando anima e spirito sono morti nell’uomo, allora i divieti non servono più. Serve una vera risurrezione spirituale. 

Servono all’uomo grazia e verità, ma queste solo Cristo Gesù le può donare e Lui le dona per mezzo della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Nella Vergine Maria tutto risplende di santità e bellezza: cuore, sentimenti, volontà, desideri, aspirazioni, propositi. Possiamo ben dire che mai Maria ebbe un solo desiderio non santissimo e mai un’aspirazione che non fosse conforme alla volontà del Signore. Mai la sua volontà fu attratta dalle cose della terra, perché il suo cuore era sempre rivolto verso il Cielo.

Mai un sentimento fuori posto, perché lei viveva di un solo proposito: piacere sempre e solo al suo Signore e Padre. Maria viveva di bellezza celeste e in essa ogni giorno cresceva, fino a raggiungere il sommo della bellezza. Ora vive nel Cielo ammantata di gloria divina ed eterna, vestita della luce che viene da Dio. La sua bellezza incanta e lascia senza fiato anche il più bello tra tutti gli Angeli del Cielo. Lucifero dinanzi alla Vergine Maria sarebbe apparso poco splendente, poco luminoso, poco radioso. Avrebbe potuto vedere la pochezza della sua luce. Anima, spirito e corpo sono in Maria perfettamente armoniosi. Il corpo di Maria respira della bellezza della sua anima e del suo spirito. La sua è bellezza riflessa. In Lei, dal suo corpo, si riflette il Signore della gloria nella più pura e santa bellezza della sua luce eterna. 

La sua non è una bellezza artificiale come la nostra. La sua è bellezza soprannaturale. Questo è il suo statuto. Questa la sua legge. Questa la sua essenza creata. Vergine Maria, Madre della Redenzione, rivelaci il tuo splendore di Cielo perché ci possiamo lasciare conquistare da esso. Angeli e Santi, esaudite questo nostro desiderio. 

ANTIFONA

Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9)

La pace del Signore è nell’obbedienza alla sua Parola. Perché si obbedisce alla Parola? Per dimorare in Cristo Gesù, che è la nostra pace. Si dimora in Cristo, si si vive nel corpo della pace. Si esce dal corpo si Cristo, si esce dalla pace.

Gesù è nel seno del Padre. Vive nella comunione dello Spirito Santo. Lui è nella pace eterna anche sulla croce, nonostante l’indicibile sofferenza. Nel corpo di Cristo il cristiano sarà anche lui nella pace, nonostante le molte sofferenze. 

COLLETTA

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

La salvezza dell’uomo è frutto di una duplice opera: di Dio nel suo mistero di unità e trinità, dell’uomo nel mistero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Senza Dio non c’è salvezza. Anche senza l’uomo non c’è salvezza.

A Dio nostro Padre si chiede che ridesti in noi la volontà perché collaboriamo all’opera della sua salvezza. Questa preghiera deve essere elevata senza alcuna interruzione. Ma noi, oggi, siamo collaboratori della vera salvezza del Padre?

PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 18, 1-2.21-23; 19,1-3.9a)

Io, Giovanni, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore.

Il Libro dell’Apocalisse rivela che la terra non è solo degli uomini. Essa è un vero campo di battaglia, nella quale si affrontano Cristo Signore, con i suoi Angeli e i suoi fedeli contro Satana, i suoi angeli e quanti non credono in Cristo.

Ora Giovanni vede un Angelo discendere dal cielo con grande potere. La terra viene illuminata dal suo splendore. Ogni Angelo che discende sulla terra, viene per recare conforto ai giusti. Viene anche per aiutare i giusti nella loro lotta.

Gridò a gran voce: "È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda".

Ecco cosa annunzia l’Angelo a gran voce: La grande Babilonia è caduta. Essa non è più la città degli uomini. È divenuta la città che è covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, di ogni uccello impuro, di ogni bestia impura e orrenda.

È una città senza più abitanti. Sempre i profeti annunziavano al popolo di Dio: La vostra casa sarà lasciate deserta. Essa diverrà abitazione del ragno e della lucertola. È triste una città senza uomini. È triste un mondo senza uomini.

Oggi la tristezza del mondo è proprio questa: la terra sta perdendo la verità dell’uomo. Ma ogni cosa sta perdendo la sua verità. Anche la Chiesa sta perdendo la sua verità. Se la Chiesa perde la sua verità, il mondo perde la sua.

Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una macina, e la gettò nel mare esclamando: "Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della macina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te.

Senza il vero l’uomo, la città è veramente la casa di tutto ciò che è impuro. Mancala vita in essa. Non la via fisica, ma quella spirituale. Manca il Padre con il suo amore, Cristo Gesù con la sua grazia, lo Spirito Santo con la sua comunione.

Senza il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, manca l’uomo con la sua verità. La verità dell’uomo è dalla verità del suo Signore, Creatore, Dio, Redentore, Salvatore. Si toglie Dio dalla città, si toglie l’uomo dalla sua verità.

Per questo oggi il mondo è triste, assai triste. Avendo esso tolto Cristo Gesù, unica fonte della verità di Dio e dell’uomo, tutto è divenuto senza verità. Dio è senza verità. L’uomo senza verità. L’eternità è senza verità. Il tempo senza verità.

Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte".

La grandezza vera è quella che si trasforma in grandezza eterna. Una grandezza effimera, momentanea, che subito appare e scompare, non è grandezza vera. Questa grandezza è senza alcuna verità. Quanto è senza verità dona morte.

Con la nostra grandezza effimera possiamo anche sedurre il mondo. Se siamo nella verità di Cristo Gesù non cadiamo nella tentazione. Appena usciamo fuori dalla verità di Cristo, siamo sedotti, tentati, ammaliati da ciò che effimero. 

Il cristiano, che si alimenta della verità di Cristo Gesù, mai cade nella tentazione della falsità. Mai viene conquistato dalla menzogna del fugace e di ciò che non dura. Il vero cristiano ha solo desiderio di verità e la verità cerca nei beni eterni.  

Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: "Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!".

Quando dalla rivelazione viene cancellata, abrogata, tolta, estirpata, dichiarata nulla una verità, tutto la Scrittura viene privata della sua verità. Il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, sulla storia è essenza della Rivelazione.

Il giudizio è essenza della rivelazione perché è essenza del nostro Dio e Signore. Dio non è Giudice solo al momento della morte. È giudice anche nel tempo. Nella storia. Lui giudica i popoli con rettitudine, secondo purissima conoscenza.

Se noi diciamo che Dio non è Giudice, significa che noi possiamo fare ciò che vogliamo. Significa che le nostre azioni sono a Lui indifferenti. Ma significa anche che presso di Lui bene e male sono la stessa cosa.  

E per la seconda volta dissero: "Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!". Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!".

Può Dio cancellare la verità o l’essenza oggettiva del bene che è bene e del male che è male? Ecco il giudizio di Dio su Babilonia la grande: Il suo fumo sale nei secoli dei secoli. Questo è fumo di male, peccato, trasgressioni, disobbedienza. 

Ora dalla terra si passa nei cieli, dal tempo si entra nell’eternità. Chi è beato per i secoli eterni? Chi è invitato al banchetto di nozze dell’Agnello? Chi ha il diritto di partecipare al banchetto eterno? Coloro che in vita hanno confessato Cristo. 

Si predica Cristo Gesù, si annunzia Lui, si crede in Lui, si accoglie la sua Parola, si vive di obbedienza alla sua volontà, si acquisisce il diritto, per promessa divina, a partecipare al banchetto della vita. È un diritto acquisito per promessa.

Oggi l’errore è proprio questo. Tutti dicono di essere invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello. Nessuno in verità si dona premura per mettersi dietro Cristo, seguire Lui, che porta nella sala del banchetto. Solo la sequela dona il diritto.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 99 (100))

R. Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!

Al banchetto del Agnello devono essere invitati tutti. È obbligo invitare per ogni discepolo di Gesù. Quest’obbligo differisce da sacramento e sacramento ricevuto. Ognuno, secondo il suo dono di grazia deve invitare al banchetto.

È un diritto essere invitati al banchetto dell’Agnello. È un diritto che nasce dal cuore del Padre. Dato dal Padre ad ogni uomo. Se è un diritto, esso va rispettato. Nessuno può privare un altro di un diritto. È obbligo rispettare il diritto dell’altro.

Oggi purtroppo questo diritto non si osserva più per questioni di una falsa antropologia, falsa teologia, falsa ecclesiologia, falsa cristologia, falsa soteriologia. Si lascia l’altro nella sua perdizione eterna per rispetto. 

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. R.

Come fa un uomo della terra ad acclamare il Signore, a servirlo nella gioia, a presentarsi a Lui con esultanza, se nessuno glielo annunzia, glielo mostra, glielo fa gustare con il dono del suo Vangelo e con una vita rinnovata e santa?

Come fa un uomo ad obbedire al Vangelo se il Vangelo non conosce perché nessuno glielo ha annunziato? Se un uomo è stato privato del diritto di conoscere il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, potrà mai lodarlo?

Potrà mai un uomo essere privato di un suo diritto essenziale, di un diritto dal quale dipende la sua vita eterna? Oggi la falsità è stata elevata a diritto, a legge. La verità è stata dichiarata omofobia, fondamentalismo, non rispetto. 

Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. R.

Non solo il Signore va acclamato, lodato, esaltato, celebrato, ma va anche riconosciuto come il solo Signore e il solo Dio. Il Solo Creatore al quale noi apparteniamo per creazione, per redenzione, per santificazione, per elezione.

Siamo suoi per creazione, perché da Lui siamo stati fatti. L’uomo non viene dal caso, da un evoluzionismo cieco, da una scimmia. L’uomo è uomo perché il Signore ha messo, mette in esso il suo soffio vitale, l’anima immortale.

Ma siamo anche suoi per redenzione. Lui ci ha riscattati. Siamo suoi per santificazione. Lui ci ha rigenerati in Cristo Gesù. Siamo suoi per elezione. Lui ci ha scelti per essere santi e immacolati al suo cospetto, in Cristo Gesù.

Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome. R.

Il Signore non abita solo nei cieli dei cieli. Abita anche sulla terra. Abita nel suo tempio santo. Ieri il tempio santo di Dio era il tempio di Gerusalemme. Oggi è Cristo Gesù. È il suo corpo. È la sua Chiesa. Nella Chiesa è ogni cristiano.

Il Padre dei cieli vuole essere lodato in Cristo suo Figlio, con la voce di suo Figlio, con il cuore di suo Figlio, con lo Spirito di suo Figlio. Noi siamo figli suoi nel Figlio suo e tutto deve avvenire con Cristo, per Cristo, in Cristo.

Chi vuole lodare, benedire, celebrare il Signore deve essere parte del tempio santo di Dio, che è Gesù Signore. Non si entra nel tempio come si entrava nel tempio di Gerusalemme. Nel tempio si entra e si rimane per sempre.

Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. R.

Il Signore va lodato, benedetto, esaltato, celebrato perché Lui è amore eterno ed ama di amore eterno. Anche la sua fedeltà è per sempre. Cosa è la fedeltà di Dio?  È la sua eterna obbedienza alla sua Parola. Lui sempre obbedisce alla Parola.

Quanto il Signore dice lo compie. Quanto il Signore promette lo attua. Quanto dice lo realizza. La Parola del Signore a volte è assoluta, a volte è condizionata. La Parola assoluta sempre è compiuta da Lui nella storia e nell’eternità.

Quando invece la Parola è condizionata, la condizione è essenziale perché Lui compia quanto detto. La salvezza è per tutti. Parola assoluta. Chi ha il diritto di ricevere la sua salvezza? Chi ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. (Lc 21,28). Alleluia.

La storia o la vita dell’uomo sulla terra non è eterna. Neanche la storia o la vita del mondo presente è eterna. Come finisce la vita dell’uomo sulla terra e dalla terra si passa nell’eternità, così anche sarà per la vita dell’universo materiale.

Quando finisce la vita dell’uomo sulla terra? Nessuno lo sa. L’ora della morte è nascosta ad ogni uomo. Non si potrà conoscere neanche per immaginazione.  Quando verrà la fine del mondo? Anche quest’ora è stata nascosta agli uomini.

Ci sono però dei segni che precedono la fine del mondo e la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova, ma questi segni non attestano che la fine è avvenuta o stia per avvenire. La fine è così repentina da non poter essere annunziata. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,20-28). 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 

Gesù, vero profeta del Padre suo, ha detto ai suoi Apostoli che Gerusalemme un giorno sarebbe stata distrutta. Questo giorno non è lontano, è vicino. Questo giorno sarebbe stato visto anche da alcuni della sua generazione.

Gesù per questo giorno dona un segno premonitore. Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Gerusalemme sarà rasa al suolo. Del tempio non resterà pietra su pietra.

Qual è il valore di questa profezia? Prima di tutto l’attestazione da parte della storia che Gesù è vero profeta del Dio vivente. In secondo luogo è un Parola di misericordia, pietà, bontà per i figli di Gerusalemme. Essi potranno salvarsi.

Chi crederà nella Parola di Gesù, non vivrà di false speranza o vane illusioni che Gerusalemme sarà risparmiata. Chi crederà nella Parola di Gesù, avrà il tempo di fuggire dalla città e porre in salvo la sua vita. Chi non crederà, vedrà la morte.
In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Quei giorni saranno duri per tutti. In modo del tutto particolare saranno duri per le donne incinte e per coloro che allattano. Esse non potranno fuggire. Dovranno camminare piano. Non hanno via di fuga. Anche se c’è, è ardua per esse.

Ecco cosa avverrà agli abitanti di Gerusalemme. Molti di essi cadranno a fil di spada. Quanti non cadranno di spada, saranno dispersi in tutto il mondo. Mentre nell’antica schiavitù rimane il popolo di Dio, ora il popolo viene diviso.

Ci sono i figli di Abramo nel mondo, tra le nazioni, non c’è più il popolo del Signore. Ci saranno piccole comunità, ma il popolo sarà assente. Neanche più si potrà elevare la preghiera che i tre giovani innalzarono nella fornace ardente.  

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo.

Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano.

Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. 

Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3, 26-45). 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina".

Ora si passa dalla fine di Gerusalemme, vera attestazione della storia che Gesù è vero profeta del Dio Altissimo, alla fine del mondo. La storia sarà veramente difficile, addirittura impossibile da vivere. Molti moriranno per la paura.

Questa profezia è vero annunzio di speranza per quanti credono in Cristo Gesù. A costoro il Signore dice si risollevarsi e di alzarsi. La loro liberazione è vicina. Stanno per aprirsi per essi le porte del regno dei cieli. Speranza di vera vita. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un'offerta a te gradita.

Ecco il fine del nostro essere discepoli del Signore: divenire in Lui, offerta gradita al Padre, anche noi offerta gradita al Padre. Come si diviene offerta gradita al Padre? Con una obbedienza perfetta alla sua Parola. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2)

L’amore del Signore è amore di redenzione e salvezza vera. Perché diventi nostra redenzione e nostra salvezza, esso va accolto. Come si accoglie l’amore di Dio? Accogliendo Cristo Signore. Divenendo con Lui un solo corpo. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene.

È possibilità reale separarsi dal Signore, unica fonte di ogni bene, ogni vita. Questa separazione potrebbe essere anche eterna. Come fare per non separarci da Lui? Rimanere sempre nel corpo di Cristo, nella Parola di Cristo.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

VENERDÌ 30 NOVEMBRE 2018

Tu gloria lerusalem, Tu laetitia Israel

Tu gloria di Gerusalemme, Tu letizia di Israele

Queste parole che la Chiesa rivolge alla Vergine Maria, in questo cantico di lode e di benedizione, nel quale si ammira tutta la bellezza spirituale della Madre di Dio e Madre nostra, sono tratte dal Libro di Giuditta. Conosciamo il racconto biblico. Dinanzi ad Oloferne che aveva stabilito di radere al suolo Gerusalemme e tutta la Giudea, distruggendo ed annientando il popolo del Signore, la città di Betulia, situata in un luogo strategico, decise di opporsi all’imponenza dell’esercito nemico, rifiutandosi di arrendersi e di consegnarsi nelle mani del tiranno distruttore.

Sappiamo anche cosa decise Giuditta per amore del suo popolo, per la sua salvezza: uccidere Oloferne con inganno, seducendolo con la sua bellezza e la soavità delle sue parole, che gli promettevano la vittoria senza colpo ferire. Una notte, mentre Oloferne, ubriaco fradicio, giaceva nella sua tenda, “Giuditta, fermatasi presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi». Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di Oloferne, staccò la scimitarra di lui; poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo giorno». 

E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, la quale la mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il monte di Betulia e arrivarono alle sue porte. Giuditta gridò da lontano al corpo di guardia delle porte: «Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha fatto oggi»” (Gdt 13,4-11). 

La notizia della morte di Oloferne gettò nel panico tutto il suo esercito, che si disperse. Il popolo era libero. Anche da Gerusalemme vennero a complimentarsi con Giuditta per l’opera da Lei compiuta: “Allora il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano a Gerusalemme, vennero a vedere i benefìci che il Signore aveva operato per Israele e anche per incontrare Giuditta e salutarla. 

Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono verso di lei: «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente». Tutto il popolo soggiunse: «Amen!»” (Gdt 15,8-10). Giuditta è salutata come colei che aveva salvato Israele. Lei è la sua gloria, il suo vanto, il suo onore, la sua fulgida vittoria.

La Vergine Maria, con il suo sì, detto a Dio in modo mirabile per tutta la sua vita, ha permesso che fosse schiacciata, tagliata la testa al nemico dell’umanità intera, a colui che rende schiavi e deporta nel suo regno di tenebre ogni uomo. Ciò che si canta per Giuditta, lo si deve cantare moltiplicato all’infinito per la Madre di Dio. Lei è il nostro onore, il nostro vanto, la nostra gloria, la nostra vittoria, la nostra Madre di Salvezza e di Redenzione. Per il suo sì, dal suo seno verginale, è nato Colui che ha sconfitto la morte, il peccato, la disobbedienza; Colui che ha riversato sul mondo intero lo Spirito Santo, la grazia e la verità. Colui che viene per sottrarci al regno delle tenebre e farci entrare nel Regno della luce. Gesù è il frutto benedetto della Vergine Maria. 

Per questo frutto e per il suo sì a Lei va ogni onore, ogni benedizione, ogni ringraziamento, ogni lode. Giuditta si espose al martirio, ma non fu martire. Maria è Martire e Regina dei Martiri per il suo immenso dolore ai piedi della Croce. Giuditta non offrì suo figlio al Padre per la salvezza della sua città. Maria ha offerto il suo Divin Figlio a Dio per la nostra Redenzione eterna. Maria è infinitamente più che Giuditta. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere il tuo mistero per lodarti e benedirti per i secoli eterni. Angeli e Santi date compimento a questo nostro desiderio. Vogliamo conoscere il mistero della nostra Madre celeste. 

ANTIFONA

Sulle sponde del mare di Galilea il Signore vide due fratelli, Pietro ed Andrea, e li chiamò: "Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini". (Cfr. Mt 4,18-19)

Pietro e Andrea sono i primi due discepoli chiamati da Gesù. Essi sono chiamati a dare vita alla missione di Gesù. Come essi sono stati chiamati, così loro dovranno chiamare altri, perché la missione di Gesù dura quanto dura la storia. 

Non solo dovranno chiamare altri a continuare la loro missione, ma dovranno insegnare come la missione va sempre vissuta sul modello e l’esempio di Gesù Signore. Alla missione va consacrata tutta la vita. Tutto è della missione. 

COLLETTA

Dio onnipotente, esaudisci la nostra preghiera nella festa dell'apostolo sant'Andrea; egli che fu annunziatore del Vangelo e pastore della tua Chiesa, sia sempre nostro intercessore nel cielo.

Perché l’Apostolo Andrea dovrà essere nostro intercessore nel cielo? Perché la missione apostolica mai finisca. Se finisce la missione apostolica è la missione di Cristo Gesù che finisce. Questo mai dovrà avvenire. Urge la preghiera. 

Poiché la missione di Gesù mai dovrà finire, è necessario che sempre gli apostoli preghino perché il Signore mandi loro altri operai, loro successori, da costituire per dono dello Spirito Santo, Pastori nella Chiesa.

PRIMA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 10,9-18). 

Fratello, se con la tua bocca proclamerai: "Gesù è il Signore!", e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

Quando un uomo entra nella salvezza? Quando proclamerà che Gesù è il Signore e che Dio lo ha risuscitato dai morti. Quando crederà che non vi è altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che siamo salvati. Solo nel nome di Gesù.

Bocca e cuore devono essere una cosa sola. Si proclama la verità di Gesù Signore con la bocca, si crede con il cuore. Quando si crede con il cuore? Quando si fa della Parola di Gesù la sola nostra regola di vita. 

Dice infatti la Scrittura: "Chiunque crede in lui non sarà deluso". Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato".

Quando si crede in Cristo Gesù non c’è più delusione e neanche false speranze o attese. Si entra in una storia nuova. Il Signore diviene, per la fede in Cristo, il Signore di tutti. Non c’è più né il Greco e né l’Ebreo. C’è il cristiano.

Ma il cristiano non è fuori del corpo di Cristo, è nel corpo di Cristo. Un solo corpo, una sola vita, un solo popolo del Signore, un solo Spirito Santo, un solo Padre, un solo Dio. Il solo Dio è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. 

È verità eterna. Sono fuori dalla verità di natura coloro che predicano il Dio unico, con molti popoli, molte razze, molte lingue spirituali, morali, ascetiche, mistiche, molte vie, molti culti, molte parole, molti messaggi, molte credenze.

Uno è il Dio Creatore. L’uomo appartiene a colui che lo ha creato. Il Solo Creatore dell’uomo è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Padre lo ha creato per mezzo del suo Verbo eterno che della creazione è vita e luce.

Il Verbo Eterno lo ha Creato nella sapienza eterna dello Spirito Santo. Non vi è altra vita e luce se non il Verbo. Non vi è altra sapienza se non lo Spirito Santo. La creazione è dal mistero dell’unico Dio in tre Persone. Uno è Dio.

Nella natura dell’unico e solo Dio, nell’unica e sola natura divina, eterna sussistono le tre divine persone eterne: Padre e Figlio e Spirito Santo. Altre affermazioni sono contro la natura dell’unico Dio in tre Persone.

Uno è Dio. Una è la Creazione. Uno è il Creatore. Uno è il Signore. Se uno è Dio, una è la Parola di Dio. Una è la salvezza di Dio. Una la creazione di Dio. Una la redenzione di Dio. Una la verità di Dio. Uno è l’uomo creato da Dio.

La salvezza, la redenzione è riportare l’uomo al suo unico Creatore e Signore, al suo unico e Redentore Cristo Signore, alla sua unica sapienza e verità lo Spirito Santo. Separazione e molteplicità di religioni sono molteplicità di Dèi.

Ma un Dio non Creatore che Dio è. Un Dio non Salvatore e non Redentore che Dio è? Un Dio non Sapienza e non Verità che Dio è. Nella sapienza dello Spirito Santo è eternamente impossibile la credenza in molti Dèi e molti Signori.

Quando si è privi della sapienza dello Spirito Santo tutto è possibile. Ogni affermazione è sostenibile. Ma essa appare subito priva di qualsiasi verità. Anche la storia si ribella alle dichiarazioni della stoltezza e attesta la loro falsità.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: "Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!".

Si crede nella Parola. La Parola non è stata affidata alla carta. È stata invece affidata alla voce dei discepoli di Gesù. Si annunzia il Vangelo, si ascolta la Parola, si crede nella Parola. Ci si converte ad essa. Chi può dire la Parola?

Chi può annunziare il Vangelo? Tutti i battezzati nello Spirito Santo. Sempre però in comunione con gli Apostoli. Spetta a loro garantire la verità della Parola e spetta anche a loro sigillare il Battesimo con il dono dello Spirito Santo.

Il Padre ha mandato Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Cristo Gesù ha mandato gli Apostoli nello Spirito Santo. Gli Apostoli nello Spirito Santo hanno mandato i loro successori. In comunione gerarchica con loro, tutti annunziano la Parola.

Prima però la Parola va ricevuta secondo la purissima verità dello Spirito Santo. Per questo quanti vogliono essere testimoni e annunciatori della Parola, devono essere ascoltatori di essa, secondo l’insegnamento che viene dagli Apostoli.

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: "Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?". Dunque, la fede viene dall'ascolto e l'ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt'altro: "Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole".

Urge prestare grande attenzione. Mai si deve sostituire la Parola di Cristo Gesù con la parola degli uomini. La fede è in Cristo Gesù secondo la sua Parola. Se si cambia la Parola, si cambia anche Cristo Gesù. Si cambia le fede in Lui.

È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Stiamo cambiando la Parola della Scrittura. Necessariamente anche la verità di Dio cambia. Stiamo cambiando la Parola di Gesù. Necessariamente anche Gesù cambia. È logica conseguenza.

Stiamo cambiando la verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, anche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica necessariamente dovrà cambiare. Cambiando la Chiesa, tutto nella sua vita cambia. Nulla rimane nella verità.

Anche i ministri sacri cambiano se cambia la Parola. I fedeli laici cambiano sia quelli associati e anche quelli non associati. Una sola Parola di Cristo Gesù cambia e si ha un cambiamento in ogni cosa a Lui legata indissolubilmente.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 18 (19)) 

R. Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio.

Questa frase della Scrittura è vera se rimane riferita al sole, alla luna, agli astri del cielo, alla natura, alla materia. Se si passa oggi ai discepoli di Gesù, dobbiamo confessare che essi parlano dal loro cuore e non più dal cuore di Cristo Gesù.

Il sole ogni mattina si alza nel suo cielo e narra la bellezza del suo Creatore e Signore. È già sufficiente contemplarlo e subito, se il cuore è puro, canta la grandezza e bellezza del suo Creatore e Signore. Il sole è stato fatto.

Anche la luna, quando la sera sorge nel cielo. Basta osservarla e se il cuore è puro esulta per la sapienza eterna del suo Creatore e Signore. Così dicasi per tutte le stelle del cielo. Oggi gli uomini tacciono. Negano il loro Signore. 

I cieli narrano la gloria di Dio, l'opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. R.

Tutta la natura che è sopra di noi, per il suo semplice esistere, che è purissima obbedienza alle Leggi stabilite per essa dal suo Creatore, Signore, Dio, canta la grandezza del suo Autore. Non può non essere se non così. È così.

Oggi la scienza cieca e stolta non riesce a vedere Dio dietro la sua creazione. Non è la scienza che non vede Dio. La scienza sempre grida la perfezione, la bellezza, la grandezza, l’onnipotenza, la magnificenza del nostro Creatore. 

Chi nega Dio è l’uomo in nome della scienza, perché se ne serve falsamente, malamente, erroneamente. La scienza è scienza ed è sempre verità. È l’uomo che trasforma la verità in falsità e pone la scienza contro il suo Creatore e Dio. 

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. R.

Come il sole attraversa il cielo da un lato all’altro con infinita perfezione, così anche la luna lo compie con assoluta regolarità. Sarebbe sufficiente questa loro perfezione per gridare alla grande sapienza e onnipotenza del loro Signore.

Con il loro esistere regolare, perfetto, preciso essi attestano che non si sono fatti, non si sono collocati nel cielo. Essi non navigano senza sosta nel cielo per loro volontà. Non ne sarebbero capaci.  Essi obbediscono. Solo obbediscono.

Ecco il loro messaggio che ripetono momento dopo momento, di notte e di giorno. Noi siamo del nostro Creatore. Noi obbediamo al nostro Signore. Così il cristiano: per il fatto di esistere dovrebbe essere grande testimone di Cristo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Venite dietro a me, vi farò pescatore do uomini. (Cfr. Mt 4,19).  Alleluia.

Gesù passa. Chiama Pietro e Andrea, suo fratello. Chiede loro di seguirlo, camminare dietro di Lui. Perché Gesù li chiama? Per fare di loro dei pescatori di uomini. Il pescatore trae i pesci dal mare e li porta sulla terra ferma.

Pietro e Andrea invece dovranno trarre gli uomini dal regno delle tenebre e portarli nel regno della luce. I pesci vengono portati dal regno della vita nel regno della morte. Gli uomini dal regno della morte nel regno della vita.

Importante è sapere che è Gesù che opera tutto. Lui non insegna come si prendono uomini per il regno dei cieli. Lui fa Pietro e Andrea pescatori di uomini. Li crea pescatori. Trasforma la loro natura in natura di pescatori di uomini. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 4,18-22). 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: "Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini". Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono.

Gesù cammina lungo il mare. Vede due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello. Essi gettavano la rete in mare. Erano pescatori. Dice loro: Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini.  Essi lasciano e seguono.

Fare pescatori di uomini significa creare una natura nuova. Quando è la natura che viene trasformata, essa sempre agisce secondo la natura trasformata. Ora: Vi farò pescatori di uomini, non è azione fatta una volta per sempre.

Gesù attimo per attimo deve creare la nuova natura. Significa che la sequela di Cristo Gesù mai potrà venire meno. Gli Apostoli devono essere nelle mani di Cristo Gesù come la creta è nelle mani del vasaio. Vasaio e vaso una cosa sola.

Esce la creta dalle mani del vasaio e non è più modellabile. Esce l’Apostolo dalle mani di Cristo Gesù e mai potrà essere creato pescatore di uomini. Oggi è questa la grandi crisi del presbitero. È uscito dalla mani di Cristo Gesù.
Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù passa oltre e vede altri due fratelli. Anche questi vengono chiamati. Anche loro lasciano reti, barca, padre e seguono Gesù. La sequela mai dovrà essere interrotta. Essa deve durare fino al passaggio dalla terra nell’eternità.

È giusto ribadire la verità già detta: oggi la crisi del presbitero è vera crisi cristologica. Si è caduti nella tentazione di Pietro. Solo che oggi non c’è più il Cristo visibile a chiamare Satana quanti vogliono fare da maestri a Gesù.

C’è il Maestro invisibile, lo Spirito Santo che vuole parlare. Ma l’uomo è sordo al suo richiamo. C’è la storia che ci sta parlando. Anche dinanzi alla storia siamo sordi. Siamo senza sequela. Cristo Gesù non può farci pescatori di uomini.

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, con i doni che ti presentiamo nella festa di sant'Andrea apostolo l'umile offerta di noi stessi e donaci in cambio la tua vita divina.

Come avviene la nostra umile offerta di noi stessi al Signore? Ponendoci in obbedienza alla sua Parola secondo la verità dello Spirito Santo. Cercando sempre di compiere la volontà del Padre, lontani da ogni male o imperfezione.

Se manca l’obbedienza alla Parola e la costante ricerca della divina volontà, nessun offerta sarà fatta al Signore e l’offerta di Lui noi o cade sulla strada, o sulle pietre, o su un terreno pieno di spine. Non produciamo alcun frutto. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Andrea disse a suo fratello Simone: "Abbiamo trovato il Messia, il Cristo". E lo condusse da Gesù. (Gv 1,41-42)

Andrea è il primo missionario di Gesù secondo il Vangelo di Giovanni. Lui era prima discepolo di Giovanni il Battista. Lascia Giovanni e va dietro a Gesù. Rimane con Lui una giornata. Conosce Gesù per frequentazione e per ascolto.

Sa chi ha trovato: Il Cristo di Dio. Lascia Gesù, va da suo fratello e gli narra il suo incontro, facendo la sua testimonianza: Abbiamo trovato il Messia, il Cristo. Non si ferma però al racconto. Porta Pietro da Gesù. È Gesù il fine del racconto.

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione al tuo sacramento, Signore, ci fortifichi e ci dia la gioia di portare in noi, sull'esempio di sant'Andrea apostolo, i patimenti del Cristo, per partecipare alla gloria della risurrezione.

La preghiera della Chiesa vede oggi Sant’Andrea nel suo martirio, nei patimenti vissuti per Cristo Gesù e offerti al Padre per la redenzione dei cuori. Dai patimenti Andrea è passato alla gloria del cielo in attesa della risurrezione.

La Chiesa chiede che ogni discepoli di Cristo, sull’esempio di Andrea, riceva dal Signore la gioia di portare anche lui nel suo corpo i patimenti di Cristo. È questa la via per partecipare alla sua gloriosa risurrezione. Per crucem ad lucem.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

SABATO 01 DICEMBRE 2018

Tu honorificentia populi nostri

Tu splendido onore del nostro popolo 

Meditiamo per un attimo quanto il popolo di Israele canta in onore di Giuditta, dopo aver appreso la notizia del suo grande gesto eroico: aveva tagliato la testa a colui che aveva in mente la distruzione del popolo dell’Alleanza: “Tutto il popolo si stupì profondamente e tutti si chinarono ad adorare Dio, esclamando in coro: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo». Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. 

Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!»” (Gdt 13,17-20). Anche Gerusalemme esulta e rimane come in estasi dinanzi a tanto coraggio e ardimento: “Allora il sommo sacerdote Ioakìm e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano a Gerusalemme, vennero a vedere i benefìci che il Signore aveva operato per Israele e anche per incontrare Giuditta e salutarla. 

Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono verso di lei: «Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Compiendo tutto questo con la tua mano, hai operato per Israele nobili cose: di esse Dio si è compiaciuto. Sii per sempre benedetta dal Signore onnipotente». Tutto il popolo soggiunse: «Amen!»” (Gdt 15,8-10). Giuditta è lo splendido onore del popolo del Signore, perché lo ha salvato da sicura morte. Il distruttore voleva assalirlo e lei glielo ha vietato, uccidendolo, non senza aver messo a rischio la sua vita. Noi invece la Vergine Maria la rinneghiamo, la bestemmiamo, la disprezziamo, la disonoriamo, la pensiamo in modo non eccelso, addirittura quasi volgare, facendone una donna come tutte le altre donne, se non la poniamo a volte anche in un gradino più basso delle altre. Perché tutto questo?

Giuditta ha fatto un’opera visibile per la vita visibile del suo popolo, anche se poi i frutti invisibili sono anche maturati. La visibilità attrae e conquista. Il nemico era visibile e lei lo ha tolto di mezzo visibilmente. La carne dell’uomo esulta. Carne visibile, nemico visibile, opera visibile, gioia visibile. La Vergine Maria invece ha fatto un’opera invisibile, con un nemico invisibile, con una vittoria invisibile, i cui frutti però sono visibili in chi si lascia conquistare da questa sua vittoria. Il motivo della nostra insensibilità verso la Vergine Maria, la ragione per cui la onoriamo poco e poco la amiamo, poco la glorifichiamo, anzi cerchiamo di toglierle ogni gloria e ogni onore sta proprio in questo: noi non siamo stati avvolti da questa sua vittoria. 

Satana è ancora il nemico che ci tiene in assedio, lasciandoci senz’acqua e senza cibo spirituali, privi di ogni conforto di verità per la nostra anima. Siamo nel suo regno di tenebre, di non luce, di oscurità. Viviamo nei sotterranei della sua tentazione e dei suoi peccati. La Vergine Maria è invece purissima luce. Chi la vuole contemplare deve lasciare il regno delle tenebre, farsi trasportare nel regno della pienissima luce e da questa luce di verità vedrà tutta la bellezza della Madre di Dio e potrà cantare le sue glorie. Satana è il nemico universale, di ogni uomo, per tutta la storia dell’umanità. Questo nostro nemico la prima volta fu vinto in Lei e per Lei, per la sua fede, quando venne Cristo Gesù che gli ha tolto ogni potere di nuocere agli uomini. 

È questa però una vittoria invisibile, tutta spirituale, perché Satana è spirito, anche se i suoi frutti si vedono nella materia e nella carne visibile dell’uomo, incapace di amare secondo verità e giustizia. Chi la può gustare questa vittoria e chi la può cantare? Solo chi si lascia giorno dopo giorno immergere totalmente in essa. Più noi ci allontaniamo da Satana e più vediamo la gloria della Vergine Maria. Meno ci allontaniamo dal nostro antico avversario e meno vediamo la bellezza della Madre nostra Celeste. 

Quanti non cantano Maria, non si vantano di Lei, non gridano il suo onore e la sua gloria, quanti non la proclamano beata e benedetta, attestano che in cuor loro ancora regna Satana e loro sono ancora parte del suo triste e lugubre regno. Angeli e Santi aiutateci a cantare le gloria della Vergine Maria, Madre della Redenzione.

ANTIFONA

Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9)

Per chi è la pace del Signore? Per chi abita nella sua Parola.  Fuori dalla Parola non c’è pace. Per gli empi non c’è pace. Per i malvagi non c’è pace. Per quanti sono ribelli, prepotenti, superbi, arroganti, avari, invidiosi non c’è pace.

Il luogo della pace è oggi il Vangelo, accolto con purezza di fede e vissuto con ogni obbedienza. Si esce dal giardino del Vangelo, si entra nell’inferno degli uomini, nella terra della guerra, della discordia, della divisione, dei contrasti.

COLLETTA

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

Come si collabora all’opera della salvezza del Signore? Costruendo la nostra casa umana, spirituale, terrena e celeste sulla roccia della sua Parola. La roccia è vera roccia se è fatta di Spirito Santo, se è composta di divina ed eterna verità.

Si collabora all’opera della salvezza, mostrando prima di tutto i frutti in noi della Parola vissuta in pienezza di fede e verità. Poi invitando ogni uomo a convertirsi e a credere nella Parola. Allora i doni della misericordia saranno abbondanti. 

Questa correlazione tra obbedienza alla Parola e frutti è essenza della nostra fede. Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà. Chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà.  Chi semina poco mai raccoglierà molto. 

PRIMA LETTURA – Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo (Ap 22,1-7). 

L'angelo del Signore mostrò a me, Giovanni, un fiume d'acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall'altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all'anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni.

Questa visione subito deve portarci alla visione di Ezechiele, contenuta nel Capitolo XLVII del suo Libro. Ci riporta anche al Capitolo XIX del Vangelo secondo Giovanni. L’acqua sgorga dal cuore trafitto di Gesù Signore.

Giovanni vede questo fiume anche nella Gerusalemme celeste. Esso sgorga dal trono di Dio e dell’Agnello, dal cuore del Padre e del Figlio, anzi dal cuore del Padre per il cuore del Figlio. Questo fiume d’acqua viva è lo Spirito Santo.

Nella nuova Gerusalemme i beati saranno immersi nel fiume dello Spirito e saranno colmati della stessa vita che è Dio. La vita del loro Dio diventerà vita dei suoi fedeli. Tutti vivranno della stessa vita: quella di Dio, in Dio, per Lui.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell'Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte.

In questa città non ci sarà più la maledizione. La maledizione è il frutto del peccato. Per i redenti in Cristo il tempo della prova è finito. Ora è solo il tempo della gioia eterna, della vita eterna, della benedizione eterna, della pace eterna.

Per i beati del cielo non ci sarà più il Dio nascosto, il Dio invisibile. Ognuno vedrà Dio faccia a faccia, parlerà con Lui faccia a faccia. Lo benedirà, lo esalterà, lo glorificherà, lo magnificherà in eterno. Lo ringrazierà in eterno.

Portare il nome sulla fronte è portare il sigillo di appartenenza. Dio fa suoi i beati del cielo e li segna con il suo nome. Nessuno li potrà più portare via dal suo regno. Finisce il tempo della tentazione e della prova. Si è eternamente di Dio.

Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

Altra verità che caratterizza la nuova Gerusalemme. In essa non ci sarà più la notte. Non ci saranno le tenebre e tutto quanto appartiene alle tenebre. Ci sarà solo luce eterna. I beati saranno in una luce senza tramonto, in una luce piena.

Non ci sarà più il sole ad illuminare i beati del cielo e neanche la luna. Dio sarà il sole eterno dei beati e Cristo Gesù la lampada che sempre brillerà per essi. La luce di Dio è luce divina ed eterna. È luce che mai viene meno, mai si spegne.

Nel regno di Dio si rimarrà per l’eternità. Non si esce più da esso. Non verrà più Satana a tentare i giusti. Per lui non c’è più posto tra i figli della luce. I beati regneranno con Dio nei secoli dei secoli. Il Paradiso è dimora eterna. 

E mi disse: "Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro".

Ora vengono affermate tre verità. Esse vanno messe nel cuore. Quanto scrive l’Apostolo Giovanni è vera profezia per il mondo intero. Non è profezia per la Chiesa, ma per l’umanità. Ogni uomo deve conoscere questa profezia.

Gesù verrà presto. Il tempo non è eterno. Esso finisce. Finisce per ogni uomo al momento della morte. Questo significa che il tempo per portare a compimento la nostra santificazione è veramente breve. Urge impiegarlo tutto e bene.

Chi entrerà nel regno eterno di Dio? Chi custodisce le parole profetiche di questo Libro, cioè del Libro dell’Apocalisse. Come si custodiscono le parole profetiche? Mettendole nel cuore e prestando ad esse ogni fede e obbedienza. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 94 (95)) 

R. Vieni, Signore. Gesù!

La Chiesa prega perché Gesù venga a portare i suoi eletti nel suo regno di luce e di gloria eterna. Ma chi può fare questa preghiera? Colui che costruisce la sua casa sulla roccia viva dello Spirito Santo, secondo la verità del Vangelo.

Si chiede a Gesù di venire per portarci con Lui. Uno che è fuori dalla Parola, mai potrà fare questa preghiera. Se Gesù venisse lo troverebbe fuori dal Vangelo e dovrebbe consegnarlo a Satana per l’eternità. Dal peccato non si entra nel cielo.

Nessuno può fare questa preghiera, neanche il più santo. San Pietro ci esorta ad attendere con pazienza il giorno del Signore. Gesù non lavora solo per la nostra salvezza, ma anche per quella di ogni altro uomo. Lui vuole la salvezza di tutti. 

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. R.

Questa preghiera può sgorgare solo da un cuore ricco di fede e di amore, pieno di obbedienza alla Parola del Signore. Dio è la roccia della nostra salvezza. Se da Lui non ci lasciamo salvare, neanche a Lui possiamo acclamare. 

Neanche possiamo accostarci a Lui per rendergli grazie. Dal peccato, dalla disobbedienza neppure si possono cantare canti di gioia. Tutto invece è diverso se questo Salmo la cantano i beati del cielo. Essi possono e devono cantarlo.

Possono e devono perché essi hanno raggiunto la salvezza, loro sono nella beatitudine eterna. Dalla beatitudine eterna sempre si innalzerà al Signore un canto di lode, benedizione, ringraziamento, gioia, esaltazione del nostro Dio. 

Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. R.

Dal cielo, nel cielo, i beati vedono la verità del loro Dio, la ricchezza della misericordia, la sua onnipotenza con la quale ha creato il cielo e la terra. Dalla purezza della visione nasce la purezza della glorificazione del Signore.

Poiché noi vediamo poco, poco ringraziamo, poco lodiamo, poco glorifichiamo, poco esaltiamo il nostro Dio. Per vedere molto e moltiplicare la nostra lode e benedizione, dobbiamo crescere nella fede, nella visione, nella conoscenza.

Come si cresce sulla terra nella fede, nella visione, nella conoscenza? Attraverso una più grande crescita in obbedienza. Si obbedisce alla Parola, crescono in noi sapienza e grazia, cresce lo Spirito Santo, cresce la fede e la visione. 

Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. R.
Altissima professione di fede: il Dio di Abramo è confessato e adorato come il nostro vero Creatore e il nostro vero Signore. Il nostro vero Pastore. Anche il popolo è confessato nella sua verità: esso è il gregge che il Signore conduce.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell'uomo. (Lc 21,36). Alleluia.

È cancellato dal vocabolario della nostra fede il giudizio sia particolare che universale. Ormai da tutti si predica e si annunzia che il Paradiso è per tutti e tutti saranno accolti in esso. Inferno e purgatorio appartengono alla diceria.

Invece in ogni pagina della Scrittura Santa, in ogni Parola di Cristo Gesù sempre viene ricordata questa verità: dobbiamo essere pronti per comparire davanti al Figlio dell’uomo. Perché dobbiamo essere per pronti? Perché ci sarà il giudizio.

Il giudizio sarà di benedizione eterna o di maledizione per sempre, sarà di accoglienza in paradiso o di esclusione da esso per sempre, per finire nella perdizione eterna. Sarà di luce o di tenebra eterna. Giudizio inappellabile. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,34-36)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra.

Ogni parola di Gesù va ponderata, meditata, contemplata: State attenti a voi stessi. La salvezza eterna è dono posto nelle mani di ogni uomo. È un dono prezioso da custodire. Mai esso va perso. Perso sulla terra sarà perso nel cielo.

Che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni. Cosa è la dissipazione? È sciupare il nostro tempo, datoci dal Signore per raggiungere la vita eterna, in mille vane, inutili, dannose, peccaminose cose del mondo presente.  

In ubriachezza. L’ubriachezza priva l’uomo della sua capacità di orientamento, decisione, determinazione, volontà, sapienza, saggezza. L’uomo ubriaco diviene non uomo. Vive il suo tempo nella non realizzazione della sua umanità. 

In affanni della vita. Gli affanni della vita sono l’attaccamento del cuore e della mente alle cose di quaggiù. Quando questo accade, diviene impossibile orientare cuore e mente verso il regno eterno. Il tesoro viene perso. 

Che quel giorno non vi piombi addosso improvviso. Perché dobbiamo stare attenti a noi stessi? Perché il giorno della nostra morte è ogni istante possibile. Se il Signore viene e non ci trova preparati, per noi sarà la morte eterna.

Poiché oggi nessuno più crede nella morte eterna, nella maledizione eterna, nell’inferno eterno, tutti si prendono la licenza di peccato. Questa licenza poi viene benedetta dalla falsa predicazione e dal falso annunzio della Parola.

Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Come si sta attenti contro ogni dissipazione, ubriachezza, affanno della vita? Vigilando e pregando. Si vigila e si prega chiedendo ogni grazia al Signore. Solo con la sua grazia si può rimanere nella sua Parola, con obbedienza piena.

È la grazia che ci dona la forza di tenerci lontano da ogni tentazione e paura degli uomini. È la grazia che ci abilita a sostenere il martirio per Cristo Gesù. È la grazia che ci spinge sulla strada che conduce al regno eterno del Signore.

È la grazia che ci sostiene perché possiamo camminare di verità in verità e di obbedienza in obbedienza. La grazia si ottiene nella preghiera. La preghiera va fatta dalla Parola, nella Parola. Non si può rimanere fuori della Parola.

Si prega per entrare nella Parola, per obbedire ad essa. Dalla Parola e obbedendo ad essa, si prega per raggiungere nella più grande santità il regno eterno del nostro Dio. Raggiungere il Paradiso è il fine dell’uomo. 

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un'offerta a te gradita.

L’obbedienza alla Parola è tutto per l’uomo. Si obbedisce alla Parola, si diviene un’offerta gradita al Signore, un vero sacrificio in suo onore. L’obbedienza deve essere senza interruzione. La disobbedienza ci allontana dal nostro Dio.

Chi vuole offrire se stesso in sacrificio e in olocausto al Signore suo Dio, deve vivere con un solo fine: conoscere in ogni momento la divina volontà sulla sua vita e dare ad essa compimento perfetto. Si conosce e si obbedisce.

Ecco la regola di San Paolo: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2)

Tutti i popoli sono invitati a lodare il Signore. Il Signore va lodato perché grande è il suo amore per noi. L’amore di Dio per noi è Cristo Crocifisso. Se il cristiano non fa conoscere al mondo Cristo Crocifisso, potranno i popoli lodare Dio?

Ecco la vera missione del discepolo di Gesù. Divenire crocifisso con Cristo crocifisso per l’obbedienza alla Parola di Dio e di Gesù. Mostrare al mondo attraverso la sua vita tutta la grandezza dell’amore del suo Signore e Dio.

Il fallimento della nostra evangelizzazione sta proprio in questo: parliamo di un Dio che è nel cielo e non sulla terra. Di un Cristo Crocifisso ancora sul Golgota e non in noi. Di uno Spirito Santo incapace di dare vero cambiamento alla vita. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene.

Separarsi da Cristo Gesù, dal Padre celeste, dallo Spirito Santo, dalla Madre di Dio e Madre nostro, è sempre possibile. Basta cadere in tentazione. Gesù ci esorta a pregare per non cadere il tentazione. La carne è debole e può cadere.

Con la preghiera, specie nella celebrazione dei Sacramenti e in modo del tutto speciale con l’Eucaristia, ci immergiamo nelle acque dello Spirito Santo, ci dissetiamo con ogni forza divina e con lo Spirito in noi la tentazione è vinta.

Nessuno speri di vincere la tentazione senza caricarsi ogni giorno della sua forza, della sua luce, della sua verità, della sua conoscenza e sapienza. Gli inganni di Satana sono così sofisticati da sfuggire ad ogni mente creata.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

DOMENICA 02 DICEMBRE 2018

Tu Advocata peccatorum

Tu Avvocata dei peccatori
Difensore del suo popolo è Dio. È Lui che lo custodisce, lo protegge, lo salva, lo redime, lo nutre, lo conduce, lo libera da ogni male. Così il Salmo narra quest’opera mirabile del Signore nostro Dio: “Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano. Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi; come si scioglie la cera di fronte al fuoco, periscono i malvagi davanti a Dio. I giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia. Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, appianate la strada a colui che cavalca le nubi: Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora. A chi è solo, Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri. 

Solo i ribelli dimorano in arida terra. O Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, quando camminavi per il deserto, tremò la terra, i cieli stillarono davanti a Dio, quello del Sinai, davanti a Dio, il Dio d’Israele. Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, la tua esausta eredità tu hai consolidato e in essa ha abitato il tuo popolo, in quella che, nella tua bontà, hai reso sicura per il povero, o Dio” (Sal 68 (87) 2-11). Difensore è Cristo Gesù. Lui ci difende espiando per noi, morendo al posto nostro, prendendo su di sé, Agnello Immacolato, le nostre colpe per affiggerle alla croce e toglierle dal nostro cuore: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. 

È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 3,1-2). Gesù è difensore presso il Padre intercedendo e pregando per i peccatori, perché si convertano ed entrino nella vita eterna, accogliendo la sua grazia e verità. Difensore è lo Spirito Santo. Lui ci difende custodendoci immuni da ogni falsità, insipienza, stoltezza, inganno, furbizia e malizia di Satana; conducendoci a tutta la verità; rendendoci veri testimoni di Gesù; donando una parola di verità dinanzi a quanti ci avversano e desiderano la nostra morte: “Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio” (Gv 15,26-27). Padre, Figlio, Spirito Santo difendono la nostra vita perché nessuno ce la rapisca, ce la tolga, ce la porti via, ce la rubi.

Anche la Vergine Maria partecipa di questa opera divina, compiuta verso di noi dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo. A Lei però viene dato un titolo speciale, particolare, unico: “Avvocata dei peccatori”. È come se a Lei il Figlio suo, Cristo Signore, avesse voluto darle una missione singolare, una missione altamente materna. La Vergine Maria è Madre di questa umanità peccatrice, inferma spiritualmente, malata nell’anima, infettata nel suo spirito, anchilosata nel suo cuore, debole nella sua volontà, viziata nei suoi desideri. Questo è lo stato attuale di ogni uomo: è un peccatore.

Quale ufficio ha dato Gesù alla Madre sua? Quello di trovare dinanzi a Lui una motivazione di salvezza, redenzione, giustificazione, non condanna, perdono, grande misericordia, piena accondiscendenza. Ciò che fece Gesù sulla croce prima di consegnare il suo spirito al Padre, quando ha pregato per i suoi carnefici, scusandoli presso di Dio perché non sapevano quello che facevano, questo ministero è ora della Madre sua. 

È Lei che sempre deve trovare ogni attenuante per noi in modo che i fulmini della giustizia divina non si abbattano su di noi e non ci travolgano. Sempre invece la misericordia, la pietà, la compassione del Signore per Lei deve trionfare nei nostri confronti ai fini della nostra salvezza nel tempo e nell’eternità. Perché Lei ci possa difendere presso il suo Divin Figlio è necessario che noi la amiamo di un amore vero, sincero, puro, santo. Se il figlio minore non fosse tornato dal Padre, questi mai avrebbe potuto difenderlo presso il figlio maggiore: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,31-32). 

Se noi non ritorniamo nella casa della nostra Madre celeste, mai lei ci potrà difendere. Noi amiamo Lei, ritorniamo da Lei, onoriamo Lei come nostra vera Madre, ci accostiamo a Lei e Lei nei momenti di caligine e di buio spirituale saprà come intercedere per noi, difendendoci presso il suo Divin Figlio. Mai dobbiamo distaccarci dalla sua presenza. Sempre a Lei ricorrere, Lei ascoltare, Lei invocare, a Lei chiedere misericordia, compassione, sostegno, aiuto, difesa, nella promessa di cambiare vita, perché vogliamo offrire a Lei e a Gesù tutto di noi: cuore, spirito, corpo, anima. Angeli, Santi, dateci un grande amore per la Madre della Redenzione, nostra Avvocata. 

ANTIFONA

A te, Signore, elevo l’anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 24,1-3)

Quando si può confidare nel Signore? Quando siamo certi di non restare delusi? Quando abitiamo nella sua Parola. Quando viviamo nel Vangelo di Cristo Gesù. Non c’è delusione quando si è fedeli e obbedienti ad ogni sua Volontà.

Quando si è fuori dalla Parola, nella disobbedienza al Vangelo, nel non compimento della sua Volontà, siamo empi e non possiamo confidare nel Signore. Prima dobbiamo ritornare nella Parola. Poi possiamo confidare.

COLLETTA

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Oggi chiediamo a Dio una grazia, anzi una grande grazia. Il Signore deve suscitare in noi la volontà di andare incontro a Cristo con le buone opere. Quali sono le nostre buone opere? Sono il frutto della Parola obbedita, vissuta.

Chiediamo a Dio che ci rafforzi nella volontà di obbedienza, di ascolto. Perché è necessario ascoltare, obbedire, trasformare la Parola in vita? Perché domani Cristo Gesù possa chiamarci accanto a se nella gloria eterna. 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Geremia (Ger 33,14-16)

Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d'Israele e alla casa di Giuda.

La storia della salvezza è scandita dalla Parola del Signore. La Parola accompagna ogni sua tappa. La Parola annunzia. La Parola conferma. La Parola ricorda. La Parola viene attuata, realizzata, portata a pieno compimento.

Mantenere viva la Parola del Signore è purissima opera del Signore. Il Signore la mantiene viva attraverso il ricordo che ci offre per mezzo dei profeti. Geremia ricorda che il Signore realizzerà quanto ha promesso alla casa di Davide.

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra.

Cosa ha promesso alla casa di Davide? Che gli darà un figlio dal regno eterno. Questo figlio dal regno eterno è il Messia, il Consacrato, il Re, il Cristo di Dio. Dio non dimentica quanto ha promesso. Sempre rinnova il ricordo della promessa.

Cosa farà il Messia quando verrà? Lui sarà un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. Giudizio e giustizia sono attività del nostro Dio. Il Messia verrà con l’autorità di Dio per separare bene e male e compiere il bene.

In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.

Questo versetto della profezia deve essere ben compreso. Gerusalemme non sarà più la città terrena, ma la città spirituale. È Cristo la nostra vera Gerusalemme. È la Chiesa la vera Gerusalemme. Giuda è il nuovo popolo.

La salvezza è dono di Dio e opera dell’uomo. Gesù è prima crocifisso e poi risorge. In Lui la salvezza del suo corpo è vera trasformazione in luce e in spirito.  Finché siamo sulla terra per noi la salvezza è cambiamento di vita. 

Da Cristo Gesù, dal suo corpo, sgorga ogni salvezza. Quando la salvezza potrà dirsi nostra? Quando nello Spirito Santo prima ci lasciamo fare nuove creature e poi nello Spirito Santo viviamo come nuove creature. La salvezza è novità di vita.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 24 (25)

R. A te, Signore, innalzo l'anima mia, in te confido.

Vi sono due fiducie da porre nel Signore. La prima fiducia è nel perdono del peccato. Ci si pente, ci si converte, si ritorna nella casa della sua Parola, si chiede perdono. Il Signore nella sua misericordia cancella le nostre colpe.

Ma c’è un’altra fiducia che si deve porre nel Signore. Quando si cammina nella sua Parola, qualsiasi cosa accade, avviene per il nostro più grande bene e per il bene di ogni altro uomo. Gesù ebbe fiducia del Padre sulla Croce, da Crocifisso.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. R.

Ecco la preghiera che sempre deve innalzarsi dal cuore dell’uomo. Chiedere al Signore che ci faccia conoscere le sue vie, ci insegni i suoi sentieri, ci guidi nella sua fedeltà, ci istruisca. Dio deve essere la nostra salvezza da principio alla fine.

Neanche per un solo istante l’uomo dovrà pensare che potrà essere senza il suo Dio e Signore. Quando l’uomo si pensa da se stesso, è la fine. È già caduto nella tentazione. Si è separato dalla sorgente della salvezza. Percorre vie di morte.

Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. R.

La bontà e la rettitudine del Signore sono per ogni uomo. Esse sono prima di tutto per i peccatori. Ad essi indica la via giusta sulla quale camminare. La via giusta è la sua Parola, la sua verità, la sua saggezza, la sua volontà. 

Anche i poveri devono essere illuminati, istruiti dal Signore, da Lui condotti sulle sue vie. Anche i poveri possono smarrirsi nei pensieri del loro cuore. Anche loro possono rincorrere cose vane. Nessuno può essere da se stesso, per se stesso.

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. R.

Ora viene annunziata una verità di ordine universale. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà. Per chi i sentieri sono amore e fedeltà? Per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. La Croce di Gesù è sentiero di amore e fedeltà.

Ecco una seconda verità di ordine universale. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. Teme il Signore chi vive la sua Parola. Chi vive nella Parola è condotto dal Signore in una conoscenza sempre più grande. 

Chi diviene amico di Dio entra nella confidenza con il suo Dio. Ecco cosa dice il Signore di Abramo e anche cosa dice per bocca del profeta Amos: Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 

Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 

Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,17-21). 

Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? 

Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme?  Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore?  In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8). 

SECONDA LETTURA - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 3,12 - 4,2), 

Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.

Si è detto che mai l’uomo deve pensare che possa lui fare qualcosa da se stesso. Tutto il bene si attinge in Dio. Tutto il bene si fa per Lui. Ecco la preghiera di Paolo: Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell’amore fra voi e verso tutti.

Perché l’amore deve crescere e abbondare? Per essere saldi e irreprensibili nella santità davanti a Dio, nella venuta del Signore nostro Gesù Cristo con tutti i suoi santi.  Cristo Gesù verrà per il giudizio e dovrà trovarci nella più alta santità. 

Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.

Mai ci si deve accontentare di un amore iniziale, incipiente. Se un albero rimane piccolo non solo produce poco, può essere anche divorato dalla bestie della campagna. Se rimaniamo piccoli il diavolo ci bruca come il bue bruca l’erba.

Se invece cresciamo, diventiamo alberi poderosi, il diavolo può mangiare qualche foglia. Ma non può più divorare la nostra pianta. Siamo saldamente piantati in Cristo e con Lui siamo divenuti un solo corpo nella verità e santità.

Questa verità mai va dimenticata. O cresciamo, o siamo divorati. O aumentiamo il volume della nostra fede, speranza, carità, oppure saremo sempre preda del male che ci consuma, ci distrugge, divora la nostra piccola pianta cristiana. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.

Tutto nell’uomo è opera di Dio. La creazione è sua opera. Ma anche la redenzione è sua opera. La salvezza è sua opera. Cosa appartiene all’uomo la volontà di chiedere a Dio ogni misericordia, salvezza, verità, giustizia, santità.

A Dio l’uomo deve chiedere una volontà ferma, risoluta, radicata nella più pura obbedienza alla Parola. Il Signore può lavorare in noi e per noi solo nella nostra obbedienza alla Parola. Anche l’obbedienza è un suo dono e a Lui va chiesto. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,25-28.34-36).

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

È questo un chiaro genere apocalittico. Sono immagini che rivelano una realtà di totale sconvolgimento. La realtà è però oltre, molto oltre l’immagine. Sappiamo che lo sconvolgimento avverrà. Ignoriamo la sua intensità, la sua durata, il tempo.

Sappiamo anche cosa questo sconvolgimento produrrà: angoscia di popoli in ansia e anche morte per paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere. Nella creazione tutto era ordine e pace. Nel suo sconvolgimento tutto è paura e morte.

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria.

Concluso lo sconvolgimento del cielo e della terra, tutti vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Si compie in modo definitivo ed eterno la profezia di Daniele. Cristo è il Giudice e il Signore.

Quanto Gesù ha affermato nel Sinedrio non sono parole di un bestemmiatore. Sono purissima verità. Oggi il Vangelo a noi può sembrare una parola falsa, mentitrice, ingannevole. Domani esso si rivelerà nella sua potenza di salvezza. 

Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

Ora Gesù dona una parola di consolazione e di speranza per i suoi eletti. Quando queste cose cominceranno ad accadere, i discepoli di Gesù, quanti cioè hanno fatto del sua Vangelo la loro Legge di vita, devono colmarsi di vera speranza.

Quanto Gesù ha loro promesso si compirà. Essi saranno da Lui introdotti nel suo regno di luce e di pace eterna. Le cose di prima sono passate. Ora è solo eternità di gioia, nella luce del loro Dio e Signore. Per essi si compie la speranza. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Prima però bisogna conservarsi nella fedeltà, nell’obbedienza, nella grazia, nella pietà, nelle virtù e crescere fino alla perfezione. Il cristiano potrà crescere se starà lontano da tre grandi pericoli: dissipazioni, ubriachezze, affanni.

Con le dissipazioni la vita si sciupa nella vanità del momento. Con le ubriachezze si perde lo stesso fine della vita. Con gli affanni tutto si sposta dal cielo sulla terra. Si dimentica il cielo e ci si occupa delle cose presenti. 

Se questo accade, a poco a poco la terra ci divorerà e noi ci presenteremo dinanzi al Giudice supremo spogli, nudi, privi di ogni opera buona. Cristo Gesù non potrà accoglierci nelle sue dimore eterne. Saremo consegnati alle tenebre.

SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna.

Noi presentiamo al Signore il pane e il vino. In verità è una offerta umilissima. Il Signore prende pane e vino e per il suo Santo Spirito e l’opera del ministro li trasforma in sacramento di salvezza. L’Eucaristia è vero pegno di immortalità.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 84,13)

Il bene che il Signore elargirà dal cielo è Cristo Gesù. Lui lo dona come vero Dio. Per opera dello Spirito Santo, la Vergine Maria lo accoglie nel suo seno, è il Verbo nasce come vero Dio e vero uomo. Cielo e terra, Dio e uomo insieme. 

L’uomo deve trasformare la Parola in carne. Per la Parola deve essere come il seno della Vergine Maria. L’uomo presta il suo cuore allo Spirito Santo. La Chiesa predica la Parola. L’uomo mette il cuore. Lo Spirito la trasforma in carne.

DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Qual è il fine dell’Eucaristia? Farci vivere per Cristo Gesù, vivere in Cristo Gesù. Poiché Cristo Gesù vive nel suo cielo eterno, l’Eucaristia deve essere cammino per Cristo, per vivere in Cristo oggi e per l’eternità beata. 

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

LUNEDÌ 03 DICEMBRE 2018

O MARIA. O MARIA

O Maria. O Maria

Dinanzi alla contemplazione della bellezza, del fulgore, della luce che si sprigiona dalla Vergine Maria il cuore è come rapito in estesi, la mente smette di pensare, lo spirito dell’uomo si estingue, l’anima si inabissa nel mistero e si lascia annullare da esso e in esso. Lo stesso nostro corpo perde la sua pesantezza e viene elevato verso il cielo, attratto da esso, allo stesso modo che una potente calamita innalza da terra il pesantissimo ferro e lo conduce dove essa desidera. 

Dinanzi alle prodezze compiute da Giaele, Giuditta, la stessa Ester, che sono figure della Madre del Signore, gli uomini e le donne del loro tempo, venivano presi da profondo stupore ed intonavano canti di gioia e di esultanza per celebrare e ricordare in eterno le opere compiute da queste donne singolari, attraverso le quali Dio aveva manifestato la sua divina onnipotenza, schiacciando, annullando i nemici del loro popolo. Queste donne erano viste datrici di vita per tutti. Liberatrici da schiavitù, oppressione, servitù varie, dalla stessa morte che minacciosa incombeva su di loro.

Il cantore delle glorie che Dio ha compiuto per mezzo della Madre sua, la Vergine Maria, inizia a celebrare le lodi della Donna fatta da Dio in un modo così eccelso ed elevato, da oscurare la bellezza di ogni altra opera del Signore. La bellezza di Lucifero, dell’Angelo portatore di luce, prima del suo peccato di superbia, comparata con la bellezza della Vergine Maria possiamo raffigurala con la fiamma di uno stoppino dinanzi alla splendida luce di mille e più soli che irradiano il cielo di Dio. Questa è la bellezza spirituale della Madre di Gesù.

Inizia a celebrare la gloria di questa Donna unica nel creato del suo Dio, ma poi si ferma. Non sa andare avanti. Non sa cosa dire. Il suo cuore si blocca. I suoi pensieri si arrestano. La sua voce balbetta. Non sa dire altro se non ripetere all’infinito: O Maria, o Maria. È l’estasi di chi rimane senza parole, perché in verità non vi sono più parole da dire. Nel nome vi è tutto. Basta il nome. Basta ripeterlo all’infinito. Mentre lo si ripete, la mente si immerge nel mistero e il cuore si lascia trasportare da un vortice di dolcezza e di gioia senza fine, tanto è immensa la bellezza vista, contemplata, gustata.

Dinanzi alla contemplazione della Vergine Maria diviene quasi impossibile narrare la sua bellezza. Non vi sono parole adatte. Tutte sembrano insufficienti. Bisogna allora passare dalla contemplazione al gusto. Per Lei si deve applicare la parola del Salmo: “Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia” (Cfr Sal 34, 1-9). Il gusto è via sublime di conoscenza, supera infinitamente quella dell’occhio e dell’orecchio.

Gustare la bellezza della Madre di Dio è andare infinitamente oltre la nostra mente, il nostro cuore, il nostro orecchio, il nostro tatto, il nostro odorato. I sensi bisogna che vengano messi da parte. Per essi si conoscerà sempre poco sia di Dio che delle sue opere e la Vergine Maria è l’Opera delle opere di Dio. L’Opera in assoluto di Dio è Cristo Gesù, che nasce dal suo grembo verginale, quando il Verbo si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità. Si gusta la Vergine Maria non per apprendimento, non per scuola, non per studio, non per altre vie umane, della terra. Si gusta per dono dello Spirito Santo. È Lui la conoscenza perfettissima della Madre di Dio. È Lui il gusto eterno del Padre e del Figlio. Lui dovrà essere anche il nostro gusto. In Lui sempre dobbiamo gustare la bellezza di questa Donna. 

Senza il suo gusto divino, avremo della Vergine Maria una conoscenza terrena, fatta di pensieri di questo mondo. Mai avremo una conoscenza divina, fatta di pensieri divini. Per questo è giusto che il canto si interrompa e ci si lasci trasportare dal gusto dello Spirito Santo, dai suoi pensieri divini, che non sono più neanche pensieri, ma vita donata per partecipazione, per creazione, per dono.

Spirito Santo di Dio, nostro Consolatore, Paràclito, nostra Verità eterna, donaci lo stesso tuo gusto perché vogliamo per un solo istante della nostra vita sulla terra lasciarci estasiare dalla conoscenza di questa Donna che è l’Incanto della Beata Trinità. Angeli e Santi intercedete per noi e otteneteci questa grazia. Essa sola basta a saziare la nostra vita. Nulla più è necessario ad essa. 
ANTIFONA

Narrate tra i popoli la gloria del Signore, a tutte le nazioni dite i suoi prodigi; grande è il Signore e degno di ogni lode. (Sal 95,3-4)

È diritto di Dio che ogni uomo lo conosca, lo adori, lo confessi come il suo unico e solo Creatore, Signore, Salvatore potente, suo Redentore. Il Signore è il Signore. Non solo conoscere Lui è giustizia perfetta, è anche dono di vita eterna.

Questo diritto obbliga a narrare la gloria del Signore, i suoi prodigi tutti colo che lo conoscono, confessano e adorano il suo Santissimo nome. Quest’obbligo mai viene meno. Dura per tutta la vita. È diritto del Signore che l’uomo lo conosca.

COLLETTA

O Dio, che hai chiamato molti popoli dell'Oriente alla luce del Vangelo, con la predicazione apostolica di san Francesco Saverio, fa' che ogni comunità cristiana arda dello stesso fervore missionario, perché su tutta la terra la santa Chiesa si allieti di nuovi figli. 

Ora il diritto di Dio viene trasformato in preghiera. Come ieri con la predicazione della Parola il Signore ha chiamato i popoli dell’Oriente alla luce del Vangelo, così anche oggi Lui vuole chiamare ogni uomo alla conoscenza della verità.

Per questo si chiede a Lui che ogni comunità cristiana arda di grande, intenso, fervore missionario, perché su tutta la terra la Chiesa si allieti di nuovi figli. Essendo i figli della Chiesa figli di Dio, anche Dio si allieta di nuovi figli.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 2,1-5). 

Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Isaia inizia il suo ministero manifestando al suo popolo la falsità di un culto senza obbedienza alla Legge del Signore. Il culto vero verso Dio è l’obbedienza ad ogni sua Parola. Altri culti non sono veri. L’uomo rimane nel suo peccato.

Ma il profeta non vede solo il presente o il passato. Vede anche il futuro. Dio gli fa ascoltare la sua Parola e il futuro viene annunziato nella sua verità. La verità del futuro è duplice: di distruzione e di salvezza, di morte e di vita.

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli e ad esso affluiranno tutte le genti.

Ora Gerusalemme sta vivendo momenti tristi della sua vita. Dinanzi ad essa vi è la certezza della sua distruzione, se non fa ritorno al suo Dio con tutto il cuore. Il profeta va ben oltre il momento presente. Vede la gloria futura della Città di Dio.

Gerusalemme sarà il centro del vero culto verso il vero Signore e Dio. Il Dio che si adora in Gerusalemme sarà riconosciuto come il Dio sopra ogni altro Dio creduto dagli altri popoli. Tutte le genti affluiranno all’unico vero Dio.

Verranno molti popoli e diranno: "Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri".

Sono molti i popoli che verranno. Essi si invitano a vicenda: Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe. Tempio del Signore è Cristo Gesù. In Lui Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità.

Perché i popoli vengono? Perché il Signore insegni loro le sue vie ed essi possano camminare per i suoi sentieri. C’è nel cuore di questi popoli un grande desiderio di abbandonare gli dèi vani e consacrarsi al vero Dio e alla vera Parola.

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. 

Ecco la fede dei popoli: da Sion uscirà la Legge e da Gerusalemme la Parola del Signore. Cristo è la Legge perfetta. Lui è la vera Parola del Signore. Legge e Parola inondano il mondo. A Pentecoste il mondo era dinanzi alla Parola.

È Cristo il giudice fra le genti ed è Lui l’arbitro fra molti popoli. Lui viene per separare verità e falsità, giustizia e ingiustizia, tenebre e luce. Lui è la verità, la giustizia, la luce. Chi accoglie Cristo entra nella luce. Gli altri sono nelle tenebre. 

Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un'altra nazione, non impareranno più l'arte della guerra.

Dall’accoglienza di Cristo Gesù cambia la storia dell’uomo. Da uomo per la guerra diviene uomo per la pace. Da uomo per l’ingiustizia a uomo per la giustizia. Da uomo contro l’uomo a uomo per l’uomo. Cambiamento visibile.

Questo però avviene quando si rimane nella Legge di Cristo, nella sua Parola, in Cristo, nel suo corpo. Si esce dalla legge di Cristo e ognuno riprende la sua antica natura. Si è di natura in Cristo e finché si rimane in Lui. 
Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

Ora la Parola del profeta si rivolge direttamente alla casa di Giacobbe. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. È oltremodo umiliante nell’eternità vedere i pagani assisi alla mensa del regno e loro esclusi.

Ha diritto all’eredità eterna solo chi cammina nella luce del Signore. La luce del Signore è Cristo, il suo Vangelo, la sua Parola. Anche la casa di Giacobbe per volontà del loro Dio e Signore deve camminare nella luce di Cristo Gesù.

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 121 (122)

R. Andiamo con gioia incontro al Signore.

Nella fede ogni credente nel Signore deve essere modello ed esempio per gli altri. Ognuno deve aiutare gli altri e tutti devono aiutare tutti ad andare incontro al Signore che viene. Si va incontro al Signore con gioia, mai con tristezza. 

La gioia vera è dono dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è dono di Cristo Gesù. Si attinge lo Spirito da Cristo, si vive con lo Spirito nel corpo di Cristo, si obbedisce alla Parola di Cristo, lo Spirito Santo colma il cuore della sua gioia.
Quale gioia, quando mi dissero: "Andremo alla casa del Signore!". Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme! R.

Questo Salmo è un Salmo delle ascensioni. I Salmi delle ascensioni erano quelli cantati dai pellegrini mentre si accingevano a compiere il pellegrinaggio verso Gerusalemme. I pellegrini si incoraggiavano e si chiamavano l’un l’altro.

Questo incoraggiamento oggi va ripreso. Ogni discepolo di Gesù deve incoraggiare gli altri a compiere il viaggio verso Cristo Signore. Ognuno deve attrarre a Cristo Gesù molti altri suoi fratelli. La fede si vive insieme.

Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. È là che salgono le tribù, le tribù del Signore. R.

Poniamo al posto di Gerusalemme Cristo Gesù. Cristo Gesù è città unita e compatta. In Lui divinità e umanità, grazia e verità, crocifissione e risurrezione sono la sua stessa essenza. Sono la sua vita. Non c’è persona come Lui.

A Cristo Gesù deve venire ogni uomo, ogni tribù. Ma prima di ogni cosa e di ogni altro, a Cristo Gesù oggi devono venire i suoi discepoli. Sono oggi i discepoli di Gesù che non vanno da Gesù. Non vanno più neanche nel giorno del Signore. 

Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi. R.

Cosa significa chiedere pace per Gerusalemme? Significa chiedere al Signore che abiti sempre nella sua città. Se Dio abita in essa, in essa regna Dio, che è il Dio della pace. Se Dio non è in essa, da essa scomparirà la pace. 

È Dio la pace di Gerusalemme. È Cristo Gesù la pace della sua Chiesa. La sua Chiesa è la pace del mondo. Cristo abita nella sua Chiesa, la Chiesa vive nella pace, vive in Cristo, pace della Chiesa e del mondo. Senza Cristo non c’è pace.  

Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: "Su te sia pace!". Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene. R.

La pace è Cristo. Il bene è Cristo. Si vuole la pace per un fratello, al fratello si deve dare Cristo Gesù. Cristo Gesù è pace quando viene accolto. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola. Si accoglie la Parola, si vive, si è nella pace.

Chiedere il bene è chiedere che Cristo regni nel cuore. Non c’è vero bene senza Cristo, perché non c’è vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna. Chi vuole il vero bene deve volere il vero Cristo. Non si vuole Cristo, non si vuole il bene.

Cristo Gesù è il vero bene, perché Lui è il bene per il corpo, l’anima, lo spirito. È il bene per il singolo e per la comunità. È il bene per il tempo e per l’eternità. Se un bene non è per l’eternità, mai potrà dirsi bene. L’eternità è tutto per l’uomo.

Gesù lo annunzia nel suo Vangelo: A che giova ad un uomo se guadagna il mondo intero e poi perde l’eternità? Cosa può dare l’uomo in cambio dell’eternità beata. Nulla vale l’eternità beata, neanche l’intero universo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Signore, nostro Dio, vieni a liberarci: fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Cfr. Sal 79,4). Alleluia.

La preghiera sale a Dio dal cuore della comunità che si accinge a proclamare la Parola di Gesù. Signore, nostro Dio, vieni a liberarci. Fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Dio ci libera con il dono della sua Parola. 

La Parola di Dio crea ciò che dice. Essa crea se vissuta, se ad essa si dona ogni obbedienza. Il volto di Dio è Cristo Gesù. Il volto più bello di Dio è Gesù crocifisso. Chi contempla il volto del Crocifisso contempla il volto di Dio.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 8,5-11)

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: "Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente". Gli disse: "Verrò e lo guarirò".

Il centurione non chiede a Gesù che si rechi a casa sua perché il suo servo giace a letto, paralizzato e soffre terribilmente. Si limita a manifestare a Gesù la condizione del servo. Neanche gli chiede la guarigione. Lui manifesta a Gesù.

Manifesta nel grande suo dolore. Sa che Gesù sempre si muove a pietà. Infatti Gesù si muove a compassione nello Spirito Santo e dice al centurione: Verrò e lo guarirò. Noi manifestiamo a Gesù lo stato spirituale dei nostri fratelli?

Ma il centurione rispose: "Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch'io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: "Va'!", ed egli va; e a un altro: "Vieni!", ed egli viene; e al mio servo: "Fa' questo!", ed egli lo fa".

Sentendo che Gesù è pronto per recarsi a casa sua, subito il centurione lo blocca. Come lo blocca? Ricordando a Cristo due verità essenziali. Lui, centurione, è grande presso gli uomini, dinanzi a Gesù è piccolissimo.

Non è degno di accogliere Gesù in casa sua. Prima verità. Seconda verità. Non c’è bisogno che Gesù si sposti. È sufficiente che Lui dica una sola Parola e tutta la creazione gli obbedirà. Gli uomini comandano, anche Lui può comandare.

L’imperatore di Roma non si muove dalla città per impartire un ordine. Lo impartisce dal luogo dove lui si trova e tutti i sudditi gli obbediscono. Cristo è più che imperatore. A Lui obbedisce ogni elemento della creazione.

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: "In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli".

Gesù ascolta meravigliato le parole del centurione e dice a quelli che seguono: In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Un pagano diviene modello di fede per tutti i credenti. Succede. Succederà.

Ora Gesù apre le porte del regno ad ogni uomo. Nel regno si entra per la fede nella sua Persona. Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe del regno dei cieli. 

Nel regno dei cieli non entra per un diritto di natura o per discendenza. Si entra invece per la fede in Cristo Gesù. Si predica Cristo, si accoglie Cristo, si obbedisce alla sua Parola, si è sulla via per il regno eterno dei cieli santi. 

SULLE OFFERTE

Accogli i doni che ti offriamo, o Signore, nel ricordo di san Francesco Saverio, che peregrinò alle lontane terre dell'Oriente sospinto dal desiderio di salvare l'umanità; concedi anche a noi di essere annunziatori e testimoni della fede, per venire incontro a te con una moltitudine di fratelli.

È questo il desiderio che deve sempre abitare nel cuore dei discepoli di Gesù: la salvezza di ogni uomo. Oggi purtroppo questo desiderio è stato annullato dai figli della Chiesa. Costoro predicano la vera salvezza senza Cristo. 

Che senso ha chiedere a Dio che ci conceda di essere annunziatori e testimoni della fede per venire incontro a Lui con una moltitudine di fratelli, se ogni via è buona per raggiungere Lui, anzi neanche più una via è necessaria?

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo: io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dei tempi", dice il Signore. (Cfr. Mc 16,15; Mt 28,20)

Altra parola di Gesù cancellata dal Vangelo: Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo. Io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dei tempi. Se ogni uomo ha le sue vie buone di salvezza, a che serve predicare il Vangelo di Gesù?

Neanche serve a dire che la via di Gesù è la migliore di tutte. Almeno si potesse addurre questa motivazione! Invece avendo i cristiani dichiarato che tutte le vie sono di vera salvezza, a che pro predicare il Vangelo? Tutte e vie sono uguali!

DOPO LA COMUNIONE

L'Eucaristia che abbiamo celebrato, Signore, ci comunichi la carità apostolica di san Francesco Saverio, perché ognuno di noi viva in modo autentico la sua vocazione cristiana, e ottenga il premio promesso ai buoni operai del Vangelo.

La vocazione cristiana non è solo quella di una vita evangelica esemplare in ogni cosa, con purezza e santità di obbedienza alla Parola del Vangelo. La vita evangelicamente perfetta serve ed è necessaria. Ma è solo una parte. 

L’altra parte è la testimonianza da rendere a Cristo Signore dinanzi ad ogni uomo. Ogni cristiano deve testimoniare dinanzi al mondo chi è Cristo Signore. È il Figlio eterno del Padre fattosi carne nel seno della Vergine Maria.

Cristo Gesù è la grazia e la verità del Padre, la sua luce e la sua vita eterna. È la giustizia e la pace. È la vera salvezza. È il Mediatore unico e universale, in tutto e in ogni cosa tra il Padre e l’umanità intera. È il Giudice dei vivi e dei morti.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

MARTEDÌ 04 DICEMBRE 2018

Virgo Prudentissima

Vergine prudentissima 

Maria oggi viene esaltata e magnificata quale “Vergine prudentissima”. Ella è prudentissima perché mai dalle parole, opere, azioni, relazioni da Lei vissute è scaturito il male, neanche minimo, infimo, per la sua persona. In Lei tutto ha contribuito a produrre il bene più grande, sempre. Perché la vita della Vergine Maria ha sempre prodotto i più bei frutti di bene, anzi di sommo bene e in noi spesso si produce solo il male? Perché Lei è Madre e Vergine Santissima, mentre noi rimaniamo perennemente peccatori, o al massimo ci accontentiamo di vivere una religione cristiana minimalista, cioè finalizzata a non commettere solo i più efferati delitti che turbano la coscienza collettiva, mentre ci abbandoniamo a tutti quei peccatacci che ormai sono divenuti stile, forma, consistenza quotidiana del nostro vivere sociale?
Tutto questo disastro spirituale lo si può far scaturire da un errore che noi ormai facciamo senza più neanche accorgercene. Il nostro errore consiste in questo: noi separiamo il dono dello Spirito Santo dallo Spirito Santo che sempre deve produrlo in noi. Crediamo di avere il dono dello Spirito di Dio ma senza vivere nello Spirito di Dio. Ormai crediamo quasi tutti che lo Spirito Santo si possa paragonare ad un bottegaio.  Noi andiamo nella sua bottega, prendiamo quello che ci serve, paghiamo il prezzo con il sacrificio di essere già andati presso di Lui, ce ne andiamo e tutto finisce qui. Lo Spirito Santo rimane nella sua bottega a servire qualche altro cliente e noi continuiamo a vivere la nostra vita nella convinzione che sia tutto a posto, perché abbiamo i doni dello Spirito Santo e con essi possiamo fare il bene che vogliamo.

Nulla è più errato. Questa convinzione, che ormai è divenuta prassi cristiana, è la morte della nostra vita di fede. Mai vi potrà essere separazione tra il dono e lo Spirito Santo, perché è Lui che deve produrlo sempre vivo, sempre attuale, sempre nell’oggi della nostra vita. È sempre Lui che deve vivificarlo, renderlo operante, forte, irresistibile, vittorioso. Se lo Spirito del Signore non è in noi, noi siamo senza i suoi doni e la nostra vita spirituale è un vero fallimento. È lo Spirito Santo che si dona a noi come albero dal quale fiorisce e matura ogni frutto di prudenza. 

Cosa è allora la prudenza e perché la Vergine Maria è Vergine Prudentissima? La somma prudenza è virtù della Madre di Dio perché ogni sua azione, pensiero, volontà, desiderio, sentimento, moto del cuore e dello spirito, erano sempre sotto la mozione dello Spirito Santo. Sempre Lui muoveva cuore e mente della Madre nostra. Sempre Lui agiva per mezzo di Lei. Maria è lo strumento perfetto attraverso il quale il Padre dei Cieli compie le meraviglie del suo amore in favore dei suoi figli. 

Lo Spirito Santo è dono in Maria, ma anche sua quotidiana conquista. Lei cresceva nello Spirito Santo per la sua incessante preghiera e perché il cammino nella santità era in Lei senza alcuna interruzione. Noi omettiamo la nostra crescita in sapienza e grazia, ci dimentichiamo di pregare, ci rilassiamo nel nostro cammino di fede, speranza, carità. Così agendo non possiamo sperare di essere governati dalla prudenza. Salomone si accorse che non poteva vivere senza sapienza. Sapeva che questa era dono di Dio. La chiese al Signore con preghiera accorata: “Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. 

L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.  Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. 

Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa” (Sap 7,7-16). La preghiera da sola però non basta. Occorre l’obbedienza ad ogni mozione dello Spirito Santo di Dio. Maria è la Vergine Prudentissima, perché è la Vergine Obbedientissima. Senza obbedienza non vi è alcuna prudenza, perché la prudenza è ascolto e obbedienza perenne al nostro Dio e Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere per tutti i giorni della nostra vita nella tua stessa obbedienza. Saremo anche noi prudentissimi come te. Angeli, Santi, aiutateci a camminare sempre nella Parola del nostro Dio e Signore. È questa l’unica e sola strada della santa prudenza. 

ANTIFONA 

Il Signore verrà, e tutti i santi con lui: in quel giorno splenderà una grande luce. (Cfr. Zc 14,5.7)

Il Signore viene con la sua potenza, la sua grazia e misericordia, il suo perdono e l’invito alla conversione, la sua giustizia e la sua pace. Il Signore viene per abitare in mezzo al suo popolo. La vita del popolo è il suo Signore.

Oggi il Signore viene in Cristo Gesù, nel Verbo eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Lui viene per porre la sua dimora in mezzo agli uomini. Viene per darci la grazia, la verità, la vera conoscenza del Padre. 

COLLETTA

Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti con la sua presenza.

Perché Gesù viene? Per liberarci dal male antico? Qual è il male antico? Il peccato, la trasgressione della Parola del Signore, la disobbedienza ad ogni suo comando. Gesù viene ci dona la sua grazia e il male può essere vinto.

Come si vince in noi il male antico? Divenendo con Cristo un solo corpo, una sola vita, una sola obbedienza. Si ascolta la sua Parola, ci si immerge nella sua grazia, con la grazia obbediamo alla Parola, siamo liberi dal male antico.

PRIMA LETTURA –   Dal libro del profeta Isaia (Is 11,1-10). 

In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 

Al tempo di Isaia la monarchia era in tutto simile ad albero secco. Essa era immersa nell’idolatria e nella grande immoralità. Da essa nulla si poteva attendere di buono né per il presente e né per il futuro. 

Vedendo il suo stato attuale, qualcuno avrebbe potuto anche dubitare della verità della promessa del Signore. Ecco che risuona imperiosa la voce del profeta Isaia. Un germoglio spunterà dalla trono di Iesse, un virgulto dalle sue radici.

Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d'intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore.

Sarà un erede diverso, differente, senza alcun confronto. Su di Lui si poserà lo Spirito del Signore con ogni sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza conoscenza, timore del Signore. Tutto lo Spirito di Dio sarà su di Lui.

Lo Spirito Santo gli farà da muro di fuoco. Lo conserverà sempre nella volontà, nella verità, nella giustizia, della Parola del suo Dio e Signore. Mai dirà o farà qualcosa che non sia purissima volontà e verità del suo Dio e Signore.

Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Compiacersi del timore del Signore significa che Lui vivrà solo per ascoltare il suo Signore e per prestare a Lui ogni obbedienza. Nulla farà dal suo cuore. Tutto farà dal cuore e dalla volontà del Padre, dalla sua Parola e dalla sua giustizia.

Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire. Così agiscono quanti sono senza lo Spirito di Dio. Lui giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni per gli umili della terra. Lui porterà la vera salvezza.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.

Al violento manifesterà la sua violenza. All’empio svelerà la sua empietà. Ieri, oggi sempre è questa la confusione: violenza ed empietà sono proclamati come diritti. Invece il Messia dirà bene il bene, male il male, iniquità l’iniquità.

Farà questo perché fascia dei suoi lombi sarà la giustizia e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Giustizia e fedeltà sono la Parola del Signore da Lui annunziata, manifesta, insegnata, vissuta senza mai retrocedere da essa. Mai.

Il lupo dimorerà insieme con l'agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà.

Ecco i frutti della giustizia e della fedeltà che lui porterà sulla nostra terra. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello. Il lupo cambierà la sua natura. Questo è frutto della grazia. Il leopardo si sdraierà accanto al capretto. Altro frutto della grazia.

Il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccoli fanciullo li guiderà. Altri due frutti della grazia. La grazia che Cristo porta sulla nostra terra cambia la natura dell’uomo. La trasforma. Le dona un’altra verità e identità.

La mucca e l'orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme.  Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Ecco altri frutti della grazia. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme. I loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera. Azione diversa, natura diversa.

Ogni albero produce secondo la sua natura. Cambia la natura dell’albero, cambia il suo frutto. Cambiano le azioni perché cambia la natura. Il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. La grazia ha cambiato la sua natura.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

Altri frutti della natura trasformata dalla grazia. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. È conoscenza di natura.

Si conosce Dio per trasformazione della nostra natura. Quanto è grande l’onnipotenza della grazia di Cristo Gesù? Essa è tanto grande da trasformare una natura di peccato e di tenebre in una natura di verità e di luce. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

Questa la profezia: in quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. Dona tristezza eterna la cancellazione di questa profezia per la nostra stoltezza.

La stoltezza e l’insipienza cristiana oggi stanno impedendo ai popoli di cercare Cristo, perché noi abbiamo detto loro che per la loro salvezza Cristo non serve. Le loro vie sono ottime, perfette, sante. Abbiamo tolto Cristo Gesù per noi. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 71 (72)

R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace. 

Nei giorni del Messia fioriranno giustizia e pace. Il Cristo di Dio viene per portare la giustizia e la pace. Esse però sono insieme frutto dell’obbedienza alla sua Parola e della grazia che si attinge in Lui e si vive per Lui e con Lui.

Non esiste la giustizia vera senza la vera obbedienza alla Parola del Cristo di Dio. Neanche esiste la pace senza il cambiamento della natura operato dalla grazia sempre del Cristo di Dio. La Parola si vive per cambiamento di natura. 

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. R.

Tutto però viene dal Padre celeste. Al Padre si chiede che affidi al re il suo diritto e al figlio di re la sua giustizia. Cosa è il diritto di Dio e cosa la giustizia di Dio? Il diritto è la sua Signoria sopra ogni essere creato. L’uomo è proprietà di Dio.

Il Messia deve dare a Dio ciò che è Dio. Di Dio è l’uomo e tutta intera la sua vita. Il Messia opera la giustizia riconducendo l’uomo a Dio, mettendolo però nella condizione di obbedire al suo Signore. Per questo il Cristo di Dio viene.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. R.

Chi è il giusto che deve fiorire? Il Messia di Dio. La pace abbonda per la fede nella Parola e per la grazia che si lascia operare nella nostra natura. Il giusto deve fiorire per tutti i giorni della storia e su tutta la terra. 

Dall’eternità e per l’eternità il Giusto, il Cristo di Dio, il Messia, manifesterà invece la sua Signoria su tutto l’universo. Sarà il Giudice sulla terra e nel cielo. Dinanzi a Lui ci si dovrà presentare per il giudizio particolare e universale. 

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. R.

La pietà, la compassione, la misericordia del Cristo di Dio sono grandi quanto è grande il cuore del Padre.  Misericordia, compassione, pietà, perdono, conforto, si attingono in Cristo per la fede nella sua Persona e nella sua Parola.

Miseri, poveri, deboli possono ricevere da Cristo Signore ogni liberazione e ogni salvezza. Anch’essi però sono obbligati a passare attraverso la fede nella sua Persona e nella sua Parola. Nulla sulla terra si compie senza la fede.

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. R.

Si compiono nel Cristo di Dio tutte le promesse fatte dal Signore ai suoi servi, i profeti. Il nome del Messia durerà per l’eternità. Eterno sarà il suo nome e il suo regno. Anche la promessa fatta ad Abramo si compie. In Lui è ogni benedizione.

Quando il Messia sarà proclamato beato da tutte le genti? Sulla terra avverrà per la fede in Lui. La prima che ha proclamato benedetto e beato Cristo Gesù è stata Elisabetta. Benedetto il frutto del tuo grembo. Gesù è beato per la sua fedeltà.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore nostro Dio con potenza grande, illuminerà gli occhi dei suoi servi. Alleluia.

La potenza grande con la quale viene il Signore è la stessa onnipotenza del Padre suo, che Lui eserciterà sempre nello Spirito Santo. Sarà potenza di grazia, verità, Parola, Spirito Santo, giustizia, pace, luce, verità, miracoli. 

Tutta la potenza data da Dio ai suoi antichi messaggeri e profeti è veramente piccola cosa, dinanzi alla potenza con la quale il Messia si presenterà dinanzi agli uomini. Mai nessuno ha fatto quanto il Messia farà nei suoi giorni. 

Vangelo – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,21-24) 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

Ora Gesù loda e benedice il Padre. Perché lo loda e lo benedice? Perché vuole attestargli che quanto Lui ha fatto è cosa molto buona. Cosa ha fatto il Padre? Ha costituito Lui Mediatore di ogni rivelazione, ogni luce, ogni verità e grazia.

Chi dinanzi a Lui si fa piccolo, semplice, povero, mendicante di luce e di verità, di giustizia e di ogni altro dono, Gesù a Lui svelerà tutti i misteri del regno. Chi invece dinanzi a Lui rimane dotto e superbo, rimarrà nella sua ignoranza.

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".

Il Padre ha costituito il Figlio suo Mediatore universale in ogni cosa. Niente dal suo cuore discende sulla terra se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Nulla dalla terra raggiunge il suo cuore se non per Cristo, con Cristo, in Cristo.

Anche la conoscenza del Padre è stata consegnata per intero a Cristo Gesù. Chi si fa piccolo dinanzi a Cristo, riceve ogni rivelazione. Chi rimane nel suo orgoglio e nella sua superbia, rimane nell’ignoranza di Dio e senza alcuna salvezza. 

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".

Da Adamo fino al Vecchio Simeone e alla profetessa Anna, tutti hanno sperato di vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo. Lo hanno atteso nella fede, sono morti nella speranza. A loro questa grazia non è stata donata.

Ai discepoli questa grazia è stata donata. Che uso ne stanno essi facendo? La stanno vivendo con grande superficialità. Ancora non sono entrati nel mistero di Gesù Signore. Vale anche per noi. Noi comprendiamo il mistero?

SULLE OFFERTE

Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia.

Tra quanto noi diamo a Dio e quanto Dio dona a noi, non esiste paragone alcuno. Ma cosa vuole il Signore da noi? Solo che siamo umili dinanzi al suo Cristo, al suo Messia, al Figlio suo. Poi ogni cosa è Lui che la concede con ricchezza. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore, giusto giudice, darà la corona di giustizia a coloro che attendono con amore la sua venuta. (Cfr. 2Tm 4,8)

Ora lo sguardo si eleva nell’eternità, quando ognuno di noi vi giungerà dopo la sua morte. Cosa farà il Signore nostro Dio, giusto giudice? Darà il premio a coloro che hanno obbedito al Figlio suo. È questa la corona di Giustizia. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

A che servono i beni della terra? Perché siano usati come scala per salire fino al cielo. Come si trasformano i beni della terra in scala verso il cielo? Facendo con essi opere di misericordia. Facendoli fruttificare con sapienza e intelligenza.

Ogni bene ricevuto, sia spirituale che materiale, va messo a frutto secondo la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. I frutti prodotti vanno sia per la nostra vita che per quella dei nostri fratelli. Aiutare è dovere di giustizia.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

MERCOLEDÌ 05 DICEMBRE 2018

Virgo Clementissima

Vergine clementissima 

Siamo peccatori. Tradiamo il Signore, lo rinneghiamo, bestemmiamo il suo santo nome, ignoriamo la sua Legge, non vogliamo vivere secondo i suoi Comandamenti, ci dissociamo dalla sua volontà. Addirittura neghiamo anche la sua esistenza, facendoci noi stessi dio, decidendo da noi stessi ciò che è bene e ciò che è male. Ci ribelliamo alla nostra verità di essere sue creature, fatte da Lui a sua immagine e somiglianza. 

Noi abbiamo distrutto il Signore, lo abbiamo abolito come nostro Dio. Per somma giustizia Lui dovrebbe distruggere noi, abolirci dalla faccia della terra, sprofondarci da vivi nella dannazione eterna, tanto grande è il nostro peccato, tanta immensa la nostra cattiveria e malvagità. Ma Dio non è solo somma giustizia, è anche pietà, misericordia, compassione, eterna carità. Lui sempre si è rivelato Padre clemente, che sempre perdona coloro che si convertono e fanno ritorno a Lui, nel pentimento e nel desiderio di riconoscerlo come loro Dio, Signore, Creatore. 

Se non fosse anche somma clemenza, nessuno di noi esisterebbe più di mezza giornata, tanto grande è la nostra malvagità e cattiveria verso il suo santo nome. È questa sua somma clemenza che crea nei cuori la speranza. Il peccatore può tornare a Lui, perché sa che il Suo Dio largamente perdona. Fu questa la speranza del Figliol prodigo: “Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame!  Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,17-24). Per un arcano di salvezza, redenzione, santificazione perfette, Dio ha disposto che fosse “tesoriere” della sua divina clemenza la Vergine Maria, la Madre dolcissima del suo Diletto Figlio. 

La Madre della Redenzione esercita il suo santo ufficio o ministero in diversi modi, secondo molteplici modalità. Prima di tutto lo esercita, prevenendoci in ogni nostra necessità sia spirituale che materiale. Ella non vuole che noi rinneghiamo il nostro Dio e Signore e per questo ci ottiene ogni grazia perché perseveriamo nel nostro cammino di fede, speranza, carità. In secondo luogo lo esercita andando Ella stessa alla ricerca delle pecorelle smarrite per ricondurle all’ovile di suo Figlio Gesù. La storia ci attesta che sempre la Vergine Maria è discesa dal cielo, è venuta in mezzo a noi, si è mostrata, rivelata, è apparsa, ha parlato, ha invitato, ha chiesto di lavorare per la conversione di tutti i peccatori. È questa un’opera instancabile. 

Mai Ella smette di venire in nostro aiuto. Sempre è trai suoi figli, perché non vuole che alcuno si perda, perisca nelle tenebre eterne. In terzo luogo smorzando e addolcendo gli strali della giustizia di Dio, coprendo i peccati con il manto della sua misericordia, nell’attesa che essi si convertano, per ritornare nell’amore pieno del loro Salvatore e Signore. Se la Vergine Maria non si frapponesse perennemente tra noi e il Divin Padre, difficilmente potremmo sussistere. I nostri peccati sono talmente tanti e tanto grandi da meritare all’istante il castigo. Invece per la clemenza di una così grande Madre, il Signore ritarda il giorno della sua ira, lo ritarda fino al momento della conversione. 

Maria ci nasconde dall’ira del Signore, secondo lo stesso comando da Lui dato ai figli di Israele: “Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra” (Is 2,10). “Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri. (Is 26,20-21). 

È la nostra Madre celeste il nostro nascondiglio più sicuro. Chi si rifugia in Lei, chi in Lei confida, chi a Lei si affida, chi La invoca con volontà di vera conversione, da Lei è sempre aiutato a compiere il percorso del suo vero ritorno al Signore.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, nascondici sotto il tuo manto di misericordia in attesa della nostra conversione. Angeli e Santi affrettate il nostro ritorno al Signore. 

ANTIFONA

Il Signore viene, non tarderà: svelerà i segreti delle tenebre, si farà conoscere a tutti i popoli. (Cfr. Ab 2,3; 1Cor 4,5)

Quando la Parola esce dalla bocca di Dio, essa sempre si compie. Che l’uomo creda o non creda, l’accolga o la rifiuti essa si compie oggi e nell’eternità. Il Signore ha promesso il suo Messia e il suo Messia verrà. Quando? Lui verrà.

Quando Lui verrà svelerà i segreti delle tenebre. Dinanzi a Lui i cuori manifestano la loro natura. Non potranno nascondersi. Il Messia si farà conoscere da tutti i popoli non direttamente, ma indirettamente, per gli Apostoli.

COLLETTA

Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso.

Al Signore la comunità in preghiera chiede di preparare con la sua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene. Il Cristo che viene è quello che apparirà sulle nubi del cielo e verrà per il giudizio finale. Verrà come Giudice.

Quando Lui verrà dovrà trovarci degni di partecipare al banchetto della vita. Come saremo pronti per questo giorno? Se saremo trovati nella sua Parola, nel suo Vangelo, nell’obbedienza alla sua Legge. Dalla Legge in Paradiso.

Dal peccato, dalla disobbedienza, dalla trasgressione dei Comandamenti, dal vizio non si passa in Paradiso. Questa strada del male conduce alla perdizione eterna. Questa verità va predicata, annunziata, proclamata ad ogni uomo.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 25,6-10a).

In quel giorno, preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.

Il regno eterno del Signore nella Scrittura è annunziato con l’immagine di un banchetto, ricco di ogni bene. Il banchetto è un momento nel quale l’uomo sente che la vita in lui rinasce. Esso esprime anche comunione, amicizia, fratellanza.

Se a tutto questo aggiungiamo che esso è un convito eterno, ci si siede a tavola e non ci si rialza più per l’eternità, allora si comprenderà perché questa immagine dice tutto. Il banchetto è un attimo eterno di gioia eterna.
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni.

Velo e coltre sono immagini del mondo senza verità, senza luce, senza giustizia, senza onestà. È quel mondo fatto di ipocrisia, inganno, menzogna. Sono quelle tenebre che rendono gli uomini diffidenti gli uni con gli altri.

Nel regno eterno del Signore, sul suo santo monte, regnerà la luce eterna, la verità, la giustizia, la santità, l’amore. Non ci saranno persone che inganneranno le altre. Scompare l’ipocrisia e la menzogna. Tutto è luce perché Dio è Luce. 

Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l'ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato.

Sul monte santo del Signore non regnerà più la morte. Essa sta ingoiata nella vittoria di Cristo Gesù. Ma neanche regneranno le conseguenze del peccato che sono le sofferenze e le lacrime. Sul monte di Dio ci sarà gioia eterna.

Sulla terra il popolo del Signore è sottoposto ad ogni ignominia, ogni croce, ogni martirio. Sul monte santo di Dio tutto questo scomparirà. Non esisterà più. Sul monte di Dio ogni uomo è fratello e amico dell’altro uomo. L’amicizia sarà eterna.

E si dirà in quel giorno: "Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.

Sul monte del Signore i partecipanti al banchetto riconosceranno che la speranza risposta nel Signore non è stata vana. Sulla terra, nella storia, la luce veniva dalla fede. Ora la luce viene dalla visione. Essi non hanno sperato invano.

Questa confessione dei salvati deve accrescere in noi la speranza e infondere nel cuore una sola certezza. Non c’è delusione né inganno né attese vane per quanti credono nella Parola del loro Dio e Signore. Essa sempre si compie.

Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte".

Chi è il Signore nel quale abbiamo sperato? È il Signore che porta a compimento ogni sua Parola. Nessuna sua Parola è mai caduta a vuoto e mai cadrà. Non dobbiamo finire nella perdizione eterna per vedere la verità della Parola.

Dalla fede vera, nasce la gioia vera. Rallegriamoci, non domani, ma oggi, esultiamo per la sua salvezza, perché la mano del Signore si poserà su questo monte. La vera fede crea la speranza vera. La speranza vera crea la gioia vera.

Noi siamo certi. Il Signore veramente preparerà un banchetto sul suo santo mote. Ad esso siamo tutti invitati. Tutti i popolo sono invitati. Si giunge sul monte percorrendo la via della vera fede nella Parola del Signore nostro Dio.

SALMO RESPONSORIALE – SALMO 22 (23)

R. Abiterò nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.

Il Salmista vede la casa eterna del Signore e orienta verso questa casa la sua mente e il suo cuore. Abiterò nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.  Sono tutti i giorni dell’eternità. Sono giorni senza numero, ma anche senza fine.

Chi ha il diritto di abitare per sempre nella casa eterna del nostro Dio? Chi abita oggi nella casa della Parola di Cristo Gesù, anzi chi costruisce la sua casa eterna sulla roccia della Parola di Gesù Signore. Oggi nella Parola, domani in Dio.

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia. R.

Ecco la fede del Salmista che deve essere fede di ogni vero adoratore del vero Dio. Il Signore è il mio pastore. Non manco di nulla. Il pastore si prende cura delle pecore. Lui non dorme per vegliare su di esse. Lui è il custode solerte.

Ecco cosa fa il pastore dell’uomo. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia. Con il pastore vi è abbondanza di erba, abbondanza di acqua, abbondanza di sicurezza, tranquillità, grande pace. 

Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. R.

Il giusto cammino è quello che conduce nella sua Parola vera. Ma è anche quello che conduce nella sua vera casa nell’eternità. Infatti nell’eternità due sono le case: quella della vita e quella della morte. Il giusto cammino conduce nella vita.

Quando si è con il pastore, non c’è timore. Il Signore con il suo bastone e il suo vincastro allontana dalle pecore ogni pericolo. C’è nell’universo persona più onnipotente, grande, forte del Signore? Nessuno. Dio è il forte. Lui è invincibile.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. R.

Non ci sono nemici capaci di fare del male alle pecore del Signore. Si parla naturalmente del male morale. Il male fisico sovente è una prova che va superata e anche una via per la nostra purificazione e per una crescita più vera e santa.

Il Signore unge di olio il capo dei suoi fedeli e rende traboccante il loro calice il giorno della gloriosa risurrezione, quando il corpo sarà trasformato in luce. La morte non regnerà più nel corpo dei giusti. Sarà eterna per gli ingiusti.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. R.

Tutto questo avviene per la bontà del Signore e la fedeltà ad ogni sua Parola. La vita eterna non è un diritto dell’uomo. Essa è dono della bontà del Signore. L’ha promessa ai suoi fedeli e Lui sarà in eterno fedele a questa sua promessa.

Per la bontà la vita eterna è promessa. Per la fedeltà è data. Bontà e fedeltà mai verranno meno da parte del Signore. Per questa bontà e fedeltà l’uomo potrà abitare in eterno nella casa del Signore. Questa verità mai va dimenticata.

La fedeltà del Signore è alla sua Parola. Essa annunzia sia la morte eterna che la vita eterna. Chi crede nella Parola, rimane e cammina in essa, raggiungerà la casa della gioia eterna. Per gli altri ci sarà la casa della morte eterna. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore a salvare il suo popolo: beati coloro che sono preparati all'incontro. Alleluia.

È verità. Il Signore viene a salvare il suo popolo. Beato è chi è preparato all’incontro con il Signore. Il Signore salva il suo popolo con l’annunzio del Vangelo, la conversione, il dono dello Spirito Santo, ogni altro dono di grazia.

Questa verità riguarda il suo popolo finché rimane sulla terra. Quando invece si fa il passaggio dal tempo nell’eternità, il Signore viene per portare i suoi eletti nel suo regno eterno. Chi sono gli eletti? Coloro che hanno vissuto di Parola.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 15,29-37)

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele.

Il monte indica abitare presso Dio, essere in ascolto di Dio. Dio si ascolta per conoscere la sua volontà. A Dio si parla per chiedere ogni forza per obbedire alla sua voce. Gesù è dalla voce del Padre e dalla fortezza dello Spirito Santo. 

Il Padre vuole che Gesù liberi gli uomini dalle loro malattie e infermità e Lui compie un gran numero di miracoli. La folla vede i miracoli. È piena di stupore. Loda il Dio d’Israele. La folla sa che ogni grazia discende dal loro Signore e Dio.

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: "Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino". 

Gesù ascolta il Padre che gli chiede di operare un grande miracolo, un segno portentoso. Gli suscita nel cuore grande compassione per la folla. È affamata e non può essere rimandata digiuna alle proprie case. Non ce la farebbe.

Gesù è tutto dal Padre e dallo Spirito Santo. Niente in Lui è dal suo cuore. Questa verità è essenza, sostanza, natura del Messia di Dio. Deve essere essenza, sostanza, natura di ogni discepolo di Gesù. Tutto deve essere da Gesù.

E i discepoli gli dissero: "Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?".

I discepoli non sono dal cuore di Cristo. Cristo Gesù sente dal cuore del Padre. I discepoli dal proprio cuore. Vedendo dalla propria mente e non dalla mente di Cristo, che vede dalla mente del Padre, non hanno soluzioni da dare a Gesù.

Loro sono nel niente umano. Nulla hanno e nulla possono dare. Neanche hanno un pensiero da offrire a Gesù. A volte è sufficiente offrire un pensiero e cambia la storia del mondo. Invece i discepoli vivono del nulla materiale e spirituale.

Gesù domandò loro: "Quanti pani avete?". Dissero: "Sette, e pochi pesciolini". Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla.

Gesù ha il pensiero del Padre, la volontà del Padre, la fortezza dello Spirito Santo e il suo consiglio. Chiede ai discepoli: Quanti pani avete? Sette, rispondono, e pochi pesciolini. Dio senza materia ha fatto scendere il pane dal cielo con Mosè.

Con Cristo e per Lui, il Padre può moltiplicare la materia in modo che basti e anche avanzi. Gesù prende la materia, rende grazie a Dio, la spezza, la dona ai discepoli. I discepoli la donano alla folla. Materia spezzata, materia moltiplicata.

Con questo miracolo Gesù insegna ai suoi discepoli la scienza perché domani anche loro agiscano seguendo il suo esempio. Se loro vogliono moltiplicare qualcosa, perché necessaria all’uomo, basta prendere la materia e dividerla.

Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.

Non solo la materia spezzata, divisa è stata sufficiente e anche sovrabbondante per tutti. Non solo tutti hanno mangiato a sazietà. Dei pezzi avanzati sono stati raccolti sette sporte. Questo miracolo tutti lo possono compiere. Basta credere.

Non vi è alcun discepolo di Gesù che non possa spezzare la materia con i suoi fratelli. Se ha poca materia, ne divida e ne spezzi poca. Se ha molta materia, ne divida e spezzi molta. Spezzare e dividere è la cosa più semplice al mondo.

SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

L’opera della salvezza quando diviene efficace in noi? Quando attraverso noi diviene efficace negli altri. Se per noi non diviene efficace negli altri, l’opera della salvezza è inefficace in noi. Efficacia produce efficacia. Inefficacia, inefficacia.

Come in Cristo tutto è efficace per volontà del Padre e per fortezza, consiglio, scienza dello Spirito Santo, così anche nei discepoli tutti diviene efficace per volontà di Cristo Gesù e per i doni della Spirito del Signore, che sono molti. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore nostro Dio verrà con potenza e riempirà di luce i suoi fedeli. (Is 40,10; Cfr. 34,5)

È verità, perché Parola di Dio. Il Signore nostro Dio verrà con potenza e riempirà di luce i suoi fedeli. La luce è data tutta. È luce divina, luce eterna. Luce di verità, giustizia, carità, compassione, santità, conversione, misericordia, amore.

Non basta però dare la luce. È necessario che l’uomo l’accolga. La luce opera se è accolta. Se è rifiutata, l’uomo rimane nelle sue tenebre. La luce si offre. È un dono. Possiamo noi accogliere il dono o rifiutarlo. Chi l’accoglie diviene luce. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste del Natale. 

Questa preghiera è rivolta a Dio in vista del Santo Natale. Gesù nasce. Gesù è luce. Se vogliamo accogliere la luce dobbiamo uscire dalle tenebre. Le tenebre sono frutto del peccato. Siamo liberati dal peccato per grazia.

La grazia non si chiede di tanto in tanto, si chiede momento per momento. Solo per grazia usciamo dal peccato e solo per grazia rimaniamo nella luce.  L’Eucaristia ricevuta con amore ci aiuta a rimanere sempre nella divina grazia. 

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

GIOVEDÌ 06 DICEMBRE 2018

Ora pro nobis
Prega per noi 

Dopo aver cantato le glorie di Maria, magnificando la sua bellezza spirituale e il suo splendido ornamento di virtù – Tutta bella sei, o Maria, e macchia originale non vi è in te. Tu sei la gloria di Gerusalemme. Tu la letizia di Israele. Tu l’onorificenza del nostro popolo. Tu l’avvocata dei peccatori. O Maria. O﻿ Maria. Vergine Prudentissima. Madre clementissima – le si chiede di pregare per noi. A Maria il suo fedele devoto chiede di pregare, non solo per se stesso, che sta innalzando a Lei la sua lode e il suo cantico di amore, ma anche per ogni suo fratello che vive in questo mondo e anche in purgatorio, dal momento che le anime che ancora non hanno espiato la loro pena temporale, dovuta ai loro peccati, non sono nella gloria del Cielo. 

Tutta la terra e tutto il purgatorio sono posti nella mani della nostra Madre Celeste, di Colei che sempre può entrare alla presenza del Figlio, più che i sette Angeli di cui parla il Libro di Tobia e più che la stessa regina Ester dinanzi al suo sposo re. Quello che è sublime in questa preghiera – ed anche in quella dell’Ave Maria – è che non si chiede nulla di particolare, speciale, singolare. Non si chiede una grazia che urge alla nostra vita attuale. Si chiede alla Vergine Maria di pregare per noi. Questa semplicissima richiesta – prega per noi – deve rivestirsi per il devoto fedele della Vergine Maria di un altissimo significato di fede, fiducia, consegna. Significato di fede: noi sappiamo chi è la Vergine Maria. È la Donna dall’occhio vigile, attento, penetrante, capace di scrutare la nostra vita infinitamente più che ogni altra persona.

È illimitatamente oltre Balaam che così disse di Israele: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque.  Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice» (Num 23,3-9). 

La Vergine Maria conosce tutto della nostra vita fin negli abissi del nostro cuore, nei recessi più remoti del nostro spirito, nelle pieghe più impetrabili della nostra anima. Ciò che a noi è ignoto a Lei è notissimo. Noi vediamo noi stessi con grande oscurità di peccato e di concupiscenza. Lei ci vede con luce più splendente che mille soli rivolti verso di noi. Noi ci vediamo secondo i nostri desideri, che danno realizzazioni effimere e passeggere. Lei ci vede sempre dalla pienezza della verità di Dio. 

Significato di fiducia: sapendo la grande conoscenza che Lei ha su di noi, non gli manifestiamo le urgenze, i motivi, le necessità che ci affliggono. Ci fidiamo puramente e semplicemente di Lei. Lei sa cosa è urgente per la nostra vita. Sa cosa è utile e cosa inutile, cosa è verità per noi e cosa è falsità, ciò che giova e ciò che invece nuoce, perché autentico danno e disastro spirituale per il nostro immediato e remoto futuro. 

Non possiamo noi fidarci dei nostri sentimenti, desideri, aspirazioni. Possono essere vera tentazione diabolica per la nostra rovina nel tempo e nell’eternità. Solo di Lei ci possiamo fidare, perché solo Lei, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, conosce la nostra verità, quella verità che il Padre ha scritto per noi nell’atto della nostra creazione e secondo questa verità Lei rivolge al Figlio la sua accorata preghiera. Con Lei ci realizziamo pienamente, senza neanche conoscerci. Significato di consegna: la fiducia deve allora trasformarsi in un atto perenne di consegna. 

Questa deve essere totale, piena, perfetta. Ci si mette nelle sue mani. Ci si abbandona al suo cuore di Madre. Ci si lascia trasportare da Lei nella storia fino al raggiungimento della gloria eterna. Deve essere Lei la nostra barca e Lei il quotidiano timoniere. Deve essere la sua vista a governare la rotta e devono essere le sue forze a spingerci perpetuamente in avanti, senza mai fermarsi nella sua opera in nostro favore. 

Senza una duratura consegna a Lei, noi pregheremo sempre secondo il nostro cuore, mai secondo la volontà del Signore nostro Dio. Ci si consegna a Maria in un solo modo: rinnegando ogni nostro pensiero e desiderio e ponendo ogni cosa nel suo cuore, perché sia Lei a pregare per noi secondo il pensiero e il desiderio di Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi. Tu conosci la verità di Dio in noi. Aiutaci a realizzarla per intero. Angeli e Santi pregate anche voi per noi. 

ANTIFONA

Cercherò le pecore del mio gregge, dice il Signore, e farò sorgere un pastore che le conduca al pascolo; io, il Signore, sarò il loro Dio. (Ez 34,11.23-24)

Le pecore del Signore sono tutte smarrite, confuse, abbandonate. I pastori costituiti da Dio si sono disinteressati di esse. Non solo. Si sono serviti di esse, anziché servirle. Ezechiele descrive lo stato pietoso in cui versano le pecore.

Cosa potrà fare il Signore per le sue pecore? Ecco il suo pensiero. Lui stesso si prenderà cura delle sue pecore. Lui stesso farà loro da Pastore. Lui stesso verrà e le condurrà al pascolo. Gesù è Dio ed è il Pastore delle pecore del Padre. 

COLLETTA

Assisti il tuo popolo, Dio misericordioso, e per l'intercessione del vescovo san Nicola, che veneriamo nostro protettore, salvaci da ogni pericolo nel cammino che conduce alla salvezza.

La salvezza è un dono da custodire finché non abbiamo raggiunto la salvezza eterna, nei cieli beati del nostro Dio. Lungo il cammino sono molti coloro che vogliono rapirci questo dono. Ogni tentazione è vero tentativo di rapina.

Possiamo noi proteggere e custodire il dono? Lo possiamo, ma solo se rimaniamo perennemente nel corpo di Cristo e dimoriamo nello Spirito Santo. In Cristo e avvolti dallo Spirito ce la faremo. Ecco la regola di San Paolo.

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. 

State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Con questa armatura sempre indossata, possiamo proteggere, custodire, far maturare il nostro dono portandolo nella vita eterna. Se la corazza non viene indossata, le possibilità sono veramente scarse, o inesistenti. Non ce la faremo. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 26,1-6)

In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: "Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza.

La nostra città forte con mura e bastioni posta a salvezza è prima di tutto il nostro Dio e Signore. Il nostro Dio e Signore ha costituito Cristo Gesù città forte con mura e bastioni a salvezza. Mura e bastioni sono lo Spirito Santo.

La città è stata data. In essa possiamo vivere custoditi e protetti da ogni forza avversa e contraria. Dobbiamo però entrare in essa e in essa abitare. Da essa mai si deve uscire. Chi esce dalla città va incontro a sicura morte.

Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. 

Le porte della città si aprono dall’interno e non dall’esterno. È Dio che le apre concedendo la sua grazia, la sua misericordia, il suo perdono, il suo Santo Spirito. Alla porta della città si bussa con la fede nella Parola del Vangelo.

Senza la fede nella Parola di Gesù non si può bussare. Anche se si bussa, mai le porte verranno aperte. In Cristo si entra da santificati. Si crede nella sua Parola, ci si converte ad essa, si rinasce da acqua e da Spirito Santo. Si entra. 

La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida.

La nazione è giusta, se si mantiene fedele. Fedele a cosa? Alla Parola del Vangelo, della verità, della giustizia, della legge. Dalla fedeltà mai si deve retrocedere. La pace è il frutto della fedeltà. Niente fedeltà. Niente pace.

Quando si confida nel Signore? Quando si crede che solo la sua Parola è di vita eterna e ad essa si presta l’ossequio perenne della nostra fede e della nostra obbedienza. Solo dalla fede e dall’obbedienza si può confidare nel Signore.

Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l'ha rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri".

Siamo esortati a confidate nel Signore sempre. Ma come si confida nel Signore? Credendo nella sua Parola. Essa è Parola eterna. Quanto essa dice si compie sempre. La Parola di Dio è. Mai passa. Mai è di ieri. Essa è sempre di oggi.

Si confida nel Signore solo se si rimane nella sua Parola. Si rimane nella sua Parola, se si obbedisce ad essa. A noi è chiesta la fede e l’obbedienza, poi ogni altra cosa sarà il Signore a operarla, secondo quanto da Lui promesso.

Oggi, avendo noi creato una fede senza la verità della Parola, anzi senza neanche più la Parola, non possiamo confidare nel Signore. Su quale Parola di Dio deve confidare, se la Parola non è più oggetto della nostra fede?

SALMO RESPONSORIALE - Dal Salmo 117 (118)

R. Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Colui che viene nel nome del Signore è il Cristo di Dio, il suo Messia. Proclamare benedetto il Cristo di Dio, significa manifestare la purezza della nostra fede in Lui e nella sua missione. Oggi la purezza della fede è andata perduta. È sparita.

Sparita la purezza della fede, anche la purezza della verità e della missione di Gesù è sparita. Necessariamente è sparita la purezza della nostra lode e benedizione e anche del nostro essere discepoli. Falso maestro, falso discepolo.
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. R.

A Dio si deve rendere grazie per la sua bontà, perché il suo amore è per sempre. Questa verità però riguarda il Signore. Il sole sempre irradia la terra con la sua luce e il suo calore. È l’uomo che deve servirsene con saggezza e intelligenza.

Rifugiarsi nel Signore è rifugiarsi nella luce e nella vita eterna. Rifugiarsi negli uomini è sciupare invano il proprio tempo. L’uomo è miseria e vanità. Come ci si rifugia nel Signore? Facendo della sua Parola la nostra casa eterna.

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. R.

Le porte della giustizia sono le porte della sua Parola, alla quale il Signore è fedele in eterno. Dalla Parola, nella Parola, per la Parola si vede tutta la misericordia che il Signore ci ha usato e noi possiamo ringraziarlo in eterno.

Nella Parola non si può stare da ingiusti, perché si entra nella Parola obbedendo alla Parola. Si crede nella Parola, si vive nella Parola, si rimane nella Parola, si è giusti. Si esce dalla Parola, non si crede nella Parola, si è ingiusti.

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. R.

Come il Signore dona la salvezza? Donando la sua Parola. Se il Signore non donasse più la sua Parola, l’uomo rimarrebbe senza salvezza per l’eternità. Quando il Signore manda un suo profeta nel mondo, è la più grande grazia.

A chi il Signore deve dare la vittoria? Al suo Consacrato, al suo Messia. Perché deve dare la vittoria? Perché il Messia deve sconfiggere il peccato e la morte. La sua vittoria, per lo Spirito Santo, dovrà essere vittoria di ogni suo discepolo. 

Benedire dalla casa del Signore è benedire dal corpo di Cristo Gesù. È Cristo Gesù oggi e in eterno la casa del Signore. È in questa casa che Dio abita con la pienezza della sua divinità. Si benedice dalla casa perché si entri nella casa.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. (Is 55,6). Alleluia.

Quando il Signore si fa trovare? Quando è vicino? Quando viene a noi per mezzo della sua Parola. Quando ci chiede la conversione e la fede nel Vangelo. Quando manda un suo profeta in mezzo a noi. Quando ci attrae a Lui con il suo Spirito.

Il Signore va invocato perché ci doni il suo perdono, rimetta la nostra colpa. Va invocato perché ci doni ogni forza per osservare la sua Parola. A Lui si chiede di riversare su di noi il suo Santo Spirito e ogni grazia di Cristo Gesù. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7,21.24-27)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

Le parole di Gesù sono luce divina, verità eterna. Non si entra nel regno di Dio perché si dicono preghiere nuove, parole nuove con modalità nuove e forme nuove. La novità non ci fa regno di Dio. Cosa ci fa allora vero regno di Dio?

Il compimento della volontà del Padre di Cristo Gesù che è nei cieli. Non la volontà di un qualsiasi Dio, qualsiasi divinità, qualsiasi uomo, piccolo o grande che sia. La volontà da compiere è una sola: quella del Padre di Cristo Gesù.

Qual è la volontà del Padre di Cristo Gesù. È tutta la Parola di Cristo Gesù. Si ascolta la Parola di Cristo Gesù, si crede in essa, si obbedisce ad essa, la si trasforma in nostra carne, si entra nel regno di Dio, si è regno di Dio.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.

La nostra casa nel tempo e nell’eternità va costruita sulla roccia della Parola di Gesù, che è Parola e volontà del Padre suo. Solo su questa roccia la casa rimane stabile in eterno. La Parola di Dio rimane in eterno e così la nostra casa.

Cosa è la morale cristiana? Non è un corpo a sé nella religione di Cristo Gesù. La morale è la Parola di Gesù trasformata in nostra vita. Si ascolta la Parola, si vive, obbedendo ad essa, si è nella sana moralità. La sana moralità è la santità.

Noi invece stiamo pensando che la morale sia un cancro nella nostra religione che va estirpato, da far seguire da una potente chemioterapia di pensiero ateo e areligioso, perché questo cancro possa sparire per sempre dal corpo della fede.

Oggi si vuole una religione cristiana e cattolica nella quale possono confluire tutti i pensieri di questo mondo. Si vuole una fede senza più obbedienza, santità, grazia, verità, giustizia, Parola del Vangelo, sana moralità, vera giustizia.

Si può anche costruire una simile religione, purché si sappia che non interessa a Cristo Signore. Purché si dica al mondo che siamo fuori dal Pensiero di Cristo, dalla Parola di Cristo, dalla verità di Cristo che è Parola e verità del Padre suo. 

Dobbiamo essere onesti verso Dio e verso gli uomini, verso Cristo Gesù e verso noi stessi. Se noi vogliamo una religione senza verità eterna e senza obbedienza eterna, dobbiamo dirlo ai nostri fratelli. Non li possiamo ingannare.

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande".

È giusto dire loro che noi abbiamo scelto di costruire la nostra casa sulla sabbia del nostro pensiero, delle nostre filosofie e personali antropologie. Gesù ci avverte. Ogni casa costruita con questi pensieri umani andrà in rovina.

Non andrà in rovina nell’eternità, ma anche nel tempo. Ogni casa non costruita sulla vera Parola di Gesù non ha futuro né nel tempo e né nell’eternità. Una casa edificata sull’immoralità, sulla disobbedienza alla Parola, è già crollata.

Neanche si provi a costruirla. Sulla sabbia appena si pone un mattone è già sprofondato. Questo è il futuro di quanti costruiscono la religione sulla disobbedienza alla Parola. Il mondo li giudica sale insipido, buono a nulla.

È giusto che ognuno si chieda: la mia casa personale la sto costruendo sulla Parola di Gesù, sulla fede in essa, sull’obbedienza ad essa o la sto costruendo sul mio istinto e sui miei vizi? Dalla risposta ognuno conosce il suo futuro. 

SULLE OFFERTE

O Dio, l'offerta che ti presentiamo nella memoria di s. Nicola dia gloria al tuo nome e ottenga a noi il perdono e la pace.

Cosa dona gloria al nome di Dio? Cristo Gesù che ha consacrato tutta la vita al Padre suo? Chi ancora dona gloria al Padre? Chi in Cristo, per Cristo, con Cristo, dona la sua vita alla Parola del Padre con una perenne obbedienza alla sua voce.

Qual è il frutto della nostra obbedienza? Il perdono per noi e per gli altri e anche la pace per noi e per gli altri. Quando si offre al Padre la vita, consacrandola in obbedienza alla sua voce, sempre si produce redenzione e salvezza.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituito, perché andiate e portiate frutto, e il vostro frutto rimanga, dice il Signore. (Gv 15,16).

Qual è il primo frutto del discepolo di Gesù? Quello di divenire suo vero discepolo. Da questo primo frutto, frutto di esso, verrà poi ogni altro frutto. Se questo frutto non viene prodotto, nessun altro frutto sarà prodotto. 

È questa la stoltezza cristiana: si vogliono produrre frutti di Vangelo senza che il Vangelo sia nostra vita. Si vogliono attrarre persone a Cristo senza che noi siamo discepoli di Cristo Gesù. Si diviene discepoli, si fanno discepoli.

DOPO LA COMUNIONE

Fortifica, Signore, la nostra fede con questo cibo di vita eterna, perché sull'esempio di san Nicola professiamo la verità in cui egli ha creduto, e testimoniamo nelle opere l'insegnamento che ci ha trasmesso.

Ecco la missione cristiana: professare la verità di Cristo, contenuta nella Parola di Cristo. Testimoniare nelle opere la nostra professione della verità, la nostra fede nella Parola di Cristo Signore, che è Parola è volontà del Padre suo.

NOVENA IN ONORE DELLE BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

VENERDÌ 07 DICEMBRE 2018

Intercede pro nobis ad Dominum lesum Christum

Prega per noi presso il Signore Gesù Cristo
Abbiamo chiesto alla Madre nostra celeste di pregare per noi: “Ora pro nobis”. Abbiamo anche chiarito teologicamente il significato di queste semplici parole. Una cosa che dobbiamo ancora mettere nel cuore è questa: la Vergine Maria rivolge la sua preghiera sempre al Figlio suo. Gliela rivolge non perché suo Figlio. Sarebbe questa una preghiera priva di fondamento dogmatico, teologico, veritativo. Gliela rivolge invece perché il Figlio suo è il solo, l’unico mediatore tra Dio e l’umanità. La preghiera di Maria non è solo frutto in Lei di un amore grande verso il Figlio. Lo è anche.

È soprattutto il frutto di una fede purissima, che vive in Lei con sapienza, intelligenza, saggezza, conoscenza nello Spirito Santo, senza misura, senza limiti, senza ostacoli da parte del peccato che in Lei non esiste, mai è esistito. Qualcuno potrebbe obiettare: da dove si attinge questa verità e cioè che la Vergine Maria non prega Gesù solo perché suo Figlio, ma perché il Figlio suo è il solo, l’unico Mediatore tra Dio e l’umanità?  Questa verità la si attinge dal Vangelo secondo Giovanni, dal racconto delle nozze di Cana: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 

E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo.  Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11). La Vergine Maria prima va da Gesù. Chiede il suo intervento. Perché lo chiede? Lo chiede in ragione della sua fede. Gesù è il solo, l’unico mediatore tra Dio e l’umanità. Solo attraverso di Lui la grazia può scendere oggi in quella casa. Lo attestano le parole che Lei rivolge ai servi: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Queste parole non sono buttate lì a caso. 

Sono le stesse parole che il faraone disse a tutto il suo popolo dopo aver costituito Giuseppe unico mediatore tra lui e gli Egiziani in ordine alla distribuzione del grano, a motivo della grande carestia: “Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te». Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech».  E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. 

Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane.  Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. 

Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra” (Gen 41,37-57). Oggi in modo particolare questa purissima fede va ricuperata. Si sta smarrendo. Ignoriamo le relazioni all’interno della Santissima Trinità e neanche conosciamo tutte le altre che si vivono nel Cielo e sulla terra. Una fede che ignora e sovente nega le relazioni è una fede nulla, senza alcun peso nella storia. 

È una fede morta, incapace di produrre frutti di vera salvezza. Alla retta fede va sempre aggiunto il purissimo amore. La Vergine Maria è ricca di fede e di amore, per questo la sua preghiera è sempre esaudita dal Figlio suo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la vera fede nel tuo Figlio Gesù, Signore nostro. Angeli, Santi, fateci crescere nella santa conoscenza della verità di Cristo Signore. 

ANTIFONA

I saggi rifulgeranno come lo splendore del firmamento; coloro che insegneranno a molti la giustizia brilleranno come stelle per sempre. (Dn 12,3)

Chi è il saggio? Colui che cammina nella volontà di Dio, mostrando agli altri come si cammina in essa. Saggio è anche chi insegna agli uomini la giustizia secondo Dio, che è purissima obbedienza alla sua Parola secondo la sua verità.

Né la Parola può essere separata dalla saggezza, né la saggezza dalla Parola. Oggi è grande la stoltezza cristiana: essa separa la saggezza dalla Parola e la Parola dalla saggezza. Saggezza e Parola vanno insieme, sono una cosa sola.

COLLETTA

O Dio, che nel vescovo sant'Ambrogio ci hai dato un insigne maestro della fede cattolica e un esempio di apostolica fortezza, suscita nella Chiesa uomini secondo il tuo cuore, che la guidino con coraggio e sapienza.

La Chiesa ha bisogno di guide coraggiose e sapienti. Coraggio e sapienza sono un dono di Dio. Anche coraggio e sapienza sono una cosa sola. Né il coraggio senza la sapienza, né la sapienza senza il coraggio. Essi sono una cosa sola.

A che serve il coraggio senza la sapienza? È ostinazione? A che serve la sapienza senza il coraggio? Non è più sapienza. Non conduce e non governa la nostra vita. Se la nostra vita non è governata, possiamo governare gli altri?

Prima Lettura – Dal libro del profeta Isaia (Is 29,17-24). 

Così dice il Signore Dio: "Certo, ancora un po' e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva.

Chi può trasformare la natura con la sua parola onnipotente e creatrice? Solo il Signore. Chi potrà cambiare il Libano in un frutteto? Solo il Signore Dio Onnipotente. Nessun altro sulla terra e nei cieli ha questo potere.

Perché il profeta annunzia questa Parola al suo popolo? Perché creda che a Dio nulla è impossibile. Se Lui dice una Parola, essa sempre si compirà. Se promette un futuro, esso avverrà. Qualsiasi cosa il Signore dice, ha il potere di realizzarla.
Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno.

Ecco ora cosa annunzia il profeta al suo popolo. Si legge ad un sordo, potrà mai ascoltare? Si mostrano cose ad un cieco, potrà mai vedere? Il Signore annunzia che i sordi ascolteranno e i ciechi vedranno. Sarà Dio che opererà questo.

Quanto il Signore promette solo Lui lo potrà realizzare e nessun altro. Lui realizzerà ogni sua promessa per mezzo del suo Messia, del suo Cristo. Il suo Messia sarà rivestito di ogni potere divino. Nulla sarà impossibile a Lui. 

Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d'Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l'arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla.

È evidente che questa profezia riceverà il suo pieno compimento nella Gerusalemme celeste. Solo allora il regno delle tenebre e il regno della luce saranno divisi in eterno. Lì non ci sarà più il tiranno e l’arrogante.

Lì non ci sarà chi trama iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri – la falsa testimonianza, la calunnia – quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Sulla terra queste cose sempre esisteranno.

Chi sono gli umili e chi sono i poveri? Coloro che hanno come loro unico bene il Signore. Costoro hanno scelto Dio, la sua Parola, la sua alleanza, la sua vita eterna. Sono poveri e umili perché i malvagi li privano di ogni cosa.

Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: "D'ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l'opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d'Israele.

Questa profezia si compie sulla terra. Dio compirà opere così prodigiose che quanti credono in Lui, non devono sentire la continua parola di derisione degli empi che dicono che Dio non esiste, che Dio non si prende cura del suo popolo.

La fede ha bisogno sempre di essere alimentata, rafforzata con i segni della verità del Signore. Una fede rafforzata, rende colui che la professa più sicuro, forte, convinto, pronto a confessarla con più zelo e amore. 

Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione"".

Quando Dio si manifesta con la sua potenza e onnipotenza, gli spiriti traviati sapranno che realmente il Signore è il Dio Onnipotente. Anche quelli che mormorano contro di Lui impareranno la lezione. Dio non è una favola.

Quando Dio non manifesta la sua potenza, gli uomini pensano che il Signore sia una favola, un frutto dell’immaginazione e della fantasia degli uomini. Poi il Signore si manifesta con potenza, ed allora si rivela che Lui non è una favola.

Oggi sono molti coloro che credono, pensano, sono convinti che tutto sia una favola. Poi viene il Signore, si manifesta nella sua verità, ed allora ci si deve ricredere. O ci si ricrede sulla terra o ci si ricrede nell’eternità.

Sulla terra possiamo ricrederci con la conversione e la fede nella Parola del Signore. Nell’eternità ci ricrederemo nell’inferno, quando confesseremo la somma ed eterna giustizia del Signore Dio nostro. Pensavo fosse una favola.

Oggi non si pensa forse che il Vangelo sia una favola, Cristo Gesù una favola, il Padre celeste una favola, la Trinità un favola, il paradiso un favola, l’inferno una favola, la morale una favola, la verità eterna una favola? Tutto è visto una favola.

Poi però viene l’eternità e allora constateremo che nulla è una favola e nulla uno scherzo. Vedremo il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il paradiso, l’inferno, dove porta la giustizia e dove conduce l’ingiustizia e sapremo che tutto è realtà.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 26 (27)

R. Il Signore è la mia luce e mia salvezza.

Ecco la fede del giusto, la verità della sua anima, il convincimento del suo spirito, la certezza del suo cuore: il Signore è mia luce e mia salvezza. È mia salvezza perché luce. È luce che sempre indica e rivela la via della vera vita.

Se il Signore non fosse nostra luce, non sarebbe neanche nostra salvezza. Mancheremmo della conoscenza della vera via della vita. Cammineremmo tutti su una via di perdizione e di morte. Lui è luce e per noi è la vera salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? R.

Ecco le conseguenze della fede del giusto: Se il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò timore? Se il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Il Signore è l’Onnipotente. Lui ha il comando del suo esercito celeste.

Il Signore custodisce dal male morale, dalla trasgressione dei comandamenti, dona la forza per affrontare il martirio, elargisce ogni grazia per rimanere nella sua fedeltà e nel suo amore. Permette però che passiamo per il male fisico.

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. R.

Dalla purezza della sua fede, dalla verità che abita nel suo cuore, il credente chiede al Signore una sola grazia: abitare nella casa del Signore per tutti i giorni della sua vita. I giorni della vita dell’uomo sono eterni. La casa è il Paradiso.

Perché questo desiderio e questa preghiera? Per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nel Paradiso vedremo Dio così come egli è. Nel Paradiso ammireremo la casa del Signore che è casa della luce eterna.

È preghiera fatta in vista dell’eternità. Chi vuole raggiungere la dimora eterna del nostro Dio ha un solo veicolo da prendere: la Parola del Signore e dimorare in essa per tutti i giorni della sua vita sulla terra. Nella Parola al Paradiso.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. R.

Ecco la fede del giusto, del fedele amico di Dio: Lui è certo di contemplare la bontà del Signore nelle terra dei viventi. Quest’uomo è certo che il Signore lo porterà nel suo paradiso il giorno del suo transito dalla terra nell’eternità. 

Perché questo desiderio si possa compiere si deve sperare nel Signore. Cosa è la vera speranza dell’uomo di fede? È l’attesa che Dio compia quanto ha promesso. Lui è fedele alla Parola e Dio è fedele alla Parola. È la vera speranza. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Il Signore viene, andiamogli incontro: egli è la luce del mondo. Alleluia.

La Chiesa, nella sua fede, mai distoglie lo sguardo dalla verità di Cristo Gesù? Chi è Cristo Gesù? È il Signore che viene. Se viene, a Lui si deve andare incontro. Chi è il Signore che viene? Il Signore è la luce del mondo.

Non vi sono altre luci del mondo. Solo Cristo Gesù è la luce del mondo. Oggi molti figli della Chiesa hanno perso questa verità. Urge rimetterla nel loro cuore. Come si rimette questa verità nel cuore? Rimettendo la Parola del Vangelo. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 9,27-31)

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: "Figlio di Davide, abbi pietà di noi!".

Gesù, lo sappiamo, viveva di missione itinerante. Poiché molte persone non potevano recarsi da Lui era Lui che si recava da loro. Gesù non manda forse i Dodici in tutto il mondo? Non li manda a cercare l’uomo da salvare?

Due ciechi seguono Gesù, gridando: Figlio di Davide, abbi pietà di noi! Al Cristo di Dio i due ciechi chiedono solo che compia la sua missione. Poiché è sua missione dare la vista ai ciechi, è giusto che Lui dia loro la vista.

È cosa giusta chiedere a Cristo che compia la sua missione. È cosa giusta chiedere ai ministri di Cristo Gesù che compiano la loro missione. Quando il ministro non la compie, siamo noi che dobbiamo chiedergli di compierla.

Oggi sarebbe sufficiente che i fedeli laici e anche i pagani chiedessero a ministri di Cristo di compiere verso di essi la loro missione, e si risolverebbe la crisi che sta conducendo nella falsità tutto il lavoro dei ministri di Gesù Signore. 

Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: "Credete che io possa fare questo?". Gli risposero: "Sì, o Signore!".

Gesù entra in casa, i ciechi gli si avvicinano e Gesù dice loro: Credete che io possa fare questo? Gesù sempre chiede la fede di quanti si accostano a Lui per un miracolo. Sempre Lui vuole che il miracolo sia anche frutto della fede vera.

La fede vera è nella sua persona. Se manca la fede vera nella sua persona, non si può fare un miracolo. Non si rafforza la fede nella sua persona. Il miracolo non genera salvezza vera ed eterna. I ciechi rispondono che Gesù può.

La fede nella persona di Gesù è necessaria perché è per questa fede che la salvezza eterna si compie. Il miracolo è evento passeggero. La salvezza è per l’eternità. Sapendo chi è Cristo secondo verità, si può accogliere la sua parola.

Allora toccò loro gli occhi e disse: "Avvenga per voi secondo la vostra fede". E si aprirono loro gli occhi.

Poiché i due ciechi credono nella verità di Gesù, il miracolo è subito fatto. I loro occhi si aprono. Essi vedono. Ora i due ciechi sanno per esperienza personale e non per sentito dire che Gesù è il Figlio di Davide, il Cristo di Dio.

Sapendolo, devono aprirsi alla fede perfetta in Lui. Quando la fede è perfetta? Quando si accoglie la Parola del Messia di Dio come vera Parola del loro Signore. Ora i due ciechi sono senza alcuna scusa. Sanno chi è Cristo. La fede obbliga.

Quindi Gesù li ammonì dicendo: "Badate che nessuno lo sappia!". Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

Perché Gesù ora ammonisce i due ciechi dicendo: “Badate che nessuno lo sappia?”. Non è cosa buona e giusta conoscere le grandi opere di Dio? Conoscere le opere è cosa buona. Cercare solo i miracoli, non è cosa buona.

I miracoli sono segni, non fine. Il fine è la salvezza eterna che si compie con la fede nella Parola di Dio, che oggi è Parola di Cristo Gesù. Si crede nella Parola di Gesù, si obbedisce ad essa, si ottiene la salvezza. I miracoli non sono salvezza.

SULLE OFFERTE

Venga su di noi, o Padre, il tuo Santo Spirito, nella celebrazione dei divini misteri, e ci riempia di quella luce evangelica che fece di sant'Ambrogio un ardente apostolo della fede.

La luce evangelica è un dono che sempre va chiesto al Signore. Lo si chiede non solo per la nostra salvezza, ma anche perché trasformi noi in ardenti apostoli della fede. La fede è vera quando diviene missione per creare la fede nei cuori. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il buon pastore dona la vita per il suo gregge. (Cfr. Gv 10,11)

Cristo Gesù è il buon pastore. Lui per le pecore del Padre ha dato la vita, facendone un olocausto sulla croce. Ogni pastore di Cristo Gesù, deve, come il suo Pastore supremo, dare la vita per le pecore che il Padre gli affida. 

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai rinnovati con la potenza misteriosa di questo sacramento, fa' che alla scuola di sant'Ambrogio vescovo camminiamo da forti sulla via della salvezza, per giungere alla gioia del convito eterno.

Sulla via della salvezza non si può comminare da deboli, infermi, ammalati nella fede, nella carità, nella speranza, nelle altre virtù. Per questo si celebra l’Eucaristia: perché la forza di Cristo Gesù sia nostra forza nello Spirito Santo.

IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA

SOLENNITÀ - SABATO 08 DICEMBRE 2018

ANTIFONA

Esulto e gioisco nel Signore, l'anima mia si allieta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come una sposa adornata di gioielli. (Is 61,10)

Chi è la Vergine Maria? È la donna che fin dal suo concepimento è stata avvolta dalla grazia del Suo Signore, anzi il suo Signore la avvolta con la sua luce eterna, facendole da vero muro di fuoco divino. Satana neanche l’ha potuta sfiorare.

La Vergine Maria vede nello Spirito Santo quanto il Signore ha fatto per Lei ed esulta nella sua anima magnificando il suo Salvatore e Redentore potente. Maria è stata avvolta con il manto della giustizia per prevenzione, non per liberazione.

Tutti gli uomini sono avvolti con il manto della giustizia al momento del battesimo. Tutti nasciamo con l’eredità di Adamo, con la macchia del peccato originale. In Maria nessuna macchia. Lei è stata concepita nella grazia di Dio.

 COLLETTA

O Padre, che nell'Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna dimora per il tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l'hai preservata da ogni macchia di peccato, concedi anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te in santità e purezza di spirito. 

Prima verità: Maria è stata concepita senza macchia di peccato, piena di grazia, tutta pura, immacolata, in previsione dei meriti di Cristo Gesù. Non vi è salvezza, non c’è manto di giustizia, se non per i meriti di Cristo. È verità eterna. 

Seconda verità. La preservazione dalla macchia originale è stata voluta dal Padre celeste al fine di preparare per il Suo Figlio Unigenito una degna dimora. Sappiamo che la carne di Gesù è carne dalla carne della Vergine Maria.

Terza verità: La carne dalla Vergine Maria il Figlio Eterno del Padre l’ha assunta per opera dello Spirito Santo. Maria è Madre Vergine ed è Vergine Madre. Questa verità è solo sua e di nessun’altra donna. Solo Lei è la Madre di Dio.

Quarta verità: contemplando quanto il Signore ha fatto in Maria, la Chiesa chiede al suo Signore, per intercessione della Vergine Madre, di andare incontro a Lui in santità e purezza di spirito. Beati i puri di spirito, perché vedranno Dio.

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 3,9-15.20). 

[Dopo che l'uomo ebbe mangiato del frutto dell'albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: "Dove sei?". Rispose: "Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 

Dopo il peccato il Signore chiama l’uomo e gli dice: Dove sei? Ecco la risposta: Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto. L’uomo è stato sempre nudo dinanzi al Signore e mai si era nascosto.

Il Signore a lui: Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare? Quando l’uomo commette il peccato, si scopre nella sua nudità morale, spirituale, ontologica. Non è l’uomo di Dio.

Oggi l’uomo non è più l’uomo di Dio perché ha deciso di non più obbedire al suo Creatore e Signore. Vive di una terrificante nudità. La nudità odierna è la perdita di tutta la verità dell’anima, dello spirito, del corpo. È nudità ontologica.

Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".

Subito l’uomo respinge ogni addebito. La colpa è della donna. La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato. Ora il Signore interroga la donna: Che hai fatto? Anche la donna respinge ogni addebito.

Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato. Il serpente è posto così all’origine del male. Oggi si dice che il diavolo è invenzione. Bene. È invenzione. È giusto però chiedersi: Un non esistente può essere responsabile del male?

Se il diavolo non esiste, può il Signore parlare con lui? Può punirlo? Può sprofondarlo nell’inferno? Sarebbe una cosa assurda attribuire una colpa ad un inesistente e peggio porre l’insistenza all’origine di tutti i nostri mali.

Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 

Il Signore non parla ad un non esistente. Parla ad una persona di natura spirituale che esiste. Ecco cosa gli dice: Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! La maledizione è eterna.

Mai lui entrerà nella benedizione del suo Signore. E ancora: Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.  Ricordiamolo: il diavolo si è presentato alla donna sotto l’immagine di un animale innocuo.

Il serpente mai più potrà rialzare la sua testa. Lui sempre striscerà. Striscerà da maledetto dal suo Creatore. La maledizione eterna è privazione di ogni speranza. Il diavolo è condannato per l’eternità ad una vita maledetta. 

Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno".

Ecco ancora cosa gli dice il Signore: Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la sua stirpe e la tua stirpe: questo ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno. Queste parole sono dette il protovangelo, il primo lieto annunzio.

Chi opera ogni cosa non è la donna e neanche è la sua stirpe. Chi opera tutto è il Signore. Maria non è stata toccata dal diavolo perché il Signore ha messo se stesso come muro di fuoco attorno a Lei. L’ha preservata dalla colpa di Adamo.

Non solo l’ha creata impastandola di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Non ha neanche permesso, sempre perchè colma di grazia, che Satana si accostasse a Lei. Noi attraiamo Satana. Maria lo respingeva.

Possiamo anche noi respingere Satana? Lo possiamo respingere nella misura in cui ci lasciamo anche noi colmare di grazia e di Spirito Santo. La grazia tiene lontano. Il peccato chiede vicinanza. Più si pecca e più Satana è vicino.

L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

L’uomo chiama sua moglie Eva, perché fu la madre di tutti i viventi. Ecco il primo frutto del peccato: l’uomo si sente signore della donna, le dona il nome. San Paolo dirà che l’uomo è capo, non signore. Signore è solo Dio.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Salmo 97 (98)

R. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie.

Chi legge la Scrittura Santa, dalla Genesi all’Apocalisse, sa che per ogni meraviglia operata dal Signore sempre viene intonato un canto nuovo. Nuova è la storia, nuova l’opera, nuovo il prodigio, nuova la rivelazione, nuovo è il canto.  

Dinanzi al grande prodigio compiuto dal Signore nella Vergine Maria, prodigio che è la Vergine Maria, il canto dovrà essere sempre nuovo. Man mano che il prodigio viene compreso, nella luce dello Spirito Santo, urge un canto nuovo.

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. R.

Il canto nuovo non solo viene dal prodigio nuovo operato dal Signore, ma anche dalla nuova conoscenza del suo mistero, della sua verità, delle sue opere. Più il Signore viene conosciuto, più alto e solenne dovrà essere il nostro canto.

Oggi celebriamo la vittoria della destra del Signore. Quale vittoria ha ottenuto? Ha messo se stesso come muro di fuoco attorno alla Vergine Maria e Satana neanche si è potuto avvicinare a Lei. Non ha potuto minimamente sfiorarla.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. R.

La salvezza è la vittoria sul serpente antico, su Satana. Veramente il Signore ha posto inimicizia tra il serpente e la donna. L’inimicizia è di totale, piena, duratura, completa, eterna non appartenenza della Vergine Maria al serpente.

Cosa è la giustizia che il Signore ha rivelato agli occhi delle genti? Giustizia in Dio è la fedeltà ad ogni Parola da Lui annunziata, o direttamente o per mezzo dei suoi profeti. Nelle Genesi parla direttamente, dopo parla per mezzo dei profeti.

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! R.

Ieri questo versetto del Salmo era conforme alla realtà. Oggi un poco meno. Non perché il Signore non abbia operato la redenzione per tutti i popoli, ma perché i suoi discepoli oggi hanno arbitrariamente modificato i suoi Comandi.

Tutta la terra non può gridare al Signore, perché i discepoli non annunziano più il Vangelo. Tutte le religioni sono vie di salvezza. La missione non si vive più. Si ha paura oggi di predicare Gesù Signore. Eppure Lui è il solo vero Redentore.

Se Gesù non viene annunziato, predicato, professato nella sua più pura verità, il canto nuovo non si può elevare al Signore. Se Gesù viene sigillato, anche la Madre di Gesù viene sigillata. Nulla di Lei più si può cantare. È ignorata.

Le verità della nostra fede sono intimamente legate e connesse le une alle altre. Una verità cade e le altre cadono. Una verità si rialza e le altre si rialzano. Se si predica Cristo si predicherà anche Maria. Senza Cristo Gesù non c’è la Madre.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 1,3-6.11-12).

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

Dio viene benedetto, deve essere benedetto. Ma chi è il Dio che va benedetto? È il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Perché va benedetto? Per Lui ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo Gesù.

In cosa consiste la sua benedizione? Nei suoi doni di grazia, verità, giustizia, fedeltà, redenzione, giustificazione, salvezza, misericordia, perdono, nuova creazione, elevazione alla dignità di suoi figli nel Figlio suo Cristo Gesù.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

La sua benedizione ha origini eterne. Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati al suo cospetto di fronte a Lui nella carità. Lui è amore. Vuole che noi siamo la manifestazione visibile del suo amore.

Nell’amore da rendere presente nel mondo Lui ci vuole santi e immacolati. Non ci vuole imperfetti, mediocri, accidiosi, privi di zelo, apatici, senza entusiasmo. Per questo ci ha fatti nello Spirito Santo suoi figli di adozione in Cristo Gesù.

Questo disegno di amore non viene dall’uomo. È prima della stessa creazione del mondo. Viene dalla sua volontà. La nostra figliolanza in Cristo deve manifestare sulla terra e nei cieli tutto lo splendore della sua grazia.

Quanto è grande la grazia del Padre nostro? È tanto grande da fare una Donna immacolata fin dal suo concepimento. L’ha fatta piena di grazia dal primo momento del suo esistere. Tutto questo avviene per Cristo, con Cristo, in Cristo.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà - a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

Divenendo una cosa sola con Cristo, la vita di Cristo è la nostra vita, ma anche l’eredità di Cristo è la nostra eredità. Gesù è erede del Padre suo, del suo cielo, della sua vita eterna. Tutto ciò che è del Padre è di Gesù. Verità eterna.

Tutto ciò che è di Gesù è del suo corpo. Verità eterna. Qual è la condizione per essere eredi della vita di Cristo Gesù che è vita dal Padre, nel Padre, per il Padre? Essere noi vita da Cristo, vita in Cristo e per Cristo, vita con Cristo.

Come Cristo è lode della gloria del Padre, così tutto il corpo di Cristo è lode della gloria di Cristo. Essendo gloria della vita di Cristo, è anche gloria della vita del Padre. Spera in Cristo, chi cerca Cristo, per essere con Lui un solo corpo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne. (Cfr. Lc 1, 28). Alleluia.

La Vergine Maria è invitata a rallegrarsi. Qual è il motivo di tanta gioia? Lei è la piena di grazia. Con Lei è il Signore. Lei è la benedetta fra le donne. Lei è la Madre del Figlio dell’Altissimo. Lei è la Donna nel cui seno Dio si fa carne.  

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1, 26-38). 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".

Per annunziare il mistero dell’Incarnazione, Dio manda il suo Angelo in una casa della Galilea, in una piccola città chiamata Nazaret. Qui viveva una donna di nome Maria, fidanzata con un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.

L’Angelo non dice, Rallègrati, o Maria, il Signore è con te. Dice invece: Rallègrati, o piena di grazia. Questo da oggi è il nome di Maria: Piena di grazia. Lei è come un’anfora, nella quale vi è solo grazia. Non vi è altro. Mai vi potrà essere altro.

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Maria ascolta, rimane turbata, si domanda che senso abbia un tale saluto. Lei sa che sempre, quando il Signore manda un suo Angelo, lo manda per rivelare o per chiedere qualcosa. Cosa vuole il Signore da me? Cosa mi vuole rivelare?

L’Angelo subito la rassicura: Non temere, Maria, hai trovato grazia presso Dio. Dio l’ha fatta piena di grazia. Maria si è conservata piena di grazia. Ecco cosa vuole Dio da Lei: Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

Ecco cosa Dio gli annunzia. Lei sarà Madre di un figlio che chiamerà Gesù. Gesù sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Figlio dell’Altissimo è il suo Cristo, il suo Messia. Il Signore gli darà il trono di Davide suo padre.

Il Figlio dell’Altissimo regnerà sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. In Gesù si compiono tutte le antiche profezie fatte sul Cristo di Dio, sul Figlio suo. Fra tutte le donne, Maria è la sola, l’unica che è la Madre del Messia.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". 

Noi sappiamo che nel compimento della volontà di Dio tutto deve avvenire secondo la volontà di Dio. Ora Maria, poiché piena di Spirito Santo, dallo Spirito è mossa perché chieda all’Angelo le modalità del suo concepimento.

Dio fa tutto. Ma anche Lei deve fare tutto. Cosa deve fare Lei perché la Parola dell’Angelo si compia. È questo oggi il nostro grande peccato. Abbiamo deciso le nostre vie. Abbiamo abbandonato le vie del Signore. Maria è saggia. 

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

Ecco la risposta dell’Angelo. Tu, Maria, non dovrai fare nulla e neanche altri devono fare qualcosa. Farà in te tutto il Signore. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Tutto in Lei è da Dio.

Perciò colui che nascerà da te sarà chiamato Figlio di Dio. Chi è Gesù? È il Figlio di Dio. È il Figlio dell’Altissimo. Non per elezione, non per vocazione, non per scelta, non per vocazione. Gesù è vero Figlio del Padre. Lui è Luce da Luce.

Lo Spirito Santo, nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni, ci offre tutta la verità su Gesù. Gesù è il Verbo Eterno del Padre che si è fatto carne, per opera dello Spirito Santo, nel seno di Maria ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Può il Signore operare questo grande prodigio? Può concepire nel seno di Maria il suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo? L’Angelo dona un segno. Elisabetta nella sua vecchiaia è divenuta madre. Nulla è impossibile a Dio. 

Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Ecco cosa deve dare Maria a Dio, il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, tutta se stessa. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. La missione dell’Angelo è compiuta. Si può allontanare.

Maria è la sola Donna al mondo, nella creazione, in cielo e in terra, nel tempo e per l’eternità, nel cui seno si è compiuta la più grande opera di Dio, opera così grande da portare un sostanziale cambiamento nel mistero della Beata Trinità.

Prima di questo istante, nell’unica sostanza divina ed eterna sussistevano il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Ora nella Beata Trinità, la Persona del Figlio sussiste in due natura. Sussiste nella natura divina e nella natura umana.

SULLE OFFERTE

Accetta, Signore, il sacrificio di salvezza, che ti offriamo nella festa dell'Immacolata Concezione della beata Vergine Maria, e come noi la riconosciamo preservata per tua grazia da ogni macchia di peccato, così, per sua intercessione, fa' che siamo liberati da ogni colpa. 

A Dio, che per la sua grazia ha preservato la Vergine Maria da ogni macchia di peccato, noi oggi chiediamo che, per intercessione della Madre del Figlio suo, ci liberi da ogni colpa. La Madre è santa. Anche i figli devono essere santi.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Grandi cose di te si cantano, o Maria, perché da te è nato il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio.

La grandezza di Maria è un dono fatto a Lei dal Signore. Il Signore l’ha creata piena di grazia. Il Signore l’ha fatta Madre del suo Figlio Eterno. Il Signore l’ha esaltata. Da Lei è nato il sole di giustizia, Cristo nostro Dio. Donna unica. 

DOPO LA COMUNIONE

Il sacramento che abbiamo ricevuto, Signore Dio nostro, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui, per singolare privilegio, hai preservato la beata Vergine Maria, nella sua Immacolata Concezione.

A Dio chiediamo, che per l’Eucaristica ricevuta, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui per singolare privilegio ha preservato la Beata Vergine Maria nel suo immacolato concepimento. Lei la sola preservata. Noi sempre liberati.

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO.

MARTEDÌ 01 GENNAIO 2019

ANTIFONA

Salve, Madre santa: tu hai dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli in eterno. 

La Vergine Maria va lodata, benedetta, salutata, celebrata con grandissimo onore. Lei è la Madre Santa che ha dato alla luce il Re che governa il cielo e la terra per i secoli eterni. Il Re che è nato da Lei è il Figlio Eterno del Padre.

Maria è vera Madre di Dio, perché da Lei è nato il vero Figlio di Dio, che è Dio nella sua natura divina e nella sua Persona. Natura e persona sono eterne. La persona divina si fa carne nel suo seno. Da Lei nasce il Figlio di Dio.
COLLETTA

O Dio, che nella verginità feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna, fa' che sperimentiamo la sua intercessione, poiché per mezzo di lei abbiamo ricevuto l'autore della vita, Cristo tuo Figlio. 

La Vergine Maria per opera dello Spirito Santo ha dato a noi l’Autore della vita. In Cristo Gesù, il Figlio del Padre, il frutto della verginità feconda di Maria, vi sono i beni della salvezza eterna donati da Dio agli uomini. È finita la missione di Maria?

Oggi e sempre la sua verginità feconda deve rivolgersi verso di noi sotto forma di potente intercessione perché sia dato a noi Cristo Gesù, dal Padre, per opera dello Spirito Santo. Dio ha dato e dona per l’opera di Maria, per la sua intercessione.

PRIMA LETTURA -  Dal libro dei Numeri (Nm 6, 22-27). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: "Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca.

I figli d’Israele iniziano il cammino sotto la potente benedizione del Signore. Se il Signore non benedice e non custodisce, nessun camino si potrà fare. I nemici sono numerosissimi e le tentazioni non danno alcuna tregua.

Chi deve benedire sono i Sacerdoti del Signore. La loro però è vera benedizione, se camminano nella volontà del loro Dio. Se trasgrediscono la Legge non possono benedire il popolo. Essi non sono mediatori neutri della grazia.

Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò".

Cosa è la benedizione del Signore? È invocazione a Dio perché Lui cammini sempre con l’uomo, lo inondi di saggezza e di intelligenza, lo conforti con la sua forza, lo protegga e lo custodisca sempre sulla via del bene, combatta per lui.

Essendo la benedizione vera preghiera – non è un sacramento – essa va fatta secondo le regole della preghiera. Chi può pregare il Signore? Chi cammina dinanzi a Lui con cuore innocenti, mani pure, labbra sante, piedi nella Legge. 

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 66 (67)

R. Dio abbia pietà di noi e ci benedica.

La benedizione non è un diritto, ma una grazia del Signore. Se è grazia essa va invocata con grande umiltà. La si chiede per pietà. La si chiede al Padre, ma come figli devoti, fedeli, obbedienti. La si chiede per fare la sua volontà. 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; perché si conosca sulla terra la tua via, la tua salvezza fra tutte le genti. R.

Ecco il fine della benedizione: perché si conosca sulla terra la sua via, la sua salvezza fra tutte le genti. Come questo potrà avvenire? Vivendo da veri adoratori del vero Dio. La benedizione è per una obbedienza perfettissima.

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, perché tu giudichi i popoli con rettitudine, governi le nazioni sulla terra. R.

La rettitudine del Signore è la fedeltà alla sua natura che è purissimo amore eterno. È la fedeltà alla sua Parola che è santissima verità eterna. Dio agisce sempre dal suo amore e dalla sua verità. Lui governa per salvare. 

Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra. R.

Perché i popoli devono lodare il Signore? Perché Lui è il loro vero Signore, il loro vero Dio. Perché essi lo devono temere? Perché la sua giustizia è santa. Dona ad ognuno secondo le sue opere. Giustizia e ingiustizia non sono la stessa cosa.

Oggi la rettitudine del nostro Dio viene negata, calpesta, dichiarata inesistente. Tutto è stato sostituito da una misericordia senza fedeltà, senza giustizia, senza verità. La rettitudine è l’essenza di Dio. Si toglie la rettitudine e Dio non è più Dio.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal 4,4-7). 

Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 

Quando Dio ha mandato il Figlio suo? Quando venne la pienezza del tempo. Cosa è la pienezza del tempo? È quell’ora della storia preparata dalla divina sapienza come ora perfetta per la nascita del Salvatore e Redentore.

In quest’ora piena, perfetta, unica ora della storia, Dio ha mandato il suo Figlio, nato da Donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. Gesù è vero Figlio di Abramo.

Come vero Figlio di Abramo fu sottoposto alle Legge data da Dio ad Abramo. Anche Lui fu circonciso. Lui però venne per riscattare coloro che erano sotto la Legge, cioè tutti i figli di Abramo. Dalla Legge li ha fatti passare sotto lo Spirito.

Se si rimane sotto la Legge non vi è alcun passaggio sotto lo Spirito Santo. È infatti lo Spirito Santo che genera nelle acque del battesimo come figli di adozione del Padre, rendendoci partecipi della natura divina.

Se rimaniamo sotto la Legge siamo sotto il governo della carne. Passiamo sotto il regime dello Spirito, viviamo sotto il governo dello Spirito. Dalla carne vengono le opere secondo la carne. Sotto lo Spirito produciamo i frutti dello Spirito.

E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

Qual è la prova che noi siamo figli di Dio? È il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio. Lo Spirito nello Spirito ci fa figli nel Figlio, e come il Figlio abbiamo il diritto, nello Spirito, di gridare a Dio: Abbà! Padre!

Qual è il frutto di questa figliolanza adottiva nello Spirito e in Cristo, per lo Spirito e per Cristo? La nostra liberazione dalla schiavitù. Non siamo più schiavi, ma figli. Se siamo figli, siamo anche eredi per grazia di Dio.

Per grazia, nello Spirito Santo per lo Spirito, in Cristo per Cristo, siamo divenuti eredi di Dio, eredi della vita eterna, eredi di ogni dono divino, a condizione che rimaniamo in Cristo e nello Spirito, viviamo per Cristo e per lo Spirito.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio. (Eb 1,1-2). Alleluia.

Fino alla venuta di Gesù Signore, il Padre sempre ha parlato per mezzo dei profeti. Ha parlato molte volte e in diversi modi. Tutta la Parola di Dio è raccolta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. La Parola di Dio è una, le Parole sono molte.

Le modalità della parola sono tante, molte. C’è la visione, la profezia, il giuramento, la promessa, il sogno, la sapienza, l’ispirazione, la manifestazione, il comando, anche miracoli e segni sono modalità per parlare agli uomini.

Ora invece, negli ultimi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio. Questo significa che come i padri hanno ascoltato Mosè e gli altri profeti, così senza alcuna differenza si deve ascoltare il Figlio eterno del Padre. Gesù è il Profeta.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,16-21). 

In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 

I pastori ascoltano la rivelazione data loro dall’Angelo e subito, senza indugio, si recano a Betlemme. Trovano Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. Quanto l’Angelo aveva annunziato si compie sotto i loro occhi.

Ogni Parola di Dio sempre trova la testimonianza della storia. Essa si compie nel tempo se rivela le cose del tempo. Si compie nell’eternità se rivela le cose dell’eternità. Tempo ed eternità attestano la purissima verità della Parola. 

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 

I pastori vedono il segno. Dicono la verità del segno. Quel bambino è il loro Salvatore. Quel bambino è Cristo Signore. Quel Bambino è il Figlio promesso da Dio a Davide. È il Re dal regno eterno. Questa è la verità nascosta in Lui.

Chi sono allora i pastori? I messaggeri del Signore perché rivelino a quanti sono nella capanna, chi è qual bambino che giace nella mangiatoia. Sono la voce umana del Signore, di cui Lui si serve per rivelare il mistero.

La vergine Maria ascolta tutte queste cose. Vuole comprendere il mistero. Custodisce tutto nel cuore e con la sapienza dello Spirito medita giorno dopo giorno. Le cose di Dio sono oltre ogni mente. Le svela solo lo Spirito Santo.

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

Il ministero dei pastori finisce. Dopo aver raccontato ogni cosa, se ne tornano ai loro greggi, lodando e glorificando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era loro stato detto. Ecco l’origine della vera fede: ascoltare e vedere.

La vera fede – ascoltare e vedere – sempre deve trasformarsi in lode, benedizione, glorificazione del nostro Dio e Signore. Le sue opere sono misericordia e amore, giustizia e verità, fedeltà e rettitudine, salvezza e pace.
Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo.
Con la circoncisione si diveniva discendenza di Abramo. Come vera discendenza di Abramo in Lui possono essere ora benedette tutte le tribù della terra, tutte le nazioni, tutti i popoli. Da oggi Gesù è vero figlio di Abramo. È il figlio di Abramo.

Poiché Gesù è insieme figlio di Abramo e figlio di Davide, in Lui, per Lui, con Lui il Padre potrà benedire tutte le genti. Le benedirà nel momento in cui ogni figlio di Adamo si lascerà fare dallo Spirito Santo suo figlio nel Figlio suo Gesù.

SULLE OFFERTE

O Dio, che nella tua provvidenza dai inizio e compimento a tutto il bene che è nel mondo, fa' che in questa celebrazione della divina Maternità di Maria gustiamo le primizie del tuo amore misericordioso per goderne felicemente i frutti.

La salvezza non solo deve iniziare, essa va portata a compimento. Il grano non solo va seminato, va raccolto e portato nei granai. Oggi noi gustiamo le primizie dell’amore misericordioso di Dio. Quest’amore deve essere realizzato in noi. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gesù Cristo è sempre lo stesso ieri, oggi e nei secoli eterni. (Eb 13,8)

La Lettera agli Ebrei rassicura i credenti in Gesù Signore. Cristo non cambia, non evolve, non muta, non si trasforma, non si altera, non si decompone, non diviene altra cosa. Si conosce ogni giorno di più. Ma solo si conosce. Lui è eterno. 

DOPO LA COMUNIONE

Con la forza del sacramento che abbiamo ricevuto guidaci, Signore, alla vita eterna, perché possiamo gustare la gioia senza fine con la sempre Vergine Maria, che veneriamo madre del Cristo e di tutta la Chiesa.
L’Eucaristia è forza. Con essa dobbiamo percorrere tutto il cammino della salvezza, fino alla gloria del cielo, per gustarla senza fine con la Madre di Dio e Madre nostra. La contemplazione di Maria nei cieli dona gioia eterna. 
PENSIERO CONCLUSIVO
SUB TUUM PRAESIDIUM
Come conclusione offriamo una breve riflessione sulla Preghiera alla Vergine Maria, Madre di Dio, Santa Genitrice del Figlio dell’Altissimo, dal titolo: Sub tuum praesidium. La meditazione di questa preghiera ci aiuterà a crescere nell’amore verso la nostra Madre celeste. Chi cresce nell’amore di Maria, cresce nell’amore per Cristo, per lo Spirito Santo, per il Padre celeste, per la Chiesa, per l’intera umanità. Chi cresce nell’amore per la Vergine Maria a poco a poco comincerà ad amare con il suo cuore, a pensare con i suoi pensieri, a volere con la sua volontà. Alla fine si dichiarerà servo del Signore, pronto a fare tutta la sua volontà, con obbedienza perfetta.

Sub tuum praesidium confugimus

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio

“Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta” (“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”).
Immaginiamo una persona in aperta campagna inseguita da molti uomini ben armati, che vogliono ucciderla. Per questa persona non vi è alcuna possibilità di rimanere in vita. Vi è una disparità di forze che attesta che la sua fine è venuta. Uno contro mille non ha alcuna via di fuga. Presto sarà raggiunto ed eliminato. A meno che non vi sia dinanzi a lui un presidio militare ben fortificato, ben difeso, ben armato nel quale possa trovare asilo, rifugio, salvezza. È sufficiente entrare in esso e la sua vita è salva.

Noi tutti ogni giorno siamo inseguiti da mille diavoli che vogliono privarci della nostra vita, desiderano la nostra morte spirituale, bramano portare nell’inferno la nostra anima, gustano di vedere nei vizi il nostro corpo, si rallegrano quando confondono i nostri pensieri trasformando per noi il bene in male e il male in bene. Per noi non c’è alcuna possibilità di salvezza. A meno che non vi sia dinanzi a noi un presidio spirituale ben fortificato, ben difeso, ben armato, ben custodito, inviolabile, nel quale nessun diavolo potrà mai entrare. 

Questo presidio ben armato, custodito, difeso, inviolabile, impenetrabile è la Vergine Maria. Il suo presidio è un rifugio sicuro, a prova di proiettili infernali, diabolici, satanici. Nella Chiesa un tempo questa fede era solida, robusta, forte. Formava generazioni e generazioni di anime. Creava certezze in molti cuori. Se sono sotto la custodia della Madre di Dio, ce la farò. Satana non mi vincerà. Il diavolo non trionferà su di me. Lei mi proteggerà, mi nasconderà sotto il suo manto santo, mi farà da scudo e da baluardo, sarà per me una cittadella fortificata, un bunker antisatanico e antidiabolico. 

La solidità di questa fede nella Vergine Maria aiutava giovani ed adulti, bambini e anziani a non contrarre vizi e a liberarsi da essi. Sosteneva il cammino nelle virtù. Dava alle ragazze la forza di rimanere vergini fino al giorno del matrimonio. Spingeva ad una vita di obbedienza a Dio, nell’osservanza dei suoi Comandamenti. Oggi questa fede nella Vergine Maria è in decadenza. Sta scomparendo dal cuore di molti. I giovani non dicono più neanche un’Ave Maria. Vivono come se la Madre di Gesù non esistesse per loro, non fosse la loro Madre celeste, il rifugio sicuro, il presidio contro l’assalto del male, la fortezza inespugnabile nella quale trovare riparo.

Se non riprendiamo la fede nella Vergine Maria, difficilmente si potranno costruire una vita autenticamente cristiana. La Vergine Maria è vera nostra Madre. Come in una famiglia senza la Madre subito vi è la dissoluzione di essa. Manca il centro di unità, carità, misericordia, pace, coesione, comunione, rifugio, salvezza. Così dicasi della Vergine Maria. Chi non vive con una forte fede in Lei, ben presto diviene più che un orfano. È in tutto simile ad un bambino abbandonato, che Satana raccoglie e lo forma nella scienza e nell’arte del vizio, dell’immoralità, della superbia e di ogni concupiscenza. Gli insegna tutte le sottigliezze del male e la sua anima è dannata per sempre, perché preda del peccato e di ogni disobbedienza alla legge del Signore.

Non si può far crescere un’intera generazione senza una solida fede nella nostra Madre Celeste. Neanche si può stare un solo secondo fuori del suo presidio. Satana sa come catturare un cuore e contro le sue insidie solo Lei ci può salvare. Nessun altro ha ricevuto da Dio la potestà, la forza, la grazia di schiacciare la testa al nemico dell’uomo. Solo la Vergine Maria può fare questo. Ella lo fa se noi siamo sotto il suo presidio, se ci rifugiamo all’ombra delle sue ali, se dimoriamo nella sua casa. Per questo urge più che mai formare alla fede nella Madre nostra celeste. 

Dobbiamo tutti crescere nel grande amore per Lei, facendo sì che Lei faccia parte della nostra vita, diventi la nostra stessa vita. Se noi e Lei diventiamo una cosa sola, allora sì che Satana nulla potrà più contro di noi. Non potrà toglierci più neanche un capello del nostro capo. Tutto di noi è posto al sicuro, quando la sua vita diventa la nostra vita e la nostra vita diviene la sua vita. È grande il mistero della Madre nostra celeste. È un mistero di salvezza eterna. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi otteneteci questa fede. In essa vogliamo vivere e morire. Vogliamo abitare oggi e sempre nella Casa della Madre di Dio. 

Sancta Dei Genetrix

Santa Genitrice di Dio –   Santa Madre di Dio

Se leggiamo la storia delle guerre dell’umanità, iniziando da quella epica, favolosa, fantastica e finendo a quella reale, compresa quella atipica dei nostri giorni, che è guerra contro il nemico invisibile, notiamo che non vi sono “presidii” invincibili, inviolabili, imbattibili. Se non si riesce da terra, si va dal cielo. Se dal cielo non è possibile, si passa dal mare. Se dal mare diviene difficile, si va da sotto terra. Se non ce la si fa con la forza, si adopera l’astuzia. Se la legalità svanisce, ci si serve dell’illegalità, del tradimento, dell’inganno, di ogni altra furbizia. Neanche i bunker antiatomici sono inviolabili. Una mente umana li ha progettati e realizzati, una mente umana è capace di distruggerli, abbatterli, sradicarli. 

Tutto ciò che è costruito dall’uomo, dall’uomo è anche distrutto, annientato, raso al suolo. Da Troia alle Torri Gemelle la storia ci dice che nessuna città è mai sicura.  Tutto ciò che è sotto il cielo è sempre raggiungibile. Noi cristiani non ci rifugiamo sotto un presidio costruito dall’uomo, non entriamo in una torre innalzata da mente umana. Se così fosse, la nostra speranza sarebbe assai fallace. Sarebbe per noi questa una torre di sabbia, un presidio di fango, una capanna di paglia facilmente incendiabile. Il nostro presidio non è stato fatto da mani d’uomo, bensì da Dio stesso. Anzi esso è la stessa Madre di Dio. È Colei che è proclamata Santa Genitrice di Dio. Colei dalla quale è nato il Figlio dell’Altissimo quando volle farsi carne e venire ad abitare in mezzo a noi. 

Maria è vera Genitrice di Dio, non nel senso che da Lei è nata la divinità. Questo sarebbe assurdo, oltre che falso. La divinità è eterna. La Vergine è nel tempo. La divinità è da nessuno e neanche da se stessa, dal momento che è eterna, cioè senza principio e senza fine. Mai ha iniziato ad esistere e mai finirà. Essa è da sempre e per sempre e così dicasi delle Tre Persone della Santissima Trinità. Queste sussistono dall’eternità, per l’eternità nell’unica natura divina che è eterna, senza principio e senza fine. La non esistenza da alcuno è il proprio della divinità. 

Il Figlio Unigenito, il solo Figlio che il Padre ha generato nell’eternità, che è da sempre e per sempre, che sussiste nell’unica natura divina, nell’unità dello Spirito Santo, per la nostra salvezza discende dal cielo. Si fa carne nel seno della Vergine Maria. Maria è vera Genitrice di Dio, perché il Figlio che nasce da Lei è vero Dio. Non nasce da Maria un corpo, una carne. Nasce il Figlio dell’Altissimo con una umanità perfetta. L’unico vero, consustanziale, Figlio del Padre è vero, consustanziale, Figlio di Maria. Gesù è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Non però due persone: la persona umana e quella divina. Bensì due nature perfette: quella divina e quella umana, nell’Unica Persona del Figlio Unigenito del Padre. 

In Cristo Gesù dobbiamo separare ciò che appartiene all’eternità e ciò che invece appartiene al tempo. Tutto il mistero della sua umanità appartiene al tempo. Concepimento per opera dello Spirito Santo, nascita, crescita, missione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al Cielo, appartengono al tempo e dal tempo entrano nell’eternità, allo stesso modo che la generazione eterna, il suo essere Figlio del Padre, consustanziale a Lui, appartiene all’eternità ed entra nel tempo in un momento particolare della nostra storia. Solo 2011 anni fa, si fece carne, divenendo storia della nostra storia e vita della nostra vita. 

È stoltezza, somma insipienza, confondere in Cristo divinità ed umanità, eternità e tempo, il prima eterno, il dopo umano, ed il dopo ancora di nuovo nell’eternità, ma non come la prima eternità. Prima era senza vera umanità. Ora è con la vera umanità. Prima era senza il corpo crocifisso e risorto. Ora è con il corpo crocifisso e risorto. Prima non era il Redentore dell’uomo. Ora è il nostro Redentore e Salvatore. Prima Maria non esisteva. Adesso è vera Genitrice del Figlio dell’Altissimo. Poiché Maria è vera Genitrice del Figlio dell’Altissimo, e Maria appartiene al tempo, poiché l’incarnazione è mistero che è avvenuto nel tempo, l’umanità di Cristo mai potrà dirsi mistero che appartiene all’eternità di prima. È invece mistero che è dell’eternità di dopo. La Santa Genitrice di Dio è il nostro presidio. Esso è inespugnabile. 

Maria appartiene a quella stirpe benedetta che ha come missione quella di schiacciare la testa al serpente antico, all’ingannatore dell’uomo, a colui che ha tradito Eva con la sua falsità e menzogna. Non c’è serpente del quale Ella non debba schiacciare la testa. Tutti i serpenti di questo mondo dinanzi alla Vergine Maria fuggono, perché sanno che se si dovessero accostare a Lei, la loro testa rimarrebbe schiacciata. Chi si rifugia in Maria, in questo presidio che è rivestito della stessa onnipotenza divina in ordine al combattimento contro Satana, è sicuro di ottenere sempre la vittoria. In esso, sotto di esso, bisogna rifugiarsi e rimanere in eterno. Fuori di questo presidio si muore. In esso si vive, non per nostro merito, ma per virtù della Santa Genitrice di Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci in questo presidio santo. 

Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus

Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova  

Pensiamo per un istante alla prova che ha dovuto subire Cristo Gesù: la morte in croce per la nostra salvezza eterna. Pensiamo per un istante anche alla prova cui fu sottoposta la Vergine Maria, Madre della Redenzione. Ella ha assistito nel grande silenzio di preghiera il suo divin Figlio Crocifisso per i nostri peccati. La prova è il crogiuolo della nostra fede, speranza, carità. Ecco cosa ci insegna la Parola di Dio: 

 “Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai passati al crogiuolo, come l'argento (Sal 65, 10). Il crogiuolo è per l'argento e il forno per l'oro, ma chi prova i cuori è il Signore (Pr 17, 3). Li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto (Sap 3, 6). Con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore (Sir 2, 5). Ecco, ti ho purificato per me come argento, ti ho provato nel crogiuolo dell'afflizione (Is 48, 10)”. “Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,6-9). .

Per superare le innumerevoli prove di cui è lastricata la nostra via verso il Paradiso, il Signore ha posto accanto a noi una persona amica perché sostenga i nostri passi, guidi il nostro sguardo, elevi il nostro cuore, dia forza alla nostra volontà, santifichi la nostra anima, renda sempre più puro il nostro corpo, liberandolo da ogni vizio e imperfezione. Questa persona è per noi più che la mamma per il neonato, più che l’acqua per i pesci, più che l’aria per gli uccelli, più che il pane per il nostro sostentamento. Essa è più della nostra stessa vita. 

Questa persona ama noi più di come noi amiamo noi stessi. Il nostro amore per noi è un niente dinanzi al suo immenso amore che nutre per noi. Questa persona ha un solo nome: Maria. Questa persona è la Vergine Santa, Pura, Casta, Madre di Dio e Madre nostra, la nostra Ausiliatrice, il nostro Conforto, la nostra Protezione, la nostra Difesa, Colei alla quale il Signore ha demandato la missione di aiutarci a superare ogni prova in modo che possiamo camminare sempre spediti verso la Patria eterna.

La Vergine Maria, sempre previene le nostre necessità, urgenze, molteplici prove. Ella vuole però che noi confidiamo in Lei, di Lei ci fidiamo, a Lei ricorriamo, a Lei ci rivolgiamo manifestandole tutte le difficoltà che si abbattono sul nostro cammino. È come se noi camminassimo in un bosco nero, oscuro, senza alcuna luce e dal cielo si abbattessero sul nostro campo centinaia e centinaia di fulmini. La Vergine Maria vede i fulmini e sa come proteggerci da essi, solo però che Lei vuole che noi Le manifestiamo la nostra paura, le nostre ansie, i nostri timori, quel terrore che si impossessa di noi e sembra quasi che ci tolga il respiro.

“Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova”, deve avere per noi un solo significato: Tu Vergine Santa, Vergine Benedetta, Madre castissima, purissima, santissima, se vuoi comprendere il nostro grido mettiti al nostro posto per un istante. Solo così potrai vedere la piccolezza del nostro cuore e per questa visione della nostra pochezza tu sarai mossa a compassione, a pietà. Conoscendo tu il nostro intimo saprai anche come muoverti e cosa operare per la nostra liberazione. Senza immedesimazione, le nostre prove potrebbero essere giudicate, valutate, pesate come non prove, mentre in realtà esse sono vere prove per noi. 

Tu prenderai il nostro posto e allora comprenderai la pesantezza di esse e ci aiuterai a superarle. Tu ti calerai in noi e allora la nostra salvezza sarà grande, spettacolare. Tutto il mondo la vedrà e confesserà che è stato per un esplicito e formale intervento della tua intercessione che la salvezza è entrata nella nostra vita e non siamo rimasti schiacciati dalle prove che inevitabilmente si abbattono sulla nostra esistenza di persone credenti. È questo il nostro peccato: noi non abbiamo la giusta valutazione delle prove dei nostri fratelli, perché manchiamo di immedesimazione. 

Viviamo fuori della loro realtà. Siamo distanti dalla loro vita. Le vediamo sempre a partire dalle nostre piccole, povere, meschine necessità o urgenze, le giudichiamo dalla nostre inesistenti prove, e per questo non diamo loro la giusta soluzione, che è di purissima salvezza. Per aiutare e per essere aiutati nelle necessità o prove della vita occorre che la Vergine Maria ci doni il suo cuore per amare, i suoi occhi per vedere, le sue mani per afferrare, i suoi piedi per camminare, la sua bocca per alitare lo Spirito Santo, la sua volontà per essere orientati sempre verso il più grande bene. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi di Dio, venite presto in nostro aiuto. 

Sed a periculis cunctis libera nos semper

Ma liberaci sempre da ogni pericolo 
Ricordiamoci, per un istante, cosa abbiamo già detto alla Vergine Maria, in questa preghiera: “Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Genetrix. Nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta” (“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”). La Vergine Maria, che è nostra fortezza, nostro sicuro rifugio, Lei che è la Santa Madre di Dio, non deve disprezzare le suppliche dei cuori provati ed afflitti. Ogni nostra preghiera da Lei deve essere ascoltata, esaudita e trasformata in una grande grazia per la nostra vita.

Ora chiediamo che ci liberi sempre da ogni pericolo. Qual è oggi il più grande pericolo che affligge l’umanità, in modo del tutto particolare le giovani generazioni? Questo pericolo è senza alcun dubbio il vagabondaggio spirituale, sapienziale, intellettuale. È questa una piaga che come virus letale si introduce nella mente e la riduce a brandelli. L’uomo diviene incapace di riflettere, pensare, agire, discernere, vedere il bene, seguirlo. Chi cade nel vizio del vagabondaggio spirituale diviene un automa, un condotto dalla corrente del male, un trascinato dal vento della vanità e inutilità, un rovinato dall’uragano del peccato che ha ridotto in attimi spenti, senza speranza, l’intera esistenza. Leggevo in questi giorni una favola moderna, in tedesco, dal titolo: “Das wunderbare Leben von einem Landstreicher” (tradotta in francese: “La vie splendide d'un vagabond” – in italiano: “La stupenda vita di un vagabondo”). È un racconto che lascia senza respiro. È descritta la vita di un giovane che passa da una vanità all’altra, da una inutilità all’altra, da un vizio all’altro, trascorrendo in questo pellegrinaggio ininterrotto di sciupio dell’esistenza le ore del giorno e della notte. È la vita senza presente, consumata nel niente, priva di ogni contenuto di speranza. 

Quale futuro di responsabilità potrà mai generare una simile vita? Quale insegnamento o ammaestramento potrà domani sorgere da essa? Quale frutto di bene potrà mai produrre? Quale novità di amore, compassione, misericordia potranno mai nascere da essa, se oggi le manca il sacrificio di un lavoro costruttivo, di preparazione, di fatica perché il domani possa essere redento anche attraverso la nostra partecipazione di intelligenza, cuore, volontà, corpo, anima, spirito, sentimenti governati e indirizzati sulla via del più grande bene? Chi ci potrà mai liberare da questo vagabondaggio spirituale che è vero narcotico, più pestilenziale di ogni droga o alcool, più letale di ogni altra pasticca sintetica? Una sola Persona ci può liberare, Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù. Il vagabondaggio spirituale è per noi più che Erode, più che i sommi sacerdoti e i farisei o dottori della Legge del tempo di Gesù, più che lo stesso Pilato, più che i soldati che insultavano e si prendevano gioco di Cristo Signore. Questo vagabondaggio ha un solo nome: morte spirituale dell’uomo e quando la mente muore, rimangono delle flaccide membra buone a nulla, inservibili, pronte solo per essere gettate nella Geenna del fuoco per arrostire per l’eternità. 

Alla Vergine Maria dobbiamo però ricorrere con grandissimo amore e con una fede così forte da farcela invocare con l’assoluta certezza nel cuore che Lei ci salverà, ci libererà, ci darà sapienza ed intelligenza per dare una vera svolta alla nostra misera vita sciupata nel nulla del presente e incapace di un futuro migliore. Se non ci aggrappiamo a Lei con fede robusta, violenta, se non ricorriamo a Lei come alla sola ancora della nostra speranza, il vagabondaggio spirituale, più virulento di qualsiasi anoressia del corpo, ridurrà a brandelli il nostro spirito e la nostra vita non potrà più avere alcun significato. Sarà una vita spenta. Da essa mai potranno maturare frutti di carità, compassione, vera giustizia, autentica misericordia né per noi e né per gli altri. Se non possiamo mai più amare secondo verità, quale altro valore potremo dare alla nostra esistenza? Se saremo per sempre esclusi dalla più autentica carità verso gli altri, a che giova sciupare i nostri giorni in questo vuoto assoluto? 

La Vergine Maria può salvarci da questo e da tutti gli altri pericoli ed è doveroso per noi accedere a questa sicura sorgente di vita. Lei che è Madre della Sapienza può aiutarci a ritrovare la via dell’intelligenza e a percorrerla per tutti i giorni della nostra vita. Se crederemo in Lei, ci salveremo di certo. La fede in Lei va però costruita di giorno in giorno e di attimo in attimo. Mai un giorno senza educarci e senza crescere nella fede verso la nostra Madre celeste. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberarci da questo nostro vagabondaggio spirituale. Angeli e Santi aiutateci a ritrovare la via della sapienza del cuore e della mente. Voi ci aiuterete e noi ci potremo salvare da questa sfacelo del nostro essere. 

Virgo gloriosa et benedicta

O Vergine gloriosa e benedetta  

La preghiera “Sub tuum praesidium” si conclude con queste parole: “O Vergine gloriosa e benedetta”. Queste parole sono una vera confessione di fede sulla Madre di Gesù e Madre nostra. Perché la nostra fede confessa che Maria è gloriosa e benedetta? La Vergine Maria è gloriosa perché il Signore l’ha avvolta della sua gloria, l’ha rivestita di sé, l’ha interamente trasformata in luce. Gli ha donato una gloria che è al di sopra di ogni altra gloria. Essa in gloria supera infinitamente la gloria degli Angeli e dei Santi messa insieme. 

Volendo fare un esempio: se ogni Angelo e ogni Santo fosse una luce e unissimo insieme tutte le loro luci da formare una luce grandissima, da sola quella della Vergine Maria la supererebbe e quella sarebbe come ombra dinanzi alla gloria che risplende nella Vergine Maria. Il Libro dell’Apocalisse così contempla la Madre di Gesù: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 1,1). La Vergine Maria è la quarta luce del Paradiso. È una luce che partecipa più di ogni altra la gloria della natura divina. Tanto eccelsa è la Madre del Signore e Madre nostra.

La Vergine Maria è benedetta. La benedizione è data nella Scrittura Santa a donne famose, che hanno compiuto opere di grande salvezza per il popolo del Signore.

Benedetta è Giaele, che uccise Sisara il nemico di Israele: “Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito” (Gdc 5,24-27). 

Benedetta è Giuditta che taglia la testa ad Oloferne: “Chiamarono subito Achiòr dalla casa di Ozia ed egli, appena giunse e vide la testa di Oloferne in mano ad un uomo in mezzo al popolo radunato, cadde a terra e rimase senza respiro. Quando l’ebbero sollevato, si gettò ai piedi di Giuditta pieno di riverenza per la sua persona e disse: «Benedetta sei tu in ogni tenda di Giuda e tra tutti i popoli: quanti udranno il tuo nome saranno presi da terrore. Ed ora raccontami tutto quello che hai fatto in questi giorni». E Giuditta in mezzo al popolo gli narrò quanto aveva compiuto dal giorno in cui era partita fino al momento in cui parlava loro. Quando finì di parlare, il popolo scoppiò in alte grida di giubilo e riempì la città di voci festose. Allora Achiòr, vedendo quello che il Dio d’Israele aveva fatto, credette fermamente in Dio, si fece circoncidere e fu accolto nella casa d’Israele fino ad oggi” (Gdt 14,6-10). 

Benedetta è proclamata la Vergine Maria dalla cugina Elisabetta: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). 

La Vergine Maria è benedetta perché la sola fra le donne che ha dato al mondo il Messia del Signore, dal quale è venuta per noi la redenzione e la pace. È anche benedetta perché in Lei per primo Satana fu sconfitto nella sua superbia a causa della grande umiltà della Madre di Dio: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono” (Lc 1,46-50). È grande il mistero della Vergine Maria. Ella è la seconda potenza di grazia nel Cielo, non però come fonte, ma come mediazione. Prima via di mediazione ed anche fonte di grazia è Cristo Gesù. Seconda via di mediazione, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è Lei, la gloriosa e benedetta Madre del mio Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici questa grandissima fede nella verità della Chiesa che ti proclama gloriosa e benedetta. Angeli e Santi fate che invochiamo la Madre nostra celeste in pienezza di fede e di amore. 

PRESENTAZIONE DEL SIGNORE – FESTA

SABATO 02 FEBBRAIO 2019

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello spirito.
Gesù è offerto al Signore e riscattato per Legge del Signore. Durante la notte della Pasqua Dio aveva risparmiato i primogeniti degli uomini e degli animali. Ogni primogenito sia dell’uomo che degli animali era del Signore.

I primogeniti degli animali puri venivano offerti e immolati in sacrificio. I primogeniti degli animali impuri venivano offerti e riscattati. I primogeniti degli uomini venivano offerti e riscattati. Al loro posto si offrivano degli animali.

Il sacrificio cruento di Gesù viene solo ritardato. Gesù si offrirà al Padre suo come olocausto di salvezza e redenzione dalla croce. Si offrirà come primogenito dell’umanità, al fine di riscattare i suoi fratelli dal peccato e dalla morte.

Anche il cristiano, in Cristo, per Cristo, con Cristo, deve fare della sua vita un sacrificio al Signore. Per questo da persona non santa si deve santificare, lasciandosi rinnovare nello Spirito Santo. Poi potrà offrirsi al Padre per la salvezza.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Malachia (Ml 3,1-4). 

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. 

La profezia di Malachia va interamente letta in chiave neotestamentaria. Come potrà avvenire questo? Leggendola alla luce della vita di Giovanni il Battista e di Cristo Signore. Il Messaggero che prepara la via è Giovanni il Battista.

Il Signore che il popolo cerca, l’angelo dell’alleanza, che esso sospira è Cristo Signore. Oggi Gesù entra nel santuario della terra. Ma non è questo il santuario nel quale Lui deve entrare. Il santuario è quello celeste, è il cielo di Dio.

In questo santuario entrerà dopo aver offerto in sacrificio e in olocausto la sua vita sulla croce. Entrerà come Sommo Sacerdote per intercedere in favore dell’umanità, al fine di ottenere la sua salvezza dal Padre suo.

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 

Questo versetto si compirà il giorno del giudizio universale. Allora tutte le genti si batteranno il petto, quando vedranno venire Gesù sulle nubi del cielo, rivestiti di gloria divina, eterna, immortale, ma con i segni dei chiodi.

Lui è stato crocifisso dagli uomini. Oggi è rinnegato, oltraggiato, schernito, deriso, annientato, tolto dalle nostre case, dalle nostre città. È detto un uomo come tutti gli altri uomini, anzi per moltissimi anche di rango inferiore. 

Poi però Lui verrà sulle nubi del cielo. Verrà per il giudizio. Allora ogni ginocchio si piegherà e attenderà da Lui il giudizio eterno e immodificabile. Eternità beata. Perdizione eterna. Abitazione con Dio. Dimora nel fuoco eterno.

Siederà per fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. 

Possiamo anche leggere queste parole della profezia in chiave spirituale. Sappiamo che Gesù viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Per Lui, per la sua Crocifissione e il suo olocausto, gli uomini potranno essere battezzati.

Cosa è il battesimo? È immersione nello Spirito Santo perché venga generata la nuova creatura. Ma è anche immersione nel fuoco di Dio per incenerire la vecchia natura, in modo che la nuova creatura possa vivere in pienezza di vita.

Il fuoco nel quale si viene immersi è anche l’amore eterno del Padre. Battezzati in questo fuoco di amore eterno, vivificati dalle acque dello Spirito Santo, alimentandoci con la grazia di Cristo Gesù, possiamo vivere in novità di vita.

Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani».
Santificato l’uomo, con Cristo, in Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo, e vivendo la verità nella grazia e la grazia secondo verità, l’offerta della nostra vita al Signore sarà sempre a Lui gradita. È offerta monda, senza alcuna impurità.

È il peccato che rende impuro l’uomo. Gesù viene per togliere il peccato del mondo. La cancellazione oggettiva deve compiersi e realizzarsi nella cancellazione soggettiva. Come questo potrà avvenire? Con la conversione.

Si predica la Parola, si crede nel nome di Cristo Gesù, ci si lascia immergere nello Spirito Santo e nel fuoco divino ed eterno del Padre, viene cancellato ogni peccato e ogni pena, si diviene creature nuove, possiamo essere offerta santa. 

SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 23 (24)

R. Vieni, Signore, nel tuo tempio santo.

Il Salmista chiede al Signore di venire nel suo tempio santo. Oggi chi è il tempio santo di Dio? È Cristo Gesù. Con Cristo, in Cristo, per Cristo, tempio santo di Dio è ogni suo discepolo. Perché Dio vi abiti, va conservato puro, senza peccato.

Quando il cristiano chiede a Dio di venire nel suo tempio santo, non può dire né una menzogna e né una falsità. Deve invece mettere ogni impegno a conservarsi puro, senza peccato, perché il suo Dio possa aumentare la sua presenza.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.

Le porte da alzare sono quelle della volontà, del cuore, della mente, dell’anima, dello spirito. Se l’uomo non innalza queste porte, se si chiude in se stesso, se si mette nel carcere del suo cuore e della sua mente, mai Dio vi potrà entrare.

I Vangeli ci rivelano che molte porte dei cuori rimasero ermeticamente chiuse dinanzi a Gesù che annunziava il regno di Dio e chiedeva la fede nella sua Parola. Il Signore non è potuto entrare in essi. Anzi da molti cuori fu ucciso.

Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.

Quale battaglia ha vinto il re della gloria, il Signore forte e valoroso? Ha vinto la battaglia con il peccato e contro la morte. Ha vinto la battaglia attraverso un’obbedienza al Padre così grande, da annientarsi fino alla morte di croce.

Poiché il cristiano è una cosa sola con Cristo, per Cristo, in Cristo, anche lui è chiamato ad essere forte e valoroso in battaglia. Oggi il cristiano è chiamato a vincere la battaglia contro il peccato. La battaglia contro la morte verrà dopo.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Non è sufficiente che il Signore venga per entrare nel suo tempio, che è il cuore dell’uomo. È necessario che l’uomo apra il suo cuore, la sua mente, la sua anima, la sua volontà. Se l’uomo non vuole, Dio mai vi potrà entrare.

Sappiamo dal Vangelo che Gesù dice ai Giudei del suo tempo: Voi non volete credere. Essi non vogliono credere, perché non vogliano convertirsi. Perché amano le tenebre e non la luce. Il cuore si apre con la conversione nella Parola.

Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Anche questo versetto va letto in chiave neotestamentaria. Il Signore della Gloria che deve entrare nel cuore, nella mente, nell’anima, è il Verbo Eterno che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e verità.

Accogliendo noi il Verbo Eterno, tempio nel quale Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità, accogliamo il Padre e lo Spirito Santo, accogliamo tutta la Chiesa, accogliamo l’umanità da redimere e da salvare. L’uomo deve volere.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 2, 14-18). 

Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
Per Legge veterotestamentaria il fratello è obbligato a riscattare, redimere, liberare il fratello sia dai debiti che dalla schiavitù. Il Verbo è Dio. È il nostro Creatore e Signore. Non ha alcun obbligo verso di Dio. Non deve riscattarci.

Si fa vero uomo nel seno della Vergine Maria. Nascendo da Donna, come vero uomo, assume in sé tutta l’umanità. Per Legge divina deve redimere tutti i suoi fratelli, cioè ogni uomo. Li deve redimere dal peccato e dalla morte.

Lui redime l’umanità prendendo su di sé tutte le colpe e le pene che pesavano sulle nostre spalle e appende alla croce, inchiodandolo nel suo corpo, il documento che attestava la nostra colpevolezza e ogni debito presso Dio.
Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 

Il Verbo incarnato non si prende cura degli Angeli perché gli Angeli sono senza alcuna discendenza, alcuna generazione da una sola coppia, non sono una sola cosa. Ogni Angelo è stato creato direttamente da Dio per Cristo Signore.

Neanche libera la sola stirpe di Abramo, ma tutta la stirpe di Adamo, cioè l’intera umanità. Si fa vero uomo, si rende simile a noi in tutto, tranne che nel peccato.  Diviene sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose di Dio.

Da sommo sacerdote misericordioso espia i peccati del mondo mediante l’offerta al Padre del suo sangue e del suo corpo, facendosi vero olocausto consumato dall’obbedienza e dall’amore per il Padre suo. Per le sue piaghe siamo guariti.  
Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

Gesù si è fatto simile a noi in tutto. Essendo vero uomo, anche Lui è stato sottoposto alla prova dell’obbedienza. Qual è l’obbedienza di Gesù? Essere sempre, in tutto, senza alcuna interruzione o pausa dalla volontà del Padre.

Satana dal giorno della consacrazione messianica presso il Giordano fino all’ultimo suo respiro sul Golgota da Crocifisso, sempre lo ha tentato perché si facesse dalla sua volontà e abbandonasse la volontà del Padre.

Ma Gesù è rimasto fedele sino alla fine. Lui è il testimone fedele del Padre. Anche il suo corpo, in ogni suo membro, viene tentato perché si liberi dalla divina volontà. Vince il peccato solo chi rimane nella piena obbedienza sempre. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO – Alleluia, alleluia. 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele (Lc 2,30.32). Alleluia.
Chi ha visto Simeone in Gesù? La salvezza di Dio. Chi è Gesù per Simeone? È la luce che deve rivelare Dio alle genti. Chi vuole conoscere chi è Dio si deve lasciare illuminare da Cristo Gesù. Il Padre è in Lui che si rivela in pienezza.

Chi è ancora Gesù per Simeone? È la gloria del popolo di Dio, di Israele. Mai dobbiamo dimenticarci che Gesù è la discendenza promessa da Dio ad Abramo per la sua obbedienza e il suo amore. Per questo Lui è gloria d’Israele. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-40).

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore-  come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

La Legge di Dio, contenuta nel Libro dell’Esodo, comandava che ogni figlio primogenito sia degli uomini che degli animali, appartenenti al popolo del Signore, era del Signore e venisse a lui consacrato e offerto.

I primogeniti degli uomini venivano offerti e riscattati offrendo al loro posto degli animali. I primogeniti degli animali puri venivano offerti e immolati in sacrificio al Signore. I primogeniti degli animali impuri, offerti con riscatto.
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui.

A Gerusalemme vive un uomo di nome Simeone. È persona giusta e pia. La giustizia è il frutto dell’obbedienza alla legge del Signore. La pietà invece è il frutto del grande amore per il suo Creatore e Dio. Simeone obbediva e amava.

Da vero uomo di Dio aspettava la consolazione d’Israele, cioè il Messia del Signore. Simeone sapeva che ogni Parola del suo Dio si sarebbe un giorno compiuta. Lui attendeva questo giorno. Lo Spirito Santo era su di lui.
Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Dallo Spirito Santo Simeone riceve una grande notizia. Lui non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore, il suo Messia. Questa la grande promessa e il grande annunzio. Simeone attende questo momento. 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 

Maria e Giuseppe sono mossi dalla Legge e si recano al tempio. Simeone è mosso dallo Spirito Santo e si reca al tempio. Dallo Spirito Santo è anche mosso verso il Bambino che accoglie tra le sue braccia. Tutto opera lo Spirito Santo.
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Chi è Gesù secondo lo Spirito Santo che è su Simeone? Gesù è la salvezza di Dio da Lui preparata per tutti i popoli. È la luce di Dio che deve illuminare Dio e rivelarlo dinanzi alle genti. Ma è anche la gloria del popolo di Dio, Israele. 

Chi vuole conoscere il vero Dio, il vero Signore, il vero Creatore, il vero Salvatore, il vero Redentore, la vera Discendenza di Abramo, nella quale è la benedizione di tutti i popoli, dovrà conoscere Cristo Gesù.
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 

Dinanzi a questa confessione si fede, Maria e Giuseppe si stupiscono. Le cose dette e proferite su Gesù per la loro mente sono troppo alte. Ma sempre il mistero di Dio è troppo alto per la mente di qualsiasi uomo. Il mistero è sempre mistero. 
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 

Dinanzi a Gesù ogni cuore si rivelerà nella sua bontà o nella sua cattiveria. Chi accoglie Lui, manifesterà il suo desiderio di vera salvezza. Chi rifiuta Lui, si rivelerà persona che vuole rimanere nelle tenebre. Gesù è luce divina ed eterna. 

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni.

Nella Scrittura Santa conosciamo donne che dopo essere rimaste vedove consacrano la loro vita alla preghiera e alla contemplazione del Signore. Giuditta è persona interamente consacrata a Dio. Così anche Anna, la profetessa.
Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Anna è tutta consacrata a Dio. Serve Dio giorno e notte con digiuni e preghiere. Anche Lei si mette a parlare del bambino a quanti aspettano la redenzione di Gerusalemme. Gesù va evangelizzato, annunziato, donato ad ogni uomo. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. Parola del Signore.
Finito il rito della presentazione, Maria e Giuseppe con il bambino fanno ritorno a Nazaret. Poiché Gesù è vero uomo con vera anima, vero spirito, vero corpo, lui cresce in modo armonioso nell’anima, nello spirito, nel corpo.

Se una di queste crescite viene a mancare – corpo, anima, spirito – la crescita non è armoniosa. Gesù cresce in età pieno di sapienza. Lo spirito è ben nutrito. Cresce con la grazia di Dio su di Lui. Anche la sua anima è ben nutrita.

SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i nostri doni e guarda la tua Chiesa, che per tuo volere ti offre con gioia il sacrificio del tuo unico Figlio, Agnello senza macchia per la vita del mondo.
Quanto Maria e Giuseppe hanno fatto nel tempio di Gerusalemme – l’offerta di Gesù al Padre – la Chiesa lo compie ogni volta che celebra la sua Eucaristia. Gesù è il Figlio di Dio, l’Agnello senza macchia, offerto la per la vita del mondo.

Mai dobbiamo noi dimenticare questa verità quando celebriamo al Santa Messa. In essa viene offerto Cristo, in Cristo ogni suo discepolo si deve offrire, anche lui agnello senza macchia, per la vita del mondo. Senza offerta non si dona vita.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

I miei occhi hanno visto la salvezza, da te preparata davanti a tutti i popoli. (Lc 2,30-31)

Chi ha visto Simeone con gli occhi illuminati dallo Spirito Santo? Lui ha visto Cristo Gesù, salvezza preparata da Do davanti a tutti i popoli. Non è però salvezza esclusiva di Israele e non dei popoli. È salvezza universale.

Ma è salvezza speciale, unica. Dio ha dato questa salvezza a Israele. Israele deve darla ad ogni popolo. Ogni persona che riceve la salvezza deve darla a chi ancora non la possiede. Ognuno in Cristo è datore di Cristo ad ogni altro uomo.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia; tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire, il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico di camminare incontro al Signore, per possedere la vita eterna.
Simeone attendeva con ardente attesa la venuta del Messia e il Signore lo ha esaudito. Prima di morire gli ha fatto stringere tra le sue braccia il Cristo Signore. A noi il nostro Dio deve concedere due grandi grazie. Una sola non basta.

Deve mettere in noi il forte desiderio di camminare incontro a Lui per possedere la vita eterna. Deve anche concederci la grazia di attingere ogni forza nella divina Eucaristia. Ci si nutre di Lui, per andare incontro a Lui, per possedere Lui.

SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA B. V. MARIA – SOLENNITÀ

MARTEDÌ 19 MARZO 2019

ANTIFONA

Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. (Lc 12,42)

Chi è il servo saggio e fedele? Colui che vive solo di obbedienza alla Parola del suo Signore e Dio. Non solo vive, ma anche chiede di comprendere in modo vero, pieno, perfetto, senza alcun fraintendimento la Parola del suo Dio.

Giuseppe è saggio e fedele perché uomo giusto. Si muove sempre sul sentiero della Parola e mai esce da esso. Lui vive di una duplice obbedienza: obbedienza alla Parola scritta e obbedienza ad ogni Parola che il Signore gli rivolge.

Saggezza e fedeltà, giustizia e verità, correttezza morale e rettitudine nelle azioni, ma prima ancora nei pensieri, vengono dall’obbedienza a tutta la Parola del Signore. Dove non c’è obbedienza alla Parola, non c’è né giustizia e né fedeltà.

COLLETTA

Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza.
Giuseppe è stato chiamato da Dio e da Dio ha ricevuto il compito di custodire con grande premura Gesù e sua Madre, che sono gli inizi della nostra redenzione. Dio custodisce, ma anche l’uomo deve custodire.

Dio custodisce la sua Parola, ma anche la Chiesa deve custodire la sua Parola. Dio vigila, ma anche ogni membro del corpo di Cristo deve vigilare. Dio dona un comando per il compimento fedele dell’opera della salvezza e della redenzione. 

La Chiesa è chiamata ad obbedire fedelmente come Giuseppe ad ogni comando ricevuto se vuole che si compia per mezzo di essa l’opera della redenzione. Questa grazia essa, in ogni suo figlio, sempre deve chiedere al suo Dio.

PRIMA LETTURA – Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,4-5.12-14.16)

In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va' e di' al mio servo Davide: Così dice il Signore: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Sappiamo che il primo re, Saul, fu deposto dal Signore. A lui non fu data alcuna discendenza regale. Davide è stato scelto dal Signore come re del suo popolo. A Lui il suo Dio fa una grande promessa. Una promessa impensabile sulla terra.

Noi sappiamo che le dinastie si succedono sulla terra, a ritmi a volte anche immediati. A Davide il Signore non solo promette una discendenza, ma anche un regno stabile. Significa un regno che sarà sempre della sua casa.

Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. 
Il primo discendente di Davide è Salomone. Sarà lui a edificare il tempio del Signore in Gerusalemme. Salomone edificherà la casa del Signore. Il Signore edificherà la casa di Salomone. Il Signore renderà stabile il suo trono.

Non sarà un trono che passerà ad altri. Esso rimarrà sempre dei suoi figli. Dio sarà Padre per il Re e il Re sarà Figlio per il Padre. Questa profezia si compie in modo perfetto ed eterno in Cristo Gesù, vero Figlio del Padre per generazione.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"».

Ecco la promessa che è impensabile per tutti i regni di questo mondo: La tua casa e il tuo regno saranno per sempre davanti a me. Il tuo trono sarà reso stabile per sempre. Sul regno di Dio ci sarà sempre un re figlio di Davide.

Ancora si parla di discendenza. Il regno è stabile, dura sempre. Anche la discendenza di Davide durerà sempre. A poco a poco, man mano che la rivelazione avanza, Regno eterno e Re eterno diventeranno una cosa sola.

Gesù è il re eterno dal regno eterno. Gesù è la discendenza di Abramo ed è la discendenza di Davide. Con Gesù finisce la successione nella discendenza. Gesù è il Re immortale ed eterno. Il suo trono durerà per i secoli eterni.
SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 88 (89)

R. In eterno durerà la sua discendenza.

Leggiamo alla luce del Nuovo testamento questa parola: In eterno durerà la sua discendenza. La discendenza di Davide durerà in eterno, perché la sua discendenza e Cristo Gesù, che è vero Dio e vero uomo, che muore e risorge. 

Con Gesù finisce il succedersi della discendenza. È Lui il Re eterno dal regno eterno. Gesù non ha successori. Gli Apostoli sono vicari di Cristo, non successori. Anche Pietro è vicario, ma non successore di Cristo Gesù.

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». R.
Il Salmista proclama che l’amore del Signore è eterno. Ma l’amore del Signore è il suo Amore Eterno, il suo unico Figlio da Lui generato prima di tutti i secoli. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio. Dono eterno, per sempre.

Dio è fedele. Mai viene meno nel dono del suo Eterno Amore, Cristo Gesù nostro Signore. Chi oggi sta venendo meno al dono di questo Eterno Amore sono i discepoli di Gesù. Hanno escogitato altri amori che mai Dio ha promesso.

«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». R.

Ora il Salmista ricorda la promessa del Signore. L’alleanza stretta da Dio con Davide. Non si tratta di una alleanza bilaterale, condizionata, ma unilaterale e di conseguenza si compie sempre. Sempre il Padre darà il suo Eterno Amore.

Ecco l’alleanza giurata da Dio a Davide: Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il suo trono. Il trono di Cristo Gesù è eterno e nessuno potrà mai abbatterlo. Le potenze del male non prevarranno.

«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele». R.

Il Figlio riconoscerà il Padre come suo vero Padre, suo vero Dio e roccia della sua salvezza, della sua vita. Come il Figlio farà questa professione di fede? Non soltanto con le Parole vere della sua bocca, ma anche con la sua obbedienza.

Il Figlio riconosce e confessa Dio come suo vero Padre prestando a Lui ogni obbedienza, nello Spirito Santo. Dove non c’è obbedienza alla Parola del Padre non c’è vera confessione della verità della propria figliolanza.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 4,13.16-18.22)

Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Queste parole di Paolo vanno comprese in pienezza di verità. Solo così si eviterà di conferire ad esse pensieri secondo il mondo, che sono devastanti e deleteri nella comprensione di quanto il Signore ha promesso. 

Dio ha fatto ad Abramo uno promessa: La sua discendenza sarebbe diventata erede del mondo. Su quale fondamento ha fatto questa promessa? In virtù della giustizia che viene dalla fede. Cosa è questa giustizia che viene dalla fede?

Ecco il testo della Genesi: Abramo credette nella promessa fatta da Dio. Questa fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. Avendo Abramo creduto, Dio è obbligato, avendogli accreditata la fede come giustizia, a mantenere la Parola. 

Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi - come sta scritto: «Ti ho costituito padre di molti popoli» - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che non esistono. 
Seguiamo Paolo nel suo ragionamento teologico. Questo accreditamento fu fatto quando né Isacco esisteva e neanche il popolo di Dio esisteva. Ma solo ad Abramo è stato promesso di benedire ogni uomo nella sua discendenza.

Né deriva che la benedizione di ogni uomo è solo grazia di Dio, promessa ad Abramo, in virtù della sua fede. Non è essa un frutto che deriva dalla Legge di Mosè. Abramo è prima della Legge e così anche la discendenza e la benedizione.

Ogni figlio di Abramo riceverà la benedizione in Cristo, vera discendenza di Abramo, per la fede in Lui e non per l’osservanza della Legge. Abramo ha creduto che il Signore dona la vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non sono.

Capiremo questa ultima verità della fede di Abramo, leggendo la Lettera agli Ebrei: Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: 
Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). Ecco la fede di Abramo. Ha obbedito credendo nella risurrezione. 

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.
Cosa significa: Credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. Ci sono due speranze separate e distinte. C’è la speranza che viene dalla Parola del Signore, che è sempre onnipotente e creatrice dal nulla o non da materia preesistente.

C’è invece la speranza che si fonda sull’esperienza della storia. Il contadino semina il buon grano spera in un buon raccolto. Abramo quale speranza attinge dalla storia di un figlio da sacrificare al Signore? Nessuna. Non esiste.

La storia dinanzi alla morte non ha alcuna speranza. L’uomo dinanzi alla morte si trova contro ogni speranza. Abramo però credette nella speranza che viene dalla Parola di Dio, capace di risuscitare un uomo dalla morte. Ecco la sua speranza.

Contro ogni speranza che viene dalla storia dinanzi alla morte, Abramo crede nella speranza che viene dalla Parola di Dio. Io offro il Figlio e il Padre me lo risusciterà. La sua Parola è infallibile. Mai Lui viene meno nella sua Parola.

Questa fede ad Abramo fu accreditata come giustizia ed è su questa fede che si fonda la promessa della benedizione. La Legge che è successiva non c’entra nulla con la promessa. La benedizione si riceve per la fede nella Discendenza di Abramo. 

Per chi è la promessa? Per tutti i popoli. Uno solo ha creduto e la promessa di Dio, la sua grazia, benedizione e salvezza, sono per tutti i popoli. Abramo dona la Discendenza. Il Padre celeste dona la salvezza. L’uomo dona la fede.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Beato chi abita la tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi (Sal 83,5). Lode e onore a te, Signore Gesù!

Qual è la casa di Dio che si deve abitare? La casa di Dio è la Parola di Gesù. Attraverso la Parola di Gesù e nella Parola di Gesù, casa di Dio è la Chiesa. Nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, casa di Dio per noi è il seno del Padre.

Come Gesù abita nel seno del Padre, il cristiano è chiamato ad abitare nel seno di Cristo, per opera dello Spirito Santo. Abiterà nel seno di Cristo se dimorerà nel seno della Parola. Nella Parola si dimora facendo della Parola la nostra vita.

Nella Parola si vede la bellezza di Dio, si contempla la sua grazia, senza fine si cantano le lodi del nostro Dio, che sono lodi di benedizione, glorificazione, ringraziamento. Tutto è dalla Parola e nella Parola. Senza Parola il cuore è arido. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,16.18-21.24)

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Le profezie di Dio non si compiono secondo comprensioni umane. Nessuna comprensione umana della Parola del Signore dona il vero compimento a nessuna Parola del Signore. Le profezie si compiono secondo il pensiero di Dio.

La genealogia dice che Gesù Cristo è figlio di Davide, Figlio di Abramo. L’ultimo anello della discendenza di Abramo passando per Davide giunge a Giacobbe che genera Giuseppe. Ma Gesù non è carne di Giuseppe. 

Ecco la prima grande sorpresa: Giuseppe è lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Ma Giuseppe resta fuori. Lui non è reso partecipe in alcun modo nella generazione di Cristo Gesù. È verità da gridare al mondo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Ecco la verità storica della generazione di Gesù. Sua Madre, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. L’Evangelista Luca narra questo evento nel suo Vangelo.

Chi attesta, insegna, suggerisce, dice che la concezione del Verbo della vita non è avvenuta in modo verginale, senza il concorso dell’uomo, ma solo per opera dello Spirito Santo, pecca contro lo Spirito Santo, perché pecca contro la verità.

Quando lo Spirito Santo rivela una verità, non si può insegnare il suo contrario, opponendosi ad essa. Questa opposizione è impugnare la verità conosciuta e ci si rende rei di morte eterna. Maria è Vergine e Madre in eterno.

Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Giuseppe, sposo di Maria, essendo persona giusta, sa che Maria non le appartiene. Deve trovare una soluzione di giustizia perché nessun danno le venga arrecato. Per questo pensa di ripudiarla in segreto. 

Giuseppe viene a trovarsi in una condizione senza alcun precedente nella storia. Nella storia di Dio con gli uomini si legge che Sara e altre donne sterili hanno concepito nella loro vecchiaia o in giovinezza. Mai una donna senza l’uomo.

Questo mistero non solo per Giuseppe è oltre la sua mente, ma anche oltre la storia di cui lui è parte. Si pensi che oggi contro la verità rivelata, eccellenti dottori, teologi, pastori negano il concepimento verginale di Maria.  

Giuseppe non aveva alcuna verità rivelata. Neanche aveva il conforto della storia. Il Signore lo ha posto dinanzi ad una storia nuova perché ha voluto saggiare il suo cuore e lo trovò giusto. Non passò dalla giustizia all’ingiustizia. 

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Superata la prova della giustizia, ecco il comando del Signore. Giuseppe, che è figlio di Davide, non deve temere di prendere con sé Maria, che è la sua sposa. Non ci sono altri uomini nella sua vita. C’è solo lo Spirito Santo.

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. È prodigio nuovo, unico, irripetibile. Il primo prodigio di Dio fuori di sé è stata la creazione dal nulla. Ma la creazione è pallida cosa dinanzi a questo mistero.

Il Figlio lo darà alla luce Maria. Giuseppe lo dovrà adottare come suo vero figlio e dovrà chiamarlo Gesù. Quale sarà la sua missione? Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Maria ha concepito Gesù nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. Giuseppe ha concepito Gesù nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima per opera dello Spirito Santo. Questo concepimento spirituale è fortissimo.

È concepimento spirituale così forte da rendere Giuseppe vero Padre di Gesù. Questo è prodigio che solo lo Spirito Santo può operare. Non si tratta di adozione legale. Ma di vera generazione nello spirito e nell’anima.

Giuseppe è vera figura del Padre. Noi non veniamo dalla sua natura. Solo il Verbo Eterno viene dalla sua natura. Lo Spirito Santo, nelle acque del Battesimo è come se realmente, veramente, naturalmente ci concepisse e generasse in Dio. 

È un mistero che va oltre ogni mente creata. Gesù è vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide per questo concepimento dello Spirito Santo nello spirito e nell’anima di Giuseppe. Vero miracolo e prodigio dello Spirito del Signore. 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore.
L’obbedienza di Giuseppe è immediata. Appena destatosi dal sonno, fa come gli ha ordinato l’angelo del Signore. Giuseppe ascolta ed esegue. Quanto il Signore vuole, lui lo fa. La sua vita è nella volontà del suo Signore e Dio.

Giuseppe è vera figura di Gesù. Chi è Gesù? Colui che vive per compiere la volontà del Padre suo. Il Padre gli dona un comando e Lui lascia tutto e si pone in piena obbedienza. Gesù non ha momenti vuoti, senza obbedienza.

SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, il nostro servizio sacerdotale, e donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria.

Tutto il corpo di Cristo, Pastori e Fedeli, è chiamato a servire Gesù sul modello di San Giuseppe: con giustizia, fedeltà, purezza di cuore, immediata obbedienza. Queste virtù vanno chieste senza interruzione al Padre nostro celeste.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

"Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". (Mt 25,21)

San Giuseppe è figura di ogni servo buono e fedele che compie in tutto la volontà del suo Signore. La gloria eterna, la gioia senza fine, la pace per sempre è il frutto della nostra bontà e fedeltà nell’obbedire a Cristo Gesù.
DOPO LA COMUNIONE

Proteggi sempre la tua famiglia, Signore, che hai nutrito alla mensa del pane di vita nel ricordo gioioso di san Giuseppe e custodisci in noi i doni del tuo amore di Padre.
San Giuseppe ha custodito Gesù, non dalla sua volontà, ma dalla volontà del Signore Dio. Noi chiediamo a Dio di custodire in noi i doni del suo amore di Padre. Ma anche noi dobbiamo custodire ogni dono di Dio.

Come si custodiscono i doni di Dio che sono la Parola, la grazia, la luce, i sacramenti, la Chiesa, ognuno il proprio ministero? Con una immediata obbedienza alla sua volontà. Quando non si obbedisce, non c’è custodia. 

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE – SOLENNITÀ

LUNEDÌ 25 MARZO 2019

ANTIFONA

Disse il Signore, quando entrò nel mondo; "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". (Eb 10,5.7)

La volontà che il Figlio Eterno del Padre viene a fare entrando nel mondo, non è solo quella scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. È anche ogni volontà che momento per momento il Padre gli manifesta nello Spirito Santo.

Il Padre non solo manifesta al Figlio cosa fare e cosa dire, ma anche come farle e come dirle, quando dirle e quando farle e verso quali persone. La vita del Figlio di Dio sulla terra è stata tutta una perenne obbedienza al Padre fino alla morte.

Così San Paolo: Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo.

Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi ei cieli, sulla terra e sotto terra.

E ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). Su questa obbedienza ogni discepolo di Gesù si deve modellare, formare, costruire. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi. 


COLLETTA

O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita immortale.
L’Incarnazione del Verbo di Dio nel seno della Vergine Maria è dalla volontà eterna del Padre. Essa è stata stabilita nell’eternità prima della creazione dell’uomo e prima del peccato dell’uomo. Siamo nel cuore del mistero.

Noi che adoriamo il mistero del nostro Redentore cosa chiediamo in questo giorno al Padre? Chiediamo di essere partecipi della sua vita immortale. Come avviene questa partecipazione? Nascendo da acqua e da Spirito Santo.

Sono fuori della fede e della preghiera della Chiesa quanti affermano che battesimo e non battesimo sono la stessa cosa. Si diviene partecipi: coltivando la nuova vita, nutrendola di obbedienza alla Parola e di Eucaristia.

Se si riceve la partecipazione in Cristo della divina natura e non la si coltiva per produrre frutti di vita eterna, siamo responsabili in eterno e quindi rei di morte eterna. Non abbiamo messo a frutto il dono che Dio ci ha fatto.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14; 8,10c)

In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto». 
Acaz è re empio. Non crede più nel suo Signore. Pensa che il suo Dio sia un Dio inutile, vano, incapace di dare salvezza al suo popolo. Il popolo ha bisogno di alleanze visibili con eserciti visibili. Un esercito di Angeli a nulla serve.

Il Signore gli viene in aiuto. Vuole che il re, dal quale dipende la fede di tutto il suo popolo, ritrovi la sua fiducia nel suo Dio. Per questo manda il suo profeta, Isaia con questa proposta: “Chiedi per te un segno dal Signore tuo Dio”. 

Acaz lo potrà chiedere dal profondo degli inferi oppure dall’alto. Non gli viene posto nessun limite. Qualsiasi segno lui vorrà, il Signore glielo concederà. Tutto farà il Signore perché la fede torni ad abitare nel cuore del re.

Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
La risposta di Acaz è immediata: Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore. Quando si tenta il Signore? Quando si impegna la nostra richiesta, la nostra decisione, ogni altra cosa su Dio, ma non secondo la Parola da Lui data.

Quando contro la Parola di Dio facciamo cose confidando nell’aiuto del Signore. Dio aiuta dalla sua Parola, non contro la sua Parola. Gesù non fu tentato da Satana perché si gettasse dal pinnacolo del tempio? È tentare il Signore. 

Se è Dio stesso che invita a chiedere qualsiasi segno, potrà mai essere la richiesta del segno una tentazione? Si tenta il Signore stringendo alleanze con l’Egitto, sperando nella salvezza. Non si tenta il Signore chiedendo il segno.
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 
Isaia così risponde al re: Ascoltate, casa di Davide! La casa di Davide è la casa regnante in Gerusalemme. Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Come si stancano gli uomini e come si stanca Dio?

Gli uomini si stancano conducendoli fuori della Parola del Signore. Quando si lavora fuori della Parola, si è stanchi fisicamente e spiritualmente perché si lavora vanamente. Ci si affatica tanto, ma le reti sono sempre vuote.

Dio viene stancato con le nostre continue ribellioni. Lo stanchiamo così tanto da rendere senza efficacia la sua misericordia e la sua bontà. Ecco cosa dice Dio al suo popolo: Non mi hai acquistato con denaro la cannella.

Né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici.  Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità (Is 43,24). E ancora il profeta Malachia: Voi avete stancato il Signore con le vostre parole.

Eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Mal 2,17). 

Ogni iniquità, ogni parola vana stanca il Signore. Ogni indurimento del cuore stanca il Signore. Ogni peccato stanca il Signore. La casa di Davide stanca il Signore per la sua non fede. Oggi stanchiamo il Signore per la nostra stoltezza. 

Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi».

Ecco la decisione del Signore dinanzi all’empio re Acaz: Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi. È un segno carico di mistero.

Ma è anche un segno che attraversa circa sei secoli di storia prima del suo vero compimento. È un segno che solo lo Spirito Santo potrà rivelarci quando esso si compirà. Lo Spirito ha attestato che esso si è compiuto nella Vergine Maria.

L’Emmanuele che Lei concepisce e partorisce per opera dello Spirito Santo, rimanendo vergine in eterno, non è solamente un nome o esprime o rivela una verità del nostro Dio – perché Dio è con noi – ma è Lui stesso Dio.

È vero Dio e si fa vero uomo per opera dello Spirito Santo. E il Verbo si è fatto carne, è divenuto vero uomo ed abita in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. È questo il mistero contenuto nel segno. Vero segno di fede e vero mistero di fede.

SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 39 (40)

R. Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.

Il Verbo Eterno del Padre non viene nel mondo per fare la sua volontà. Viene invece per fare la volontà del Padre. Dove la prima donna e il primo uomo hanno fallito, Gesù sarà il vero vincitore, il vero trionfatore. La differenza è altissima.

La donna e l’uomo non fecero la volontà del Signore dinanzi all’albero della conoscenza del bene e del male. Gesù fece la volontà del Padre suo dinanzi all’albero della morte, che è la croce. Si fece obbediente fino alla morte di croce.

La donna e l’uomo caddero nella morte per disobbedienza. Gesù invece viene crocifisso per purissima obbedienza. Questa differenza va affermata. Altrimenti comprendiamo poco dell’obbedienza e del compimento della volontà di Dio.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo». R.

Il Padre celeste non ha bisogno di alcun sacrificio animale e neanche di altre cose che vengono dalla terra. Gesù non chiede al figlio olocausti o sacrifici da offrire al Padre in espiazione dei peccati. Questa cose non rinnovano l’uomo.

Di cosa si compiace il Signore? Che si faccia solo la sua volontà. Perché Gesù obbedisce al Padre e dice subito a Lui: Ecco, io vengo? Perché sa che il Padre si compiace di coloro che obbediscono ad ogni suo comando di amore.

Essendo Gesù un dono fatto da Dio al mondo, non può Lui farsi dono secondo la sua volontà. Il dono è fatto dal Padre secondo la volontà del Padre. Lui deve essere dono sulla croce innalzato in mezzo all’accampamento dell’umanità. 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». R.

Qual è questo rotolo del libro nel quale è scritto di fare la volontà del Padre? Il rotolo del Libro è lo stesso cuore del Padre. In questo rotolo del cuore è scritto dall’eternità che il Figlio viva solo per fare la volontà del Padre.

Ma anche nel rotolo del cuore del Figlio è scritto che Lui faccia solo e sempre la volontà del Padre. Il Figlio accoglie la volontà del Padre facendola sua volontà, sua stessa natura. Mio Dio, questo io voglio. La tua legge è nel mio cuore.

Rotolo del Libro sono la Legge, i Profeti, i Salmi. Quanto in essi è scritto, iniziando dalla Genesi e finendo al profeta Malachia, Gesù lo fa interamente suo per dargli pieno compimento. Infatti prima di morire ha detto: Tutto è compito. Tutto.

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. R.
Qual è la giustizia annunziata da Gesù nella grande assemblea. Qual è la giustizia che Gesù annunzia? Una sola è la giustizia: Lui è stato mandato dal Padre. Lui è la grazia e la verità. Lui è la luce e la vita eterna. Lui è la salvezza.

La giustizia di Dio è Cristo Signore. Conoscendo Cristo Gesù si conosce il Padre e lo Spirito Santo. Si conosce l’uomo, la sua origine, la storia, la sua vocazione. Tutto è in Cristo, per Lui, con Lui. Non si conosce Lui, non si conosce il Padre.

Gesù mai ha tenuto chiuse le labbra sulla verità del Padre. “Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse” (Gv 17,1-5). 

Dalla verità del Padre è la verità di Cristo Gesù. Dalla verità di Cristo Gesù si conosce la verità del Padre. Gesù rivela la verità del Padre rivelando la sua verità. Anche il cristiano rivela la verità di Cristo, rivelando la sua verità.

Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. R.

Gesù è il grande rivelatore del Padre. Rivela la sua giustizia, la sua verità, la sua salvezza. Come? Rivelando se stesso, vivendo la giustizia, la verità, la salvezza del Padre. La vita di Gesù è la più grande manifestazione della verità del Padre.

Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Come Cristo Gesù rivela il Padre, vivendo tutta la vita del Padre, così anche il cristiano rivela Cristo, vivendo tutta la vita di Cristo Gesù. È la vita che trasforma la Parola in verità.

Senza la vita la Parola, anche se santissima rimane Parola, mentre trasformata in vita la Parola diviene verità. È la croce di Cristo Gesù che trasforma l’amore del Padre in verità. Senza la croce, l’amore rimane Parola. Nulla di più.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,4-10)

Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. 
Il sangue di un animale non può espiare i peccati dell’uomo. Né mille animali uccisi possono dare vita ad un uomo che è nella morte. Dio solo è vita eterna e la vita eterna è in Cristo. È Cristo. Tutto è Cristo per noi e tutto è in Lui.

Neanche l’uomo può dare vita ad un altro uomo. Ogni uomo è nella morte. Poiché la vera salvezza è ridare la vita eterna all’uomo, nessun uomo può salvare un altro uomo. Tutti gli uomini sono nella morte. Uno solo è vita eterna: Gesù.

Gesù, vita eterna, via, verità, luce, risurrezione, grazia, è dono del Padre solo però se Lui si fa dono al Padre. Vale anche per il cristiano. Il cristiano è dono di Gesù al mondo se il cristiano si fa dono a Gesù per sempre.

Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"». 
La Lettera agli Ebrei ora prende il Samo 40 (39) e legge, sul fondamento di esso, il sacrificio di Cristo, il dono fatto da Lui al Padre, perché il Padre faccia di Lui un dono al mondo, per la sua salvezza. Gesù è il Donato che si dona.

Ma anche si dona per essere donato. Senza il dono del Donato al Donante che è il Padre nulla si compie. Ecco le parole attraverso le quali viene manifestata la volontà di Gesù di donarsi al Padre: Ecco, io vengo per fare o Dio, la tua volontà.

Quando il Donante non può più dare il Donato? Quando il Donato sottrae la sua volontà al Donante. In questo oggi e sempre si constata il fallimento dei sacramenti. Il Donato non dona più la sua volontà al Donante.

Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo a fare la tua volontà».
Perché Gesù si lascia donare dal Padre? Perché il Padre vuole ridare la vita ad ogni uomo. Nell’universo creato né Angeli e né uomini possono ridare la vita. La vita eterna è Dio ed essa è in Cristo Gesù. Gesù è l’arbitro della salvezza.

Può dire no al Padre e l’umanità resta nella morte per sempre. Può dire sì ed è il dono della salvezza per chi crede nella sua Parola. Quando Gesù accoglie la volontà di salvezza del Padre? Fin dall’eternità, fin da sempre.

Perché l’accoglie? Perché è il desiderio del Padre. Il Padre vuole donare la vita. Non vi sono altre vie se non la via del Figlio. Il Figlio si fa carne, assume un corpo, obbedisce al Padre fino alla morte di croce. È la salvezza del mondo.
Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Con Gesù finiscono tutti i sacrifici e gli olocausti in vista dell’espiazione dei peccati. Con Lui nasce il nuovo ed eterno sacrificio. Gesù offre il suo corpo al Padre e da questa offerta, fatta una volta per sempre, nasce la redenzione.

La croce è il frutto dell’obbedienza. L’obbedienza è fare la volontà del Padre. Noi siamo salvati dall’amore del Padre che ci ha donato il Figlio e dall’amore del Figlio che si è donato tutto al Padre nel compimento della sua volontà.

Nella totale obbedienza il Figlio ha dato la vita al Padre. Il Padre fa dono della vita donata dal Figlio ad ogni uomo. Questo dono è però condizionato. Chi vuole la vita eterna deve anche lui dare la vita al Padre, in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Come si dona la vita al Padre? Facendo tutta la sua volontà, attraverso l’obbedienza alla sua Parola. Senza obbedienza non c’è vita eterna, perché non viene rispettata la condizione posta da Dio per avere in dono la vita eterna. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù. Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria (Gv 1,14ab).  Lode e onore a te, Signore Gesù.
Oggi il Verbo diviene carne. Oggi viene ad abitare in mezzo a noi. Oggi noi dobbiamo contemplare la sua gloria. Oggi dobbiamo testimoniare che siamo da Lui colmati di grazia, verità, vita eterna, luce, giustizia perfetta, Spirito Santo.

Come noi possiamo dire di contemplare la gloria del Verbo Incarnato? Divenendo con Lui una cosa sola. Come il Padre e Cristo Gesù sono una cosa sola, così anche il cristiano e il Verbo sono una cosa sola.

Il mondo vedendo il cristiano vede la gloria di Gesù, vede la gloria del Padre. È questa la missione del cristiano: essere gloria visibile di Cristo Signore. Se il cristiano non manifesta Cristo, il mondo non vede Cristo, rimane nelle tenebre. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. 
Il Signore per manifestare la sua volontà manda il suo Angelo Gabriele. Prima lo ha mandato nel tempio di Gerusalemme per annunciare la nascita di Giovanni il Battista. Sei mesi dopo lo manda a Nazaret, da una giovane donna.

Ancora non si dice chi è questa giovane donna. Viene però rivelato che questa giovane è una vergine e che questa vergine è promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. Davide ricorda la promessa del Messia.

Essendo Giuseppe vera carne di Davide, vera sua discendenza, può essere il Padre del Messia del Signore. Ma Giuseppe ancora è solo fidanzato, non è sposato. La giovane donna è vergine. Ancora non è nella casa di Giuseppe.

La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
Ora viene rivelato il nome della giovane donna. La vergine si chiama Maria. L’Angelo Gabriele le si presenta e così le dice: Rallègrati, piena di grazia, il Signore è con te. L’invito a rallegrarsi è invito costante dei profeti.

Sempre Gerusalemme è invitata a rallegrarsi, non per se stessa, non per le sue opere, non per le sue grandi risorse materiali o spirituali, ma perché il Signore ha deciso di ritornare in essa. Ritornando il Signore, ritorna la vita.

Maria non è invitata a rallegrarsi per un futuro di bene che opererà il Signore. Deve rallegrarsi perché già il Signore è in Lei. Lei è piena di grazia. Il Signore è in Lei e con Lei. Lei è tutta di Dio. Da quando Lei è tutta di Dio? 

Lo Spirito Santo ci ha rivelato nel tempo che Maria è piena di grazia fin dall’istante del suo concepimento. Dall’inizio della sua esistenza il Signore è stato sempre con Lei. Lei di Dio è stata sempre il suo vero tempio.

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
Maria ascolta. Sa di trovarsi dinanzi ad un messaggero celeste. Questo saluto è unico in tutta la Scrittura. Mai uomo o donna fu mai salutata così dal Signore per mezzo dei suoi Angeli. Si turba Maria perché alla presenza dell’Angelo.

Dio è venuto nella sua casa. Poiché sempre quando Dio manda i suoi Angeli, li manda per manifestare una sua particolare volontà, Maria si domanda che senso ha un saluto come questo. Cosa vorrà il Signore da me? Cosa mi chiederà?

È verità. La manifestazione di Dio ad una persona è sempre in vista di una particolare missione. Quale sarà la missione di Maria? A cosa il Signore vuole chiamarla? Poiché unico è il saluto, unica sarà anche la missione.

L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
L’Angelo non lascia Maria nel suo turbamento e neanche nell’ignoranza di ciò che il Signore vuole fare per mezzo di Lei, in Lei. Osserviamo bene. L’Angelo non chiede. Come a Zaccaria, annunzia la volontà di Dio, ciò che Lui farà.

Hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Il Signore darà a Lei un figlio. Lei lo concepirà. Lo darà alla luce. Lo chiamerà Gesù. Per questo l’Angelo è venuto: per annunciare questa notizia.

Si annuncia la notizia, non vengono però indicate le modalità. Maria ora sa che sarà Madre. Leggendo questa notizia alla luce della rivelazione antica, Maria già sa che il Bambino dovrà svolgere una missione particolarissima.

Quando il Signore annunzia ad una donna o ad un uomo la nascita di un bambino, sempre al bambino viene data la missione che dovrà compiere quando sarà venuto alla luce. È questa una costante nella Scrittura. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Ora l’Angelo rivela a Maria quale sarà la missione del Figlio che nascerà da Lei. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Figlio dell’Altissimo per eccellenza è il Messia del Signore, il Cristo di Dio. Gesù sarà il Messia.

Ecco la conferma. Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo Padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Si compie la promessa fatta da Dio a Davide. Ma si compie in un modo nuovo.

A Davide il Signore ha promesso che il regno sarebbe stato sempre della sua discendenza. L’Angelo dice a Maria che regno e re sono una cosa sola. Il regno di Dio è eterno e il re di questo regno sarà anche lui eterno. 

Davide è morto. A lui è subentrato Salomone. Anche Salomone è morto e tutti gli altri discendenti sono morti. Il regno è passato da un re ad un altro. Con Gesù non ci sarà più passaggio da un re ad un altro re. Lui è re per sempre. 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».
Maria è piena di grazia. Piena di sapienza e di intelligenza. Sa che la volontà di Dio si dovrà sempre compiere secondo la volontà di Dio. Chiede all’Angelo che le manifesti le modalità storiche, concrete. Lei non vuole commettere errori.
Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. 
Maria non dovrà fare nulla. Farà in Lei ogni cosa lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’altissimo ti coprirà con la sua ombra. Maria non concepirà per mezzo di un uomo. Lei non conoscerà uomo. 
Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
Sarà lo Spirito Santo a renderla Madre. Madre però non di un uomo, ma Madre del Figlio dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Chi nascerà da Maria sarà il Santo e il Figlio di Dio. Mistero unico.

Maria non è Madre di un uomo. È la Madre del Figlio Unigenito, del Verbo della vita. In Lei il Figlio generato dal Padre nell’eternità senza tempo si fa carne, diviene vero uomo. Lei è la Madre del Dio incarnato. Questo è il mistero. 

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
L’Angelo dona un segno a Maria per aiutarla a credere nelle sue parole. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile. Nulla è impossibile a Dio. 

Vi è sostanziale differenza tra quanto si è compiuto in Elisabetta e quanto si compie in Maria. Elisabetta ha concepito da sterile nella sua vecchiaia. Maria concepisce da vergine rimanendo vergine nella sua giovinezza. 

Elisabetta concepisce per mezzo di un uomo. Maria concepisce per un miracolo unico nella storia. Dio direttamente – come ha fatto con Adamo – trae il Figlio suo dalla donna. Non lo trae creandolo. Lo trae per mezzo della generazione.
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

La risposta di Maria all’Angelo è immediata: Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. Il Signore faccia ciò che è a Lui gradito. Lui è il Signore. Io sono la sua serva. Lui decide. Io lascio che lui decida. 

Il Signore può decidere qualsiasi cosa. Può fare per me secondo la sua volontà in ogni momento della mia vita. Io sono come creta nelle sue mani. Ora l’angelo torna al cielo, presso Dio, per annunziare la riuscita della sua missione. 
SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, o Padre, i doni che ti offriamo celebrando l'incarnazione del tuo unico Figlio, e fa' che la tua Chiesa riviva nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini.

La Chiesa è dal mistero di Cristo, ma anche continuazione nel tempo del mistero del suo Signore. Il mistero non solo va conosciuto, va anche vissuto. Come lo si vive? Allo stesso modo che lo ha vissuto la Madre di Gesù. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, la Vergine concepirà è darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)

L’Evangelista Matteo rivela, nello Spirito Santo, che è Maria, la vergine della profezia di Isaia. Da Maria, in modo verginale, nasce il Figlio eterno del Padre. L’Emmanuele è il Vero Dio che si è fatto vero uomo. Mistero unico!
DOPO LA COMUNIONE

O Padre, che ci hai accolti alla tua mensa, conferma in noi il dono della vera fede, che ci fa riconoscere nel Figlio della Vergine il tuo Verbo fatto uomo, e per la potenza della sua risurrezione guidaci al possesso della gioia eterna.
La vera fede non è solamente vedere o contemplare il mistero. Vera fede è divenire parte del mistero, donando ad esso vita nel tempo. Oggi Gesù vuole nascere nel mondo, essere concepito nei cuori, per mezzo della Chiesa.
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PENSIERI 

ALLA LUCE DEL VANGELO DEL GIORNO

CATANZARO 06 – 16 LUGLIO 2019

INTRODUZIONE

Il monte Carmelo dice riferimento al profeta Elia. Elia è l’uomo che cammina nella Parola, ma che ha bisogno sempre di essere verificato dalla Parola. È questa la vita dei profeti del Dio vivente: camminare nella Parola, riferire la Parola, essere verificati dalla Parola. Quando una di queste modalità di essere e di operare non si compie, non c’è vera profezia, perché manca il vero profeta. Vale anche per il cristiano.

Chi è il cristiano, profeta per costituzione battesimale e per conformazione a Cristo sacerdote, re e profeta? È persona che cammina nella Parola. Riferisce, annunzia, ricorda la Parola. Dalla Parola sempre si lascia verificare, guidare, condurre. Senza la verifica, la guida, la conduzione della Parola, è facile per il cristiano trasformare la parola dell’uomo in Parola di Dio e i pensieri della carne in pensieri dello Spirito Santo.

Elia inizia la sua missione profetica chiudendo il cielo, perché da esso non scenda più sulla terra né una goccia di pioggia e né di rugiada. È la carestia. Anzi, è una pesantissima e universale profezia: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». La carestia è per tutti. Come fa il profeta a rimanere in vita?

La vita del profeta è da Dio: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente.

Si secca il torrente e il Signore dona un altro ordine ad Elia: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere» (Cfr. 1Re 17,1-16). Questa vedova è la più povera tra le vedove della regione.

Elia si sposta sul monte Carmelo. Qui avviene la sfida con i profeti del dio Baal. Ecco i termini di questo “duello spirituale”: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta.

Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!» (Cfr 1 Re 18,1-40). Potrà mai rispondere un non dio, un non esistente?

Elia è l’uomo dalla purissima fede nel vero Dio. Lui sa che il Signore lo avrebbe ascoltato. Sa che il Signore si sarebbe rivelato. Sa che avrebbe affermato la sua verità. Ma questa certezza può essere messa nel cuore solo dallo Spirito Santo, altrimenti potrebbe trasformarsi “in tentazione per il Signore”. Non tenterai il Signore tuo Dio. Non lo metterai alla prova. Solo Dio può suggerire al profeta ciò che è giusto che si faccia.

È questione delicatissima. Come fare per non tentare mai il Signore? La via è una sola: chiedere al Signore che sia lui, nel suo Santo Spirito, a suscitare ogni nostra parola e decisione. Gesù da Satana è spinto a tentare il Signore. Ma Lui subito respinge questa tentazione. “Non tenterai il Signore tuo Dio”. Ma Gesù è sempre mosso, condotto, dallo Spirito del Signore. Mai è lasciato solo, neanche per un istante.

Poi Elia corre per rifugiarsi presso il Signore, sull’Oreb, il monte santo di Dio. Ma nessuna corsa verso Dio potrà essere fatta dall’uomo, se non è sostenuto dalla forza che viene dal Signore. Un giorno di cammino stanca Elia e lo spinge a chiedere la morte. È sfinito. Non c’è la fa più. Vuole lasciare questa terra. Ma il Signore viene in suo aiuto, lo colma di forza divina. Elia raggiunge il suo Signore, il suo Dio.

La sorpresa è grande. Il Dio di ieri non è il Dio di oggi. Ieri era il Dio del fuoco, del vento impetuoso, del terremoto, del fuoco che scendeva dal cielo. Oggi è il Dio che si manifesta sotto forma di un sottilissimo alito di vento. Ci avviciniamo verso il Dio che manifesta tutta la sua divina ed eterna onnipotenza sulla croce, da Crocifisso. La croce è la più grande manifestazione dell’Onnipotenza del nostro Dio e Signore.

Anche i profeti del Dio vivente camminano verso la purezza della verità del loro Dio e Signore. Anche loro hanno costante bisogno di essere verificati, purificati, elevati nella verità del loro Dio e Signore. Anche loro devono camminare di verità in verità e di luce in luce (cfr. 1Re 19,1-18). Più i profeti del Dio vivente si lasciano condurre dalla luce e più luce faranno per ogni altro uomo. Luce di Dio, luce del profeta, luce dell’umanità.

Poi viene il giorno di lasciare questo mondo. Elia è il solo che viene rapito su un carro di fuoco: Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più (Cfr. 2Re 2,1-13). È questo un prodigio oltre l’umanamente pensabile.

La Santa Madre Chiesa venera la Vergine Maria con il titolo di “Madonna del Carmelo”. Maria non è solo la Donna della purissima fede nel Padre di Cristo Gesù, secondo purissima illuminazione e conforto dello Spirito Santo. È anche Colei che nella fede compie un lunghissimo viaggio, giungendo alla perfezione ai piedi della croce. Sul Golgota Lei dona il Figlio suo al Suo Dio, facendo di Lui un sacrificio e un olocausto.

A Lei il Signore non dona nuovamente il Figlio, Risorto e nella più grande gloria del cielo, gliene ne dona una moltitudine. Sul Golgota Maria è costituita dal Figlio la Madre di tutti i suoi discepoli, Madre del suo corpo, che è la Chiesa, Madre di tutti coloro che nasceranno da acqua e da Spirito Santo. Ma quando termina il viaggio della fede della Madre del Signore? Quando anche Lei, come Lui, viene assunta nella gloria.

Di Elia la Scrittura narra l’evento ultimo descrivendolo nei suoi essenziali particolari: “Un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo”. Della Vergine Maria invece il Signore tutto ha fatto nel nascondimento. Non ci sono descrizioni che attestano il suo rapimento nel cielo in corpo ed anima. Ma la nostra fede confessa questo innalzamento nella gloria del suo Dio e Signore.

Cosa dobbiamo imparare dalla Madre di Dio e Madre nostra? A camminare di fede in fede, luce in luce, comprensione in comprensione, verità in verità, grazia in grazia, sapienza in sapienza, meditazione in meditazione. Il mistero di Dio è sempre oltre la nostra mente. Verso il mistero sempre si deve correre. La Vergine Maria si è avvicinata al Mistero più di ogni altra creatura. Questo desiderio deve infondere nel cuore.

Questi giorni che ci separano dalla celebrazione della sua festa facciano crescere in noi questa volontà e questo desiderio: imitare la nostra Madre celeste nel suo costante cammino verso il suo Dio e Signore così anche noi possiamo essere domani elevati nella sua stessa gloria. Il cielo è il fine del nostro cammino. Se perdiamo di vista il cielo, diveniamo i più miseri tra gli uomini. La terra diverrà il nostro sepolcro. 

Mons. Costantino Di Bruno
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 SABATO 06 LUGLIO 2019 (Mt 9,14-17)

IL VINO NUOVO

Il vino nuovo dell’umanità è Cristo Gesù. L’otre nuovo è lo Spirito Santo. Ogni uomo è chiamato, per vocazione eterna, a divenire un solo vino di verità e di giustizia, santità e speranza, compassione e misericordia, in Cristo, da essere versato nell’otre nuovo dello Spirito Santo e da Lui essere custodito e protetto nella sua verità eterna, crescendo giorno per giorno nella verità, fino al raggiungimento della perfezione. 

Quando si afferma una verità, sempre si devono assumere tutte le conseguenze che da essa scaturiscono. Se diciamo che è Cristo il vino nuovo dell’umanità, si deve subito affermare che senza il proprio divenire una cosa sola con Cristo, ognuno rimane nel suo vecchio otre che è la sua carne e nel suo vecchio vino di vizio, peccato, concupiscenza, trasgressione dei Comandamenti. Il suo è un vino di morte. 

Se a questa verità si aggiunge l’altra che solo lo Spirito Santo è l’otre nel quale il vino nuovo va versato per essere conservato, protetto, custodito nella sua verità eterna, chi esclude lo Spirito Santo dalla sua fede, mai potrà divenire vino nuovo perché solo per lo Spirito questo avviene e neanche potrà rimanere vino nuovo. È senza l’otre. Sarà versato per terra e tutto andrà perduto. La nostra fede o è trinitaria o non è fede. 

La fede trinitaria non deve essere solo per quanti credono in Cristo, ma anche per ogni altro uomo. Se noi diciamo che tutti gli uomini si salvano attraverso le loro vie, che spesso sono di idolatria, immoralità, disprezzo dell’uomo, allora siamo in forte conflitto con la purezza della fede che professiamo. La verità non è mai parziale, mai momentanea, mai a tempo. Essa è sempre universale, immortale, senza tempo. 

Se Dio è il Creatore del cielo e della terra con la sua parola onnipotente, allora l’evoluzionismo cieco è stoltezza per un cristiano, ma è anche insipienza per ogni altro uomo. Mai potranno esistere due verità che si escludono a vicenda. O Dio è il Creatore o non è il Creatore. O è il Signore o non lo è. Non può Dio essere il Signore per alcuni e non il Signore per altri. Né il cristiano può essere l’uomo dalla doppia o tripla fede. 

Entra in Chiesa, fa la sua professione di fede: “Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, Creatore e Signore del cielo e della terra”. Poi entra nelle aule della scienza e fa un’altra professione di fede: “Credo nell’evoluzionismo e nell’uomo senza anima immortale e senza vocazione all’eternità, senza alcuna responsabilità in ordine al bene e al male”. È evidente che vi è forte contraddizione. 

Mai un uomo potrà essere frutto della volontà di Dio e frutto di un caso, di un evoluzionismo cieco. Di queste cose oggi ne diciamo molte. In Chiesa gridiamo una verità, usciamo fuori e ne diciamo un’altra in netta opposizione, totalmente contraria alla prima. In Chiesa diciamo che Cristo è il Redentore e il Salvatore, il solo Redentore e Salvatore, poi usciamo fuori e diciamo l’esatto contrario.

Giungiamo anche a professare pubblicamente che ogni religione è via di redenzione e di salvezza. È questa oggi la confusione che regna nel cuore di molti credenti. Si legge il Vangelo, vi è chiara una verità. Si esce dal Vangelo, si afferma e si sostiene il contrario di quanto lo Spirito Santo ha rivelato nel Vangelo. Così nello stesso tempo si è con il Vangelo e contro di esso. Si sta insieme con la verità e la falsità.

O il Vangelo è vero o è falso. Non può essere vero quando il Vangelo rimane nel tempio e del Signore o lo si legge dall’ambone e poi diviene falso, non vero quando lo si predica o si esce dal tempio. Dobbiamo essere onesti con noi stessi, se vogliamo essere onesti con il mondo. La verità obbliga alla verità. È contro ogni razionalità divina, angelica, umana, che Dio sia uno e trino e poi si dica di credere del Dio unico. 

Dice Gesù: “Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano" (Cfr. Mt 9,14.17). È questa una verità tratta dall’esperienza. Anche la storia può entrare a pieno titolo negli argomenti di purissima teologia e rivelazione. Tutte le parabole di Gesù hanno come sfondo l’esperienza, la vita quotidiana.

Ora riflettiamo. Se Cristo Gesù è il solo vino nuovo nel quale ogni uomo diviene nuovo, se lo Spirito Santo è il solo otre nuovo nel quale si deve conservare il vino nuovo, fino al raggiungimento della vita eterna, camminando di novità in novità, di verità in verità, di giustizia in giustizia, perché affermiamo che l’uomo potrà essere nuovo senza Cristo Gesù e senza lo Spirito Santo? Sono due “verità” che mai potranno stare insieme.

L’una esclude l’altra. L’una rinnega l’altra. Se è vera una, necessariamente dovrà essere falsa l’altra. Continuiamo a riflettere. Se Cristo non è il solo vino nuovo e se lo Spirito Santo non è il solo otre nuovo, perché molti altri sono vino nuovo e otre nuovo, allora subito Cristo Gesù viene relativizzato, diviene uno come tutti gli altri. Se esistono mille otri uguali, nessuno potrà essere dichiarato il solo vero. 

Qual è la conclusione alla quale necessariamente si deve giungere? Che tutta la Rivelazione è falsa. Tutto il Vangelo è una menzogna. La Chiesa è strumento di inganno. Che ogni missionario di Gesù è stato un impostore e anche Cristo lo è stato. Si è dichiarato il solo Mediatore, il solo Figlio dell’uomo, la via, la verità, la vita, la risurrezione, mentre ogni altro uomo è via, verità, vita per se stesso e per gli altri. 

Tutta la Storia Sacra è menzogna. Una sola verità di Cristo negata e tutto crolla in un istante. Se Cristo è senza verità, la Chiesa che è dalla verità di Cristo, anch’essa è senza verità. Se la Chiesa è senza verità, tutti i suoi ministri sono senza verità. Si nega la verità di Cristo, ogni verità che scaturisce da Lui viene dichiarata falsità e menzogna. Si è irrazionali quando si affermano vere due proposizioni contrarie e opposte.

Si è irrazionali quando non si traggono le conseguenze di ogni nostra affermazione. Nella logica dei fatti, ogni affermazione trascina con sé tutto l’universo visibile e invisibile, spirituale e materiale, tempo ed eternità, paradiso e inferno. L’irrazionalità non appartiene all’uomo. Un uomo irrazionale ha rinnegato il suo stesso essere, la sua stessa natura. L’irrazionalità è frutto della stoltezza e dell’insipienza.

Noi crediamo invece – e la storia lo attesta ogni giorno – che Cristo Gesù è il solo vino nuovo e lo Spirito Santo è il solo otre vero. Chi si lascia fare dallo Spirito corpo di Cristo e vive nella Parola del Vangelo, sempre mosso e condotto dallo Spirito, diviene anche lui vino nuovo e la sua dimora sarà sempre lo Spirito del Signore. Camminerà di verità in verità, di fede in fede, di luce in luce. Mai diverrà oltre vecchio e vino vecchio.

La Madre di Dio è purissimo vino nuovo. Lei ha sempre abitato nello Spirito Santo e lo Spirito Santo ha sempre abitato in lei. Lo attesta la sua immediata obbedienza. Quando vi è distanza di tempo tra il comando e l’obbedienza, riveliamo che non siamo vino nuovo. Possiamo essere vino nuovo in divenire. Ma ancora non lo siamo. Lo rivela la nostra obbedienza che tarda ad arrivare. Spesso il ritardo è anche di anni.

Nella Vergine Maria invece l’obbedienza è istantanea, immediata. Appena la Parola giunge al suo orecchio la risposta è già data al suo Dio e Signore: “Ecco la serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua Parola”. La Vergine Maria è otre nuovo, anzi è il primo otre nuovo della storia, tutto impastato di grazia e verità. Da Lei doveva nascere l’otre nuovo divino ed eterno facendosi otre nuovo nella carne. 
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DOMENICA 07 LUGLIO 2019 (Lc 10,1-12.17-20)

LE VOCAZIONI

La prima vocazione è la chiamata all’esistenza. In principio solo Dio esisteva, nel suo mistero eterno di unità e di trinità. Dio è mistero eterno, perché senza principio e senza fine. Mai Dio ha iniziato ad esistere e mai smetterà di esistere. È questa la differenza con gli idoli. Agli idoli è l’uomo che dona vita. È lui che li crea ed è lui che li distrugge. Dio invece non si è fatto. Non ha iniziato ad esiste. È dall’eternità per l’eternità.

Sappiamo che l’uomo non si è conservato nella sua vocazione. Lui è stato fatto per un fine. Il fine era la vita. Lui si lasciò tentare ed è caduto nella morte. Come per l’uomo è venuta la morte, così è giusto che per l’uomo venga la vita. Ed è questo il fine della vocazione. Dio chiama alcune persone perché siano via, tramite, strumenti perché ogni altro uomo possa ritornare nella vita. Possa tornare nella sua vocazione di origine.

Il primo chiamato ad essere strumento di vita è stato Noè. Il Signore per la sua giustizia gli affidò la missione di salvare la vita sulla terra. Gli diede l’ordine di costruire un’arca. Quanto entrava nell’arca sarebbe rimasto in vita. Ogni vita fuori dell’arca sarebbe stata inghiottita dalle acque che sarebbero cadute sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. Noè obbedì al Signore e per lui la vita non fu eliminata dalla terra.

Il Signore chiama Abramo. Lo fa uscire dalla sua terra. A Lui promette la benedizione di tutte le genti nella sua discendenza. Noè salvò la vita perché trovato giusto. Ad Abramo viene fatta questa singolare promessa perché messo alla prova, risultò agli occhi del Signore obbediente ad ogni suo comando. Ecco la prima regola di ogni vocazione: essa produce frutti di salvezza solo nella grande obbedienza a Dio.

Si toglie l’obbedienza e la vocazione non produrrà mai un frutto di salvezza. Questa verità vale anche per Gesù Signore. Lui ci ha salvato per la sua obbedienza che è stata fino alla morte di croce. Questa verità è mirabilmente cantata da Paolo nella Lettera ai Romani (Cfr. Rm 5,1-21). Senza obbedienza non possiamo piacere a Dio, perché non possiamo compiere la sua opera. Si ascolta, si obbedisce, si salva.

Il popolo del Signore è nella dura schiavitù d’Egitto. Il Signore chiama Mosè perché scenda in quella terra e liberi il popolo. La missione di Mosè potrà essere realizzata in un solo modo: se la sua obbedienza è momento per momento. Come la liberazione è un fatto duraturo nel tempo, inizia e mai finisce, così dovrà essere l’obbedienza di Mosè. Deve iniziare e mai finire. Deve essere sempre ad ogni Parola che ascolta.

È questa la caratteristica della vera obbedienza per la salvezza. L’obbedienza inizia, ma non si conclude in un solo ascolto. Essa finisce quando finisce la missione. Poiché la missione mai finisce, mai anche finirà la missione. Vocazione perenne. Missione perenne. Obbedienza perenne. Chiamata momento per momento. Missione momento per momento. Obbedienza momento per momento. Tutto è senza interruzione.

Noi ancora non siamo entrati nella verità della vocazione, sia come chiamata che oggi il Signore rivolge a noi e sia come missione che può essere realizzata solo come obbedienza perenne alla voce del Signore nostro Dio. Sempre il Signore parla e sempre lo si dovrà ascoltare. Se viene meno l’ascolto, rimane intatta la missione, ma essa non produrrà alcun frutto di salvezza. Manca la vocazione all’obbedienza.

Il chiamato da Dio non è chiamato con un ordine da portare a compimento. Ma è chiamato per essere strumento del suo Signore in ogni momento, ogni istante, ogni ora del giorno e della notte. Ecco perché oltre alla chiamata che lo vuole al servizio del Signore vi è anche la chiamata perché obbedisca ad ogni Parola del suo Dio e Signore. Quando manca la seconda vocazione, la missione muore. Non produce frutti.

Leggiamo la vocazione e il primo comando dato da Gesù a quanti sono stati da lui chiamati: «Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi.

Non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra» (Lc 10,1-7).

Come si può constatare non si stratta di una obbedienza isolata in un solo atto, come ad esempio fu quella di Abramo. “Prendi il tuo unico figlio, il figlio che tu ami e sacrificalo a me sul monte”. Si tratta invece di una obbedienza perenne, che mai viene meno. La vocazione vive in questa obbedienza ininterrotta. Muore l’obbedienza, muore la vocazione, muore il fine per cui l’uomo è stato chiamato.

Leggiamo ancora: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Non è una vocazione che si esaurisce in un solo atto e neanche un’obbedienza per un evento concreto.

È invece una vocazione che dura tutta una vita con una obbedienza che dura tutta una vita. Muore l’obbedienza, muore la missione. Tutto è dall’obbedienza al comando ricevuto. In più nella vocazione che viene da Cristo Gesù vi è una terza verità che dovrà essere scritta nel cuore con stilo di ferro. L’obbedienza è data da Cristo Gesù. Le modalità storiche sono date dallo Spirito Santo. Va aggiunta l’obbedienza allo Spirito.

Obbedienza a Cristo Gesù e obbedienza allo Spirito Santo sono una sola obbedienza, inseparabili in eterno. Si obbedisce a Cristo Signore se si obbedisce allo Spirito Santo. Si obbedisce allo Spirito Santo se si obbedisce a Cristo Signore. Ci si separa da Cristo, cioè dall’obbedienza scritta e sigillata sulla carta, ci si separa dall’obbedienza allo Spirito. Lui è dato per dare vera attuale obbedienza a quanto è scritto sulla carta.

Oggi è questo il male oscuro, invisibile, nascosto di ogni vocazione: si è separata l’obbedienza a Cristo dall’obbedienza allo Spirito Santo. Ci si dichiara dall’obbedienza allo Spirito Santo, ma contro l’obbedienza alla carta scritta dallo Spirito per noi. Non avendo l’obbedienza alla carta non abbiamo neanche l’obbedienza allo Spirito Santo.  Se non si prega il padrone della messe, non si può obbedire allo Spirito.

Se noi diciamo che non serve più Cristo per la salvezza, mentre tutta la carta, cioè la Scrittura dice il contrario, la nostra ispirazione non è dallo Spirito Santo, ma da Satana. Siamo anticristi. Neghiamo il mistero di Cristo Gesù, scritto per noi, perché noi lo annunziamo, lo realizziamo in noi, e aiutiamo ogni altro a realizzarlo nella sua vita. Obbedienza alla carta, obbedienza a Cristo e allo Spirito sono una cosa sola.

La Madre di Dio e Madre nostra sempre obbediva alla carta, a Cristo Gesù, alla storia, allo Spirito Santo. Lei ci insegni a liberarci dal pensiero satanico secondo il quale basta l’obbedienza allo Spirito. Non c’è vera obbedienza allo Spirito, se non c’è obbedienza a Cristo. Non c’è vera obbedienza a Cristo, se non c’è obbedienza alla carta. Così sta scritto. Così dice la carta. La carta è verità della nostra vocazione. 
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LUNEDI 08 LUGLIO 2019 (Mt 9,18-26)

LA FEDE

È cosa giusta riflettere sulla fede dell’Emorroissa. Quella di questa donna è fede oltremodo sapiente e intelligente, unica nel suo genere, motivata dalla condizione penosa nella quale viveva. Questa donna fa un ragionamento logico, razionale, deduttivo, attingendo la sua forza nella natura delle cose. Proviamo a ragionare su questa sua fede. Se una persona si getta nell’acqua, di sicuro si bagna. 

Non chiede il permesso all’acqua di essere bagnata. Ci si butta nelle acque, ci si bagna. Se una persona si accosta al fuoco, si riscalda. Se cade nel fuoco si brucia. Non chiede al fuoco la grazia di riscaldarla o di bruciarla. Cristo Gesù è più che acqua e fuoco. Lui è l’onnipotenza divina fattasi storia. Io mi accosto, lo tocco e sarò guarita dal mio male. Non c’è alcun bisogno che io chieda. Io non chiedo all’acqua. 

Non chiedo al fuoco. Non devo chiedere a Gesù. La natura agisce da se stessa. Questa donna si serve della conoscenza della natura. Osserva Cristo Signore. Sa che Lui è fuoco e acqua di divina onnipotenza. Si accosta. Lo tocca. Rimane bruciata nel suo male. Viene guarita per sempre. Non esiste fede più logica, più razionale di questa. Mai la razionalità va slegata dal processo della vera fede. 

Oggi la nostra fede è simile ad una terra arsa, prima dal vento d’oriente e poi dal fuoco distruttore di ogni verità di Dio, di ogni verità della Parola di Dio. Oggi alla nostra fede manca la realtà storica. Manca il dato oggettivo. Abramo ha come dato oggettivo il seno sterile, morto di Sara. Dio ha dato vita a quel seno. In quel seno vivificato ha mostrato tutta la sua onnipotenza. Da quel seno morto ha tratto la vita. 

Se Dio ha fatto questo, allora significa che non vi sono cose e persone morte sulle quali non potrà manifestare la sua onnipotenza. Il Signore gli chiede il figlio e lui glielo offre. La sua fede è saldamente fondata. Non viene meno in essa. La donna emorroissa ha come fondamento oggettivo la persona di Gesù. Chiunque Lui tocchi anche sfiorandolo viene guarito dal suo male. 

Chiunque sfiori Gesù, da Gesù è purificato, mondato, sanato, guarito. Questo il dato oggettivo. Gesù è fuoco che sana. Lei lo tocca e guarisce. È assai evidente che, senza la Parola del Signore e senza la storia che sono i due fondamenti oggettivi, nessuna fede potrà dirsi logica, razionale, sapiente, intelligente. Manca ad essa l’oggettività necessaria perché il pensiero possa dirsi fede. 

L’oggettività storica è la sola via percorribile perché la fede in Cristo Gesù possa governare ogni momento della nostra vita. La sapienza argomentativa, la logica deduttiva deve sempre sapere trarre dalla verità di Dio, che è fatta di rivelazione e di storia vissuta, la verità attuale nella quale dirigere i nostri passi. La ragione, la logica, la deduzione deve rendere esplicito ciò che è implicito. 

Quando la nostra razionalità argomentativa e logica deduttiva saranno capaci di fare questo? Quando sono assunte dallo Spirito Santo e da Lui condotte di verità in verità. Quando si è nel peccato, lo Spirito si ritira, e l’uomo è governato da stoltezza e insipienza. Oggi molta fede è solo sentimentalismo. Mancano i due dati oggettivi: la Parola di Dio e la storia creata dal Dio onnipotente e Signore. 

Una fede ridotta a puro sentimentalismo fa sì che anche l’obbedienza sia sentimentale. Manca la verità oggettiva alla quale va data l’obbedienza. Una fede sentimento è meno che fuoco di paglia in una notte di grande gelo. Come il fuoco di paglia dura un istante, così anche la fede sentimento dura un istante. È incapace di sorreggere il cammino verso la croce. Guai a fondare la nostra fede sul sentimento. È condanna a morte. 

La croce si può portare sino alla fine solo se sorretta da una fede logica, argomentativa, deduttiva, fondata saldamente sui due pilastri della sua oggettività: la Parola del Signore e la storia creata dal Signore. Parola e storia sono una cosa sola. Guai a separare la storia creata da Dio dalla Parola rivelata da Dio. La vera fede muore. Se muore la fede vera, nasce nell’uomo una fede morta.

Nasce una fede costruita sulla menzogna e sulla falsità. È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Stiamo assistendo alla morte della fede. Anzi non solo vi stiamo assistendo, ogni cristiano si sta trasformando in un necrofago e in un necroforo della vera fede. Prima divora la vera fede e poi la seppellisce con la sua stoltezza e insipienza.

Della morte della vera fede ogni cristiano è responsabile. Non si può edificare l’edificio della fede su una falsa idea umana di misericordia e su una falsa idea umana di accoglienza. Attestiamo così che la nostra vera fede è morta. Non può dire un leone ad un altro leone di essere misericordioso con il bue che trova sulla sua strada. Né si può dire ad una vipera di lasciarsi calpestare dal piede di un bambino. 

La natura è natura e segue la sua legge. Prima si deve cambiare la natura del leone e poi gli si può chiedere di essere misericordioso con il bue. Allora sì che possono pascolare insieme. Prima si deve cambiare la natura della vipera. Poi si può giocare e trastullarsi insieme la vipera con il bambino. La fede in Cristo non cambia solo la natura dell’accogliente, ma anche la natura dell’accolto. 

Non si chiede misericordia solo a chi accoglie, ma anche a chi è accolto. È questa oggi la stoltezza, l’insipienza, la dichiarazione di morte della nostra fede: la sua separazione dai suoi pilastri, fondamenti oggettivi, dalle due rocce sulla quale essa va edificata: la Parola rivelata di Dio, tutta la Parola, la storia fatta da Dio, tutta la storia. Possiamo anche aggiungere che la nostra fede è oltre lo stesso Satana. 

Perché è oltre lo stesso Satana? È oltre perché gli spiriti impuri almeno una verità su Gesù la dicevano: Tu sei il Cristo di Dio. La dicevano al fine di distruggere Gesù Signore. Essi tralasciavano tutte le altre verità su Cristo. Una sola verità non è il mistero di Cristo. Esso si compone di un numero quasi infinito di verità. Ma almeno una verità da essi veniva detta. Noi oggi neanche una verità diciamo su Dio e su Cristo. 

Non si può fondare una Chiesa sulla falsità e sulla morte della vera fede. Non si può costruire la vera umanità negando alla vera fede il diritto di governare i cuori. Difendere la vera fede non è essere contro qualcuno. Significa essere semplicemente dalla vera fede. Significa solamente essere dalla parte di Cristo Gesù. O se si vuole fare un discorso altamente egoistico: significa porsi dalla parte della vera salvezza eterna. 

Significa imboccare la via stretta che conduce al regno dei cieli, al fine della beatitudine eterna. La vera fede non combatte contro qualcuno. Combatte solo in difesa di se stessa, servendosi degli argomenti e delle metodologie che vengono dalla Parola di Cristo Gesù e dall’esempio che Lui ci ha lasciato per tutto il tempo della sua vita. Gesù difendeva la vera fede non contro qualcuno, ma per la salvezza di tutti.

Anche per la salvezza di quanti erano accaniti avversari della vera fede e volevano toglierla da ogni cuore. La vera fede non fa male all’uomo, lo salva, lo redime, lo conduce sulla via della verità. La Madre di Dio, questa grazia ci deve ottenere: che il cristiano viva e muoia per la difesa della vera fede, che è logica, razionale, capace di argomentare e dedurre, al fine di trarre dal visibile l’invisibile e dal noto ciò che è ignoto. 
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MARTEDÌ 09 LUGLIO 2019 (Mt 9,32-38)

LA COMPASSIONE

La Parola di Dio rivela che vi è la giusta compassione e la compassione ingiusta. Vi è la vera e la falsa, la cattiva e la buona. Non ogni compassione è giusta, è vera, è buona. Molta compassione è ingiusta, falsa, cattiva. Questa distinzione è necessario che sempre venga operata. Si deve subito dire che oggi noi, assertori di ogni ingiusta, falsa, cattiva compassione, abbiamo privato Dio della sua verità.

Urge aggiungere anche che sono stati privati: Cristo Gesù della sua redenzione, lo Spirito Santo della sua luce, la Chiesa della sua missione universale di salvezza, il cristiano di ogni legge di santità, i sacramenti della forza di trasformare un cuore. Infine anche i ministri della grazia e della parola li abbiamo svuotati della loro essenza di sorgente sacramentale, in Cristo, con Cristo, per Cristo, della grazia e della verità.

Senza grazia e senza verità non c’è salvezza, non c’è redenzione, non c’è vita eterna per nessun uomo. Per iniqua e insipiente compassione abbiamo distrutto tutta la ricchezza della nostra fede e tutta la potenza redentrice e salvatrice del Vangelo. In nome dell’iniqua e ingiusta compassione abbiamo elevato il peccato a signore e dio della nostra vita. Oggi per compassione si legalizza ogni abominio e ogni misfatto.

Anche la natura dell’uomo abbiamo iniziato a distruggere. Per noi diviene necessario chiederci: qual è allora la giusta compassione? Essa è quella che è purissima obbedienza ad ogni comando, ordine, consiglio, volontà manifestati da Dio. Essa è quella che è frutto di una obbedienza perenne alla nuova natura creata in noi dai sacramenti della salvezza. Dare e far vivere la grazia: ecco la vera compassione. 

Vi è pertanto una grande differenza tra la compassione di un battezzato, un cresimato, un diacono, un presbitero, un vescovo, un uomo sposato. La compassione varia anche da ministero a ministero, responsabilità a responsabilità, ufficio a ufficio, mansione a mansione. Poiché la compassione va sempre vissuta nella sapienza, fortezza, giustizia, temperanza, nello Spirito Santo, è necessario che si cresca in queste virtù.

Necessario è anche crescere nelle virtù della fede, speranza e carità. Se non si cresce, mai si potrà vivere la giusta compassione come purissima obbedienza alla divina volontà. Chi si prepara ad un ministero futuro e non studia con somma diligenza, amore, impegno, zelo, senza distrazioni, domani mai potrà esercitare la giusta compassione. Gli manca la scienza adeguata e necessaria. 

Oggi per ignoranza si sta giungendo ad adorare il diavolo come fosse Dio e a rigettare il vero Dio come se fosse il diavolo. Anche Gesù ai suoi tempi era accusato di essere amico del principe dei demòni. Lo si faceva per ignoranza, malvagità, cattiveria. Così facendo, si privava il mondo di poter accedere alla giusta compassione di Gesù Signore. Peccato gravissimo dinanzi a Dio e agli uomini.

Gesù è stato mandato per annunziare ai poveri il lieto annunzio. Questa è la sua missione. La gente per ritrovare la vera speranza ha bisogno di una parola di luce, verità, giustizia, santità. Gesù vede le persone come pecore senza pastore e si pone a loro servizio. Non vi è più grande compassione di questa: illuminare i cuori con la luce purissima della verità di Dio. Oggi si oscurano con l’offerta di tenebre e falsità.

La vera conoscenza di Dio riaccende nell’uomo la vera speranza. La vera speranza riaccende la vita. Con la vera speranza si è capaci di portare ogni croce. Senza speranza invece tutto si fa pesante. Possiamo affermare che oggi la giusta compassione sta scomparendo dalla terra. Sta scomparendo perché manca l’uomo. È verità eterna. Il Padre vuole amare l’uomo, ogni uomo, nessuno escluso. 

Può amare con amore di redenzione e di salvezza solo attraverso la compassione del Figlio suo, che si fa carne nel seno della Vergine Maria e diviene vittima di espiazione per il peccato del mondo. La compassione del Padre è Cristo Gesù Crocifisso e Risorto. Con la sua gloriosa ascensione al cielo in corpo e anima, Gesù si è reso invisibile. Ma la compassione del Padre è visibile, non invisibile. 

Può essere anche invisibile, ma necessariamente dovrà divenire visibile. Fino alla fine del mondo, la compassione del Padre è il corpo di Cristo. È il corpo di Cristo a condizione che ogni membro si lasci animare, condurre, seguire, muovere dallo Spirito Santo, così come Cristo è stato sempre mosso e condotto da Lui. Se il corpo di Cristo si anima e si guida da se stesso, non è più compassione del Padre. 

Essere animato dallo Spirito Santo significa che ogni membro del corpo di Cristo gli deve purissima e totale obbedienza ad ogni dono di grazia, carisma, ministero, missione da Lui conferiti. È l’obbedienza allo Spirito Santo che ci fa vera compassione del Padre nel corpo di Cristo, per Lui, con Lui. Il Papa è compassione di Cristo se conferma nella purissima fede e nella sana moralità tutta la Chiesa. 

Il Vescovo è compassione di Cristo se predica il Vangelo, dona lo Spirito Santo nei sacramenti della salvezza, insegna al suo gregge come si vive il Vangelo con la Parola e con la sua perfetta esemplarità in ogni cosa. Il Presbitero è compassione di Cristo Gesù, se in comunione gerarchica con il Vescovo, collabora con Lui nell’insegnamento del Vangelo, nella celebrazione dei divini misteri.

Questo ancora non è sufficiente. Occorre che viva una vita tutta conforme alla Parola da Lui annunciata. Il Diacono vive la sua compassione se, nella Chiesa del Dio vivente, annuncia la Parola e serve i fedeli con la carità materiale e spirituale. Lui non viene ordinato per il sacerdozio, ma per il servizio. La sua compassione è preziosissima. Per lui, Papa, Vescovi, Presbiteri possono dedicarsi alla preghiera e alla Parola. 

Il Cresimato è compassione del Padre, se con la vita e con la Parola, nella quotidianità del suo lavoro e del suo impegno, testimonia Cristo e attrae a Lui mostrando tutta la potenza della grazia, della verità, della giustizia, che nascono dalla fede in Gesù Signore. Il Battezzato è compassione del Padre in Cristo, se vive come vero Figlio di Dio, facendo la differenza spirituale e morale dinanzi ad ogni uomo.

Lui è partecipe della natura divina e questa differenza di natura va mostrata, manifestata. La differenza nella natura deve essere differenza nella vita. Lo sposato è compassione di Dio in Cristo Gesù, vivendo il suo matrimonio nella fedeltà, nella gioia, nella semplicità, educando i suoi figli ad amare Dio e il prossimo secondo la Legge del Signore. Missione altissima. La nuova vita è interamente posta nelle sue mani. 

Il Profeta è compassione del Padre se fa ascoltare alla Chiesa e al mondo la volontà attuale di Dio attraverso il dono della sua Parola. Il Maestro e il Dottore sono compassione di Dio, se insegnano secondo verità la sacra scienza e la sana dottrina, così come essa è contenuta nel cuore del Padre. Oggi la misericordia di Dio è resa vana dai falsi insegnamenti, dalle parole menzognere di molti maestri e dottori.

Il Teologo è compassione di Dio se giorno per giorno si immerge nella Parola del Signore, e guidato dalla retta dottrina della Tradizione e del Magistero, tira fuori dalla divina Parola quanto ancora è nascosto in essa quanto a verità e a luce. Senza la nostra vita in Cristo, per Cristo, con Cristo e senza obbedienza allo Spirito Santo, nessun membro di Cristo potrà mai divenire misericordia del Padre. 

La Vergine Maria, Madre di Dio, ci prenda per mano e ci insegni la vera compassione. 
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LA MISSIONE

La storia è il libro sigillato con sette sigilli, consegnato all’Agnello Immolato. Solo Lui ne può aprire i sigilli. Lo Spirito Santo, ai suoi amici, ne dona l’intelligenza, la sapienza, la comprensione. Sempre si deve chiedere allo Spirito Santo che ci dia la sapienza e l’intelligenza al fine di leggere quanto il Signore scrive nella sua storia. Senza la sapienza dello Spirito Santo, nulla si comprende e tutto si vive da stolti e insipienti. 

Una verità che è contenuta nel Libro della storia è questa: Chi non conosce il Signore neanche gli uomini conosce. Chi non conosce il vero bene, che è stabilito solo dal Signore, mai potrà agire in favore del vero bene dei suoi fratelli. Chi non conosce Dio, è solo. Dalla solitudine senza Dio, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo, nessuna missione di salvezza potrà essere compiuta. Manca la scienza della salvezza.

La missione del cristiano è unica sulla terra, perché essa è missione soteriologica, di vera salvezza, vera liberazione, vera vita eterna. È tale, se è missione di vera teologia. È missione di vera teologia, se è missione di vera cristologia. È missione di vera cristologia se è missione di vera pneumatologia. È missione di vera pneumatologia se è missione di vera ecclesiologia. Tutto è dalla vera teologia.

Dalla vera teologia scaturisce la vera soteriologia, la vera cristologia, la vera pneumatologia, la vera ecclesiologia. Il cristiano ha la missione di manifestare il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, il vero strumento della verità di Dio e dell’uomo che è la Chiesa di Cristo Gesù. Gesù è venuto per illuminare con la sua luce eterna, divina e anche umana, la verità del Padre suo. Non sono date altre luci vere. 

Se il cristiano non manifesta al mondo che solo il Padre di Gesù è il Signore, non annunzia che solo Gesù di Nazaret è il Salvatore e il Messia, la sua missione mai potrà essere veramente soteriologica e antropologica. Solo se la missione del cristiano è veramente teologica, cristologica, potrà divenire missione soteriologica, antropologica. Se non è vera missione cristologica, mai sarà vera missione antropologica. 

Compiere una missione di salvezza senza Cristo, è tempo sciupato, oltre che gravissimo peccato di omissione. Sono oggi in grande errore tutti coloro che avendo distrutto la vera missione teologica, cristologica, pneumatologica, ecclesiologica, pensano di poter compiere nel mondo una vera missione soteriologica, antropologica. Le regole della missione sono eterne. Tolto Cristo, non c’è vera salvezza.

È la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, il solo fondamento della vera soteriologia e vera antropologia. Si toglie la verità di origine, muore la verità di fine. Leggi eterne, divine, universali. È come se tagliassimo un albero dalle radici e poi pretendessimo di raccogliere i frutti a suo tempo. Prima va messa la verità di origine, che è l’albero, e poi verrà la verità di fine che sono i suoi frutti. 

Il Liberatore è Cristo. Non un altro. Il Salvatore è Lui, non un altro. La missione cristiana prima che liberazione, è rivelazione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, della Vergine Maria e della Chiesa. Se questa rivelazione è omessa, manca il fondamento della soteriologia. Su cosa fondiamo la liberazione dell’uomo? Dal solo vero Dio vi è un solo vero Redentore e Salvatore: Gesù di Nazaret. 

Dal solo vero Redentore, vi è un solo vero Datore della vita: lo Spirito Santo. Dal solo vero Datore della vita vi è un solo vero sacramento di Salvezza: la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Sulla vera rivelazione è giusto chiedersi: Qual è la caratteristica della verità di ogni manifestazione del nostro Dio e Signore? La risposta a questa domanda serve a mettere in grande evidenza la falsità della nostra missione. 

Mai il nostro Dio distrugge quanto è stato rivelato prima. Sempre conferma il prima aggiungendo quando ad esso manca. Un esempio: Se il nostro vero Dio ha stabilito che nei cieli, sulla terra e negli inferi ogni ginocchio si deve piegare dinanzi a Gesù. Ogni ginocchio si deve piegare perché Gesù da Lui è costituito Signore e Giudice dell’universo. È decreto eterno. Nessuna teofania potrà annullare questa verità. 

Nessuna nuova rivelazione potrà dichiarare finita questa verità. Ogni teofania successiva potrà illuminare questa verità per farcela comprendere bene, mai la potrà cancellare, annullare, dichiararla vana. Vale la stessa cosa per la Chiesa. Mai né la Teologia né il Magistero potranno dichiarare vana o nulla una verità già definita come verità di essenza del mistero della salvezza. La verità è sempre verità. 

Se questo avvenisse, sarebbe fantasia, non verità. Il mistero della salvezza non si governa né con la fantasia, né con l’immaginazione, né con i desideri del cuore. Cristo Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Non ce ne sono altri. Per fantasia possiamo dichiarare altri nomi, ma solo per fantasia. Nella realtà il solo vero efficace Salvatore e Redentore è solo Gesù di Nazaret. 

Sempre la storia ci mette dinanzi la falsità delle nostre dichiarazioni, perché altri nomi non producono nessuna vera salvezza. Fantasia è il nome, fantasia è la salvezza. Il prima viene sempre confermato dal dopo. Gesù non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. Si conferma la rivelazione di prima, si aggiunge ciò che manca. Sempre si deve aggiungere, mai togliere. 

Si porta a compimento, non si svuota. Ogni variazione apportata in teologia si fa variazione in cristologia. Ogni variazione apportata in cristologia diviene variazione in soteriologia. Ogni modifica apportata in soteriologia si trasforma in variazione antropologica ed escatologica. Non possiamo noi pensare di modificare la verità rivelata in solo un punto. Si modifica un punto, tutto si modifica. 

Essendo oggi moltissime le variazioni apportate in antropologia e soteriologia, è segno evidente che abbiamo apportato molteplici variazioni in teologia, cristologia, soteriologia e anche pneumatologia. Il nostro di Dio è oggi il Dio di Gesù Cristo? È una domanda alla quale urge una risposta. Ma anche il nostro Cristo Gesù è il Gesù datoci dal Padre, secondo la verità e la luce dello Spirito Santo?

Altra verità di essenza: nessuno potrà portare a compimento la missione di Cristo se non diviene corpo di Cristo e non vive in Cristo, con Cristo, per Cristo. Significa che come Cristo Gesù è vissuto per obbedire al Padre, il corpo di Cristo deve vivere per obbedire a Cristo, donando compimento pieno ad ogni Parola del Vangelo. Senza obbedienza al Vangelo si è tralci secchi, infruttuosi. 

Questi tralci mai produrranno un solo frutto di salvezza e di redenzione. Il corpo di Cristo è animato, mosso, guidato, ispirato dallo Spirito Santo. L’obbedienza allo Spirito è necessaria per compiere la missione di Cristo Gesù. Come si obbedisce allo Spirito? Obbedendo alla verità di ogni sacramento ricevuto. Portando alla più alta fruttificazione il carisma elargito dallo Spirito Santo. Oggi questa verità di essenza è disattesa. 

La verità della missione è nella santificazione e crescita in numero, in grazia e sapienza del corpo di Cristo. Se il corpo non cresce né di numero e né in grazia e in sapienza è segno che noi non siamo tralci vivi dell’unica vera vite che è Gesù. Madre di Dio, fa’ che il cristiano si convinca di questa verità eterna. Aiuta i discepoli di Gesù a distinguere missione di salvezza vera e missione falsa senza salvezza.
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GIOVEDÌ 11 LUGLIO 2019 (Mt 19,27-29)

LA VERA SEQUELA DI GESÙ

La nostra relazione con Cristo Signore non è pensiero, ma ascolto. Non è riflessione, ma sequela. Non è concetto, ma obbedienza. Se si toglie l’ascolto, la sequela, l’obbedienza non c’è più relazione con Cristo Gesù. Rimangono solo pensieri, riflessioni, concetti. Anche se ci si dice suoi discepoli, si cammina con la nostra volontà, non si segue Lui, la sua Parola. Non si obbedisce al suo comando. 

La sua Parola non è solo un invito, è anche un comando. Non è solo una proposta, è anche un imperativo. Non è un condizionale, ma una vocazione esplicita. Nel comando non c’è il pensiero, c’è l‘obbedienza. Gesù ti dona facoltà di pensare prima, se seguirlo o non seguirlo, ma una volta che la scelta è fatta, la volontà di chi lo ha scelto deve essere a lui consegnata per tutti i giorni della sua vita. Si è dalla volontà di Gesù. 

Tutti i mali della cristianità sono sorti, sorgono, sorgeranno quando si abbandona l’obbedienza e si segue il pensiero dell’uomo, che nasce sempre quando vi è trasgressione del comando ricevuto. Chi rimane nella Legge del Signore, chi obbedisce alla sua Parola, mai sarà eretico, mai scismatico. È impossibile che esista un eretico o uno scismatico che viva tutta la Legge del Signore, ogni sua Parola.

Mai esiste un creatore di confusione che dimora nel Discorso della Montagna. Così come non esisterà mai un falso cristiano. Si è eretici, scismatici, creatori di confusione, operatori di menzogna, se si è fuori della Parola di Cristo Gesù. Chi obbedisce a Cristo Signore mai si separa dal corpo di Cristo. È la separazione dalla Parola e dalla Legge di Cristo Gesù che crea la lacerazione dal corpo di Cristo.

Chi lacera la Parola sempre lacererà il corpo di Cristo. Chi vive tutta la Parola, sempre vivrà come vero corpo di Cristo. Vivrà come Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Vale questa verità per ogni discepolo di Gesù. Le lacerazioni, le divisioni, gli scismi, le contrapposizioni attestano tutte che si è fuori della Parola, fuori dell’obbedienza alla Legge, fuori della vera sequela di Cristo Gesù. È verità universale.

Vi è sequela finché vi è ascolto e obbedienza. Quando ascolto e obbedienza muoiono, muore anche la sequela. Ma se muore la sequela muoiono tutti i beni e tutte le promesse ad essa legati. La vita eterna è nella perseveranza nella sequela. Oggi il mondo cristiano vuole trasformare il comando in pensiero, l’obbedienza in un frutto delle propria mente. Si esce dalla fede e si entra nel campo della mente dell’uomo.

Anche il ministero che proviene dai sacramenti è sottoposto al pensiero dell’uomo. Se chi ha ricevuto un ministero pensa che sia meglio viverlo in altro modo, si lascia l’obbedienza e si segue il proprio pensiero; si abbandona la volontà di Cristo Gesù e dello Spirito Santo e si inseguono vedute personali. Gesù mai metterà la sua grazia e la sua luce e la sua verità e il suo Santo Spirito su quanto è frutto del nostro cuore. 

Si cade dalla Legge del ministero, della vocazione, del carisma, della missione, perché si è già caduti dalla Legge dell’obbedienza alla Parola. Quando si è immorali quasi sempre si diviene anche idolatri. Quando si è idolatri, sempre si è immorali. Oggi tutto è frutto del pensiero dell’uomo, attribuito a Dio. Noi pensiamo, noi decidiamo, noi scegliamo, noi vogliamo, noi operiamo e poi diamo la paternità al Signore, a Dio.

Ogni uomo è stato creato da Dio per un bene particolare, personale, unico. Bene di creazione e bene di vocazione sono un solo bene. Sono il bene più grande per un uomo. Nella propria vocazione vi è il vero sommo bene per un uomo. Il lasciare ogni altra cosa è di necessità di natura. Una natura non può vivere in un’altra natura. La natura umana è stata creata per essere nella sequela di Cristo Gesù.

È stata creata per Cristo, in vista di Cristo. Mai potrà vivere in un’altra natura scelta dall’uomo. Non è il suo bene di vocazione perché non è il suo bene di natura. Bene di creazione e bene di vocazione sono un solo bene. È legge eterna. Quando l’uomo non realizza la propria natura, perché rifiuta il bene di vocazione, entra in un processo di sofferenza. Sente la sua non realizzazione. Avverte un vuoto perenne nel suo cuore.

Può anche fare il mondo nuovo. Poiché però la sua natura è stata creata per una particolare specifica vocazione, fa le cose, ma non fa se stesso secondo verità e giustizia. Questo avviene perché la sua natura è stata posta in una vocazione che non è sua. Se non è sua, mai la potrà realizzare. Pietro e gli altri hanno lasciato tutto per seguire Gesù. La risposta di Gesù non è una disquisizione teologica di alto livello.

Gesù non gli dice: Pietro, la tua vocazione è il sommo bene per te. Nessun bene è più grande di questo. Se Gesù avesse risposto con un linguaggio razionale, logico, a Pietro sarebbe stata necessaria una grande dose di fede, che in questo momento ancora non possiede. Gesù fa invece un discorso assai pratico. Gli dice che lui e chiunque altro lascerà qualcosa per il regno, riceverà cento volte tanto in beni lasciati.

Non solo Pietro riceverà cento volte tanto. In più avrà anche le vita eterna nel mondo che verrà, cioè non appena sarà entrato nell’eternità. Le parole di Gesù sul centuplo non vanno però prese alla lettera. Ma in senso spirituale. La gioia che dona Gesù è infinitamente superiore a quella che danno cento cose lasciate. È una gioia spirituale purissima. La gioia che viene dalle cose è inferiore in quantità e in qualità. 

Quella che viene dalle cose è una gioia effimera. È una gioia vana. Quella che invece viene da Cristo Gesù è gioia vera. Riempie il cuore. Soddisfa l’anima. Nulla manca al cuore. Ha Dio che è il Tutto per lui. È cosa più che necessaria ritornare sulla verità di natura che deve divenire verità di vocazione. Verità di natura e verità di vocazione in Dio sono una sola verità. Mai potranno essere due cose separate e contrapposte. 

Se sono una sola verità in Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, devono essere anche una sola verità nell’uomo. Il matrimonio uomo-donna è verità di natura e verità di vocazione. Non solo Dio crea, ma anche chiama a realizzare la natura da Lui chiamata in vita. Verità di creazione: Cristo Gesù si è fatto carne per portare la grazia e la verità. Verità di natura e verità di vocazione sono in Lui una sola verità. 

Mai se ne potranno fare due. Questa verità di natura e di vocazione va applicata ad ogni uomo. Se Dio crea un uomo per essere sacerdote del Figlio Suo, verità di creazione e verità di vocazione sono una sola verità. Significa che se non si realizza la verità di vocazione neanche si potrà realizzare la verità di natura. Se Cristo non avesse salvato il mondo, avrebbe fallito il mistero della sua incarnazione. 

Se Pietro non fosse divenuto Apostolo del Signore, avrebbe fallito la sua natura. La realizzazione della vocazione non è secondaria rispetta alla vocazione di natura. È nella realizzazione della propria vocazione che si realizza la verità della propria natura. Se un uomo e una donna creano la sola carne nel matrimonio, la sola carne creata diviene vocazione dell’uomo e della donna. La sola carne è indissolubile. 

Se questa vocazione compiuta viene interrotta, è il fallimento della natura. L’uomo e la donna non saranno più quelli di prima. Sono un alito di vita spezzato, diviso, che non alimenta né l’uno e né l’altra. È questa una verità che va approfondita, illuminata. Una cosa va fin da subito affermata: Dio crea sempre per un fine. La natura è sempre finalizzata. La vocazione è il fine che la natura dovrà realizzare. 

La Madre di Dio ci aiuti a comprendere che natura e vocazione sono una cosa sola.
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VENERDÌ 12 LUGLIO 2019 (Mt 10,16-23)

LA PERSEVERANZA

Per l’odierna meditazione, partiamo da una parola che è detta dallo Spirito del Signore nell’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni: “Il malvagio continui pure a essere malvagio”. Tu, malvagio, vuoi essere malvagio? Vuoi vivere nella disonestà, nella corruzione, nell’immoralità, nella speculazione, nell’inganno, nel dolo, nella menzogna, nella falsità, in ogni genere di delinquenza e trasgressione della legge morale? 

Non lo fare. Perché non lo devi fare? Perché se continui ad essere malvagio non entrerai nella beatitudine eterna. Ma anche per il giusto vale la stessa verità. Ecco la parola che lo riguarda: “Il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora”. Perché il santo si deve santificare ancora? Perché altrimenti neanche lui entrerà nel regno di Cristo Gesù. Sarà escluso dalla sala del banchetto eterno. 

Il santo che si santifica è perenne evangelizzazione del malvagio. È la sua perseveranza nella santità che attesta al malvagio la verità della Parola di Cristo. Chiarifichiamo il concetto. Se il santo non si santifica più, attesta al malvagio che la Parola di Cristo non ha alcun valore. Non significa proprio nulla. Si può trasgredire, disobbedire, tanto alla fine il regno eterno è per tutti.

Nella sala del banchetto divino tutti entreranno. Questo in fondo rivela il santo se non persevera nella sua santità. Oppure manifesterebbe al malvagio che a lui nulla interessa delle parole del Signore. L’abbandono della perseveranza nella giustizia e nella santità sono la più grande contro-testimonianza che si arreca al Vangelo e il più grande scandalo. Il mondo per questi peccati non crederà mai in Cristo Gesù. 

Il santo che persevera nella sua santità invece rivela al malvagio che ogni Parola di Cristo infallibilmente si compie. Gli dice che Gesù è fedelissimo ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla sua bocca. Gesù è il Testimone fedele che ha attestato con la sua morte, sigillandola con il suo sangue, la verità di ogni Parola da Lui proferita, annunziata, insegnata, rivelata, detta. Nessuna cadrà a vuoto. 

Se Cristo non fosse fedele a quanto dice, ad ogni sua Parola, il santo smetterebbe di santificarsi, non avrebbe alcun senso rinnegare la propria vita, prendere la croce e seguire Gesù. Invece poiché Gesù è fedele, sapendo che nessuna sua Parola passerà e volendo lui essere accolto nel Paradiso, nella Città della vita, continua a santificarsi. È il santo che si santifica il vero profeta della verità della Parola del Signore.

La perseveranza nella propria santificazione è la più alta profezia sulla verità della Parola di Dio. È il santo che domani metterà il malvagio in imbarazzo dinanzi a Cristo che gli chiederà conto delle sue opere cattive. Essendo il santo vicino a lui nel giudizio, per il malvagio non vi sarà alcuna giustificazione. Ha visto la perenne via della croce sulla quale camminava il giusto e per nulla si è chiesto il perché di una tale perseveranza. Anzi spesso lo ha anche deriso, condannato, lottato, umiliato, ucciso.

La croce di Cristo ci rivela che la Parola di Dio si compie sempre. Quanto è uscito dalla bocca dell’Altissimo è purissima verità. Il santo crede e persevera. Il malvagio non crede e si consegna al male, non attendendosi nessun futuro di condanna o di perdizione eterna. Ma per questo il giusto deve perseverare nella sua giustizia: come vero profeta della verità della Parola. La santità è perenne vera evangelizzazione.

Finché sulla terra ci sarà un santo che si santifica, nessun malvagio potrà essere scusato dinanzi a Cristo Signore il giorno del giudizio. Lui ha visto il suo fratello portare la croce della fedeltà al suo Dio e non si è convertito. Ha preferito perseverare nella sua malvagità. È reo presso il Signore di morte eterna. Ha visto la fede creduta, non quella proferita, pensata, elaborata, e non vi ha posto alcuna attenzione. 

Il Signore gli aveva mandato un profeta nella sua vita e non lo ha ascoltato. La santità vissuta, presente nel mondo, è la più grande grazia che il Signore possa offrirci.  Anche di questa grazia dobbiamo rendere conto al Padre Celeste. Abbiamo veduto la santità e abbiamo perseverato nella nostra malvagità. Abbiamo contemplato la fede che trasforma la vita, ma siamo stati ciechi dinanzi a questa visione. 

Il santo che si santifica è la più alta e più nobile attestazione della verità di ogni Parola del Signore. La santità è profezia vivente perché il santo è Parola di Dio compiuta, realizzata. Forse dovremmo rivedere le nostre false certezze e il nostro falso insegnamento. Gesù dice che solo con la nostra perseveranza salveremo la nostra vita. Perseverare è consegnare la vostra vita al martirio per la fede nella sua Parola.

Dice anche che la dannazione c’è ed è reale ed è anche universale. Se la salvezza è senza alcun legame con ciò che faccio ed opero, perché impegnarmi a rinnegare me stesso? Perché smettere di essere adultero, omicida, ladro, defraudatore della mercede agli operai, calunniatore, incestuoso, abortista, predicatore di menzogne e falsità, idolatra, feticista, zoolatra, praticante e fruitore di ogni superstizione? 

Posso convivere con ogni immoralità, posso rinnegare Cristo, posso ricevere l’Eucaristia come vero mantello per coprire i miei peccati. Una verità oggi va gridata. Anzi vuole, esige, ci obbliga a dire che la perseveranza è della singola persona. Supponiamo che tutti i cristiani affermino che il Vangelo ormai è cosa d’altri tempi, aggiungendo che la profezia di Gesù non è vera profezia, ma un puro genere letterario.

Supponiamo che tutti pensino che perseverare o non perseverare sia la stessa cosa, tanto alla fine trionferà la misericordia del Signore, perché sarà Lui ad accogliere tutti nel suo regno. Ogni singolo discepolo dovrà decidere se credere nella Parola di Gesù o in quella dei suoi compagni di viaggio. È questa la decisione, la sola decisione che ogni singolo cristiano dovrà prendere: mi accodo agli altri o persevero nella vera fede?

Mi abbandono alle dicerie dei cristiani divenuti mondo, o rimango crocifisso sul Vangelo di Cristo Gesù? È decisione dalle conseguenze eterne. Scendo dalla croce della Parola o resto inchiodato su di essa? Questa decisione non appartiene a nessun altro. Ogni singolo discepolo deve decidere se perseverare o non perseverare. La Parola di Gesù è limpida: “Ma chi avrà perseverato sino alla fini sarà salvato”. 

La perseveranza è nella sua Parola, nella grazia, nella verità della missione e di ogni vocazione, nel dono dello Spirito Santo, nel sacramento ricevuto. Un papa deve perseverare come papa, un vescovo come vescovo, un presbitero come presbitero, secondo la verità della conformazione a Cristo ricevuta dallo Spirito Santo. Così dicasi anche per un diacono, un cresimato, un battezzato. 

Ogni sacramento conferisce una speciale configurazione e conformazione a Gesù Signore. La perseveranza è anche in questa verità della natura creata dal sacramento. Noi sappiamo che Lucifero non ha perseverato nella verità della sua natura e neanche la prima donna e il primo uomo. Sappiamo che oggi neanche i cristiani stanno perseverando nella loro nuova natura creata da ogni sacramento. 

È verità: la perseveranza è specifica per ogni sacramento. Non esiste una perseveranza uguale per tutti, non solo a motivo del sacramento, ma anche del dono di grazia. Madre di Dio, tu che hai perseverato nella tua altissima purezza, verginità, consegna piena al tuo Signore, insegnaci a consacrare a Cristo Gesù tutti i nostri giorni. Dalla perseveranza in questa consacrazione si aprono per noi le porte del Cielo. 
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SABATO 13 LUGLIO 2019 (Mt 10,24-33)

LA TESTIMONIANZA

È obbligo di ogni uomo vivere e testimoniare la verità superiore incontrata, trovata, appurata. Una verità superiore non può essere tenuta nascosta nel cuore. Si mancherebbe di carità. Ogni uomo ha diritto ad accedere alla verità superiore. A nessuno può essere chiusa la porta perché non entri in essa. È peccato contro l’uomo nascondergli la via superiore per accedere alle sorgenti della sua vera umanità. 

Se quest’obbligo vige per ogni uomo, infinitamente di più vale per il cristiano. Lui deve non solo vivere, non solo testimoniare la verità della sua salvezza che è Cristo Gesù con la sua storia quotidiana, deve anche annunziare, predicare, ricordare, rivelare, dire chi è Cristo Gesù nella sua verità divina e umana, ad ogni altro uomo. È obbligo di obbedienza al suo essere discepolo. È obbligo di amore alla sua umanità ritrovata.

La testimonianza che si riceve mai dovrà essere la testimonianza che si dona. Si riceve la testimonianza secondo la verità di chi ce la offre. Si deve dare la testimonianza della nuova vita che l’incontro con Cristo ha prodotto nel nostro cuore. Il cieco nato attesta che prima era cieco e ora ci vede. Lazzaro dice che prima era morto e ora è tornato in vita. Paolo dice che prima era il persecutore di Cristo. Ora annunzia Cristo Gesù.

Ecco allora la regola generale. Si va da Cristo per testimonianza ricevuta da altri. Si dimora presso Cristo, si conosce Cristo personalmente. Agli altri va data non la testimonianza data a noi, ma la verità da noi maturata nell’incontro con il Signore. Poiché ad ogni persona che si accosta a Cristo Gesù e dimora con Lui, lo Spirito Santo dona una speciale conoscenza e scienza, questa personale conoscenza va data. 

Mai la fede dovrà poggiarsi su fondamenti esterni a noi. Sarebbe una fede dipendente e non autonoma. La fede ha bisogno di principi personali. Dove si trovano questi principi personali? Solo in Cristo Gesù. Per questo è necessario, indispensabile, irrinunciabile l’incontro con l’Autore della fede, con il suo Principio e Fondamento divino ed umano insieme che è Gesù. Gesù e il discepolo devono divenire una cosa sola.

Gesù è il principio della vera fede, della fede perfetta di ogni uomo. Tutti possono portare a Cristo. Ma nessuno può sostituire Cristo. È Cristo il principio, il fondamento, la verità della fede di ogni uomo. Cristo è eternamente insostituibile. A Lui si deve portare sempre. L’udito per parola degli altri è solo l’avvio per giungere a Cristo Gesù. Poi tutto deve nascere dall’incontro personale con Cristo Signore. 

Se questo incontro personale viene a mancare, la fede mai potrà essere generatrice di altra fede. Mai la fede di una persona deve essere fede fondata sulla persona che trasmette la fede e la verità di Cristo Gesù. La conoscenza personale è essenza. Altrimenti la fede rischia anche di perdersi. Ora è cosa giusta che ognuno si chieda: su chi è fondata la mia fede? Su Cristo o sugli uomini? Sul vero o su un falso Cristo?

Sulla Parola di Cristo o sulla Parola degli uomini? Sulla volontà di Cristo o sulla volontà degli uomini? Su disposizioni umane o su disposizioni divine? La risposta è personalissima. Dalla risposta sappiamo se la nostra fede è vera o falsa, produttrice di frutti di salvezza oppure di frutti di perdizione. Generatrice di vita eterna e di luce vera, oppure di tenebre e di inferno. Cristo Gesù è prima dell’uomo o l’uomo è prima di Cristo Gesù? 

Se l’uomo è prima di Cristo, sempre si venderà Cristo Gesù all’uomo. Se invece Cristo è prima dell’uomo, allora per la nostra missione evangelizzatrice, sempre si annunzierà Cristo Gesù e la sua volontà di salvezza e di redenzione. Ma Cristo realmente è prima di ogni uomo? Spesso non mettiamo l’uomo prima di Cristo Gesù? Se mettiamo l’uomo, non siamo più veri testimoni del nostro Maestro, Signore, Redentore, Dio.

Altro obbligo del testimone di Cristo esige che ogni discepolo di Gesù sia vero in ogni sua parola. La verità è corrispondenza tra natura, storia, pensiero, parola, annunzio, testimonianza, riferimento. Se in poco o in molto non c’è corrispondenza, siamo nella falsità e nella menzogna. Insegna il Libro del Siracide: “Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compra e la vendita s’insinua il peccato” (Sir 27,2). 

Come tra la compra e la vendita s’insinua il peccato, così tra la storia, gli eventi e l’interpretazione degli uomini si insinua la falsità. La stessa legge vale anche per la parola proferita, la parola pronunciata, la parola scritta e la parola compresa, riferita, interpretata, comunicata, annunziata. Il testimone deve essere vigilante. Dalla sua bocca mai dovrà uscire una sola parola che non sia Parola di Cristo Gesù. 

Mai deve permettere che si insinuino in lui calunnia, maldicenza, falsa testimonianza, mormorazione, pettegolezzo, alterazione della parola, del pensiero, della realtà storica per un fine personale. Il fine della falsità e della menzogna è sempre un fine di peccato e mai un fine di santità, verità, luce, giustizia, pace, elevazione spirituale, innalzamento della santità, lavoro bene ordinato nella vigna del Signore.

Chi sente una cattiva interpretazione della Parola di Gesù o una alterazione della verità, è obbligato ad intervenire. Non può lasciare che menzogna e falsità su Cristo e sul suo Vangelo entrino nei cuori. Se questo non viene operato, si è complici del male, si è responsabili di tutti i danni che la nostra non testimonianza a Cristo e alla verità genera nei cuori. Abbiamo lasciato campo libero ad ogni menzogna su Gesù. 

Chi lascia camminare una falsa testimonianza o una calunnia, chi dona voce a una falsa testimonianza o ad una calunnia, è responsabile del male che viene prodotto.  Sono regole di morale fondamentale che mai vanno dimenticate. Spesso la calunnia si respira come l’aria e la falsa testimonianza si beve come l’acqua e noi lasciamo che tutto il male cammini anche con il nostro aiuto e la nostra approvazione della falsità.

Gesù, Persona piena di Spirito Santo, è detto pieno di falsità e di menzogna. Gesù, Persona ricca di amore, è detto stracolmo di odio. Gesù, Persona che agisce con il dito di Dio, è detto agire con l’aiuto, il soccorso, il sostegno, l’appoggio di Satana. Queste false interpretazioni della storia vanno smentite. Non si devono lasciare correre. Gesù sempre ha difeso la sua verità. Sempre ha combattuto per essa. 

Gesù mai ha lasciato che una sola parola falsa su di Lui andasse avanti. È esigenza di salvezza, redenzione, vita eterna. Non si difende la verità per interesse personale, ma per interesse di colui che la falsità e la menzogna dice. Difendere la verità per la salvezza di chi dice la falsità è il più grande amore, la più grande carità e misericordia. È obbligo morale prendere ogni distanza dalla falsità e dalla menzogna. 

Se non lo si fa, si è responsabili in eterno dinanzi a Dio di tutto il male operato dalla falsità e dalla calunnia, dalla cattiva interpretazione e dalle parole vane con le quali si cancella la verità. Tutta la salvezza ostacolata o impedita per una parola vana è scritta da Dio sul libro della nostra vita. Il cristiano sempre dovrà rendere testimonianza a Cristo Gesù. Domani dovremo rendergli ragione, secondo il Vangelo di Cristo Gesù. 

Secondo il Vangelo degli uomini, cioè il vangelo secondo la carne, tutto è senza alcuna responsabilità. Alla Madre di Dio dobbiamo chiedere che non permetta che il peccato si insinui nelle nostre parole riferite. Sia Lei ad ottenerci un cuore puro e una mente libera da ogni falsità e menzogna, anche nel riferire il Vangelo della salvezza. Noi sappiamo che la bocca sarà sempre impura, se il cuore è impuro. 

Sappiamo che la parola sarà sempre falsa se il cuore è falso. Cuore puro, bocca pura. Cuore di Cristo, parola di Cristo. Ci faccia di cuore e bocca vera, Lei, la Madre di Dio. 
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DOMENICA 14 LUGLIO 2019 (Lc 10,25-37).

IL VERO AMORE

Il Vangelo è il libro della vera pastorale. Non vi è libro più aggiornato di questo. È un libro sempre nuovo, sempre attuale. Possiamo dire che il Vangelo è libro di testo, dal quale i santi attingono le loro regole. Quando questo testo viene sostituito con testi scritti dagli uomini, anche se questi sono di oggi, sono già vecchi. Infatti ogni giorno si rinnegano i testi di ieri e se ne scrivono di nuovi. 

La rapidità nel cambiamento dei testi è simile a quella di un tornado o di una tempesta tropicale. Mentre sarebbe cosa sapiente, anzi sapientissima, studiare la pastorale di Gesù facendola divenire nostra pastorale, nostro quotidiano esercizio nel dialogo di salvezza e di redenzione con ogni uomo. Un dottore della Legge pone a Gesù una domanda assai precisa: “Maestro, che cosa deve fare per ereditare la vita eterna”. 

Gesù non gli annunzia la sua Legge. Non gli recita il Discorso della Montagna. Neanche lo fa passare per la via delle Beatitudini. Gli risponde semplicemente che, essendo un dottore della Legge, lui deve sapere cosa la Legge chiede per ereditare la vita eterna. Non può una persona che insegna la Legge del Signore non conoscere la via per ereditare la vita eterna. La Legge proprio questa via dona agli uomini. 

E infatti il dottore gli ricorda quelli che noi chiamiamo oggi i due comandamenti della carità: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Conoscere la Legge non conduce alla vita eterna. La Legge si conosce per essere osservata: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Osserva quanto hai detto ed erediterai la vita eterna. 

La Legge va insegnata per essere conosciuta. Va conosciuta per darle piena obbedienza. Le si dona piena obbedienza, si eredita la vita eterna. Ma la vera pastorale – che è conduzione dell’uomo dalla carne allo Spirito Santo, dal mondo al Padre, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo, che è la verità, la grazia, la vita, la via – si fonda sulla vera spiegazione della Parola della Legge. 

Ed è nella spiegazione che si compie ogni delitto. Come “tra la compra e la vendita si insinua il peccato”, così tra la lettura della Legge o del Vangelo e la spiegazione si insinua la falsità. Oggi possiamo affermare – la storia ne dona testimonianza – che si sta compiendo per noi la parola del profeta Geremia sulla Legge del Signore: “A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi!” (Ger 8,8).

Si legge la Scrittura Santa, si legge il Vangelo, ma poi la bocca spiegatrice lo riduce a menzogna. Così agendo anche la pastorale, da pastorale di luce, verità, vita eterna, diviene pastorale di tenebre, falsità, menzogna. Oggi le più grandi falsità e menzogne sono insegnate sulla Persona di Cristo Gesù. Satana lo sa bene: distrutta la verità di Cristo, cancellata dalla mente dei cristiani, il mondo sarà tutto suo.

Non solo il mondo, lo stesso cristiano da lui verrà trasformato in un trasportatore di anime verso la perdizione eterna. Dalla pastorale per il paradiso, facciamo la pastorale per l’inferno, sempre più aggiornata alle moderne invenzioni sataniche, diaboliche, infernali. È Gesù il vero Pastore che dona la Legge secondo purezza di verità e anche la spiega secondo purezza di verità. La verità della Legge è la verità della Parola.

Gesù è la verità di natura che è verità di Parola. Se anche noi non diveniamo verità di natura, mai saremo verità di Parola. Ecco la spiegazione di Gesù in ordine alla Legge dell’amore. Può un sacerdote, può un levita occuparsi delle cose “profane” dal momento che lui è tutto consacrato alla cose del suo Dio? Può un apostolo occuparsi delle mense dei poveri, se lui è per il ministero del dono della grazia e verità? 

Ecco il vero insegnamento di Gesù. Quando ci si trova dinanzi ad un caso di soccorso immediato, prima viene la legge dell’amore per il prossimo e poi segue la legge del ministero del sacro, della Parola, della preghiera. In ogni altro caso, la comunità cristiana, il corpo di Cristo dovrà organizzarsi secondo i carismi e i doni di ciascuno. La carità va organizzata. L’apostolo curerà la pastorale spirituale dell’amore. 

L’apostolo pregherà, insegnerà, spiegherà la Legge, la Parola, la Volontà di Cristo Gesù. Il diacono si occuperà delle mense. Altri serviranno i fratelli in ogni loro necessità spirituale per il corpo e per lo spirito. L’urgenza dispensa da ogni Legge circa il ministero. È proprio dei pastori del gregge, organizzare la carità materiale nella comunità. All’apostolo ciò che è dell’apostolo, agli altri ciò che è degli altri. 

Per questo è giusto che ogni discepolo di Gesù abbia una coscienza retta sulla verità dell’amore che lui è chiamato a vivere come sua unica e sola Legge e anche a insegnarla a ogni altro uomo. L’amore vero, santo, giusto, perfetto, secondo la Scrittura Santa, è purissima obbedienza ad ogni Legge, Statuto, Comandamento dati dal Signore perché siano osservati. Nulla nell’amore vero viene dal cuore dell’uomo. 

Tutto invece è dal cuore di Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Se questo principio o verità vengono meno, tutto diviene amore, tutto diritto, tutto legge di vita, tutto misericordia, tutto compassione, tutto dignità. Si giunge anche a legittimare efferati delitti come diritto all’autodeterminazione della persona o come dignità di essa. Senza la Legge oggettiva soprannaturale, ogni uomo può farsi la sua legge soggettiva. 

Il pensiero di uno vale il pensiero dell’altro e tutto si fonda su ragioni di volontà. Neanche più ci si può appellare alla natura, anche questa ridotta ormai a evoluzionismo cieco e indeterminato. Le ragioni di volontà possono giustificare qualsiasi misfatto. L’amore vero è obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù. La Parola non è quella pensata dall’uomo. Ma quella scritta. 

Prima il Padre ha consegnato la sua Parola ai suoi profeti. Poi a Cristo. Cristo Gesù l’ha consegnata ai suoi Apostoli. Questi ai loro successori, ma anche l’hanno fissata sulla carta. Parola dei successori degli Apostoli e Parola scritta sono una cosa sola. Oggi si vuole abolire la Parola scritta per affidarsi ad una volontà di Dio, immaginata dall’uomo. Come sappiamo che è immaginata? 

Perché è in netto contrasto, in opposizione, in sostituzione della Parola scritta. La Parola scritta comanda una cosa, la volontà immaginata di Dio dice cose totalmente differenti. È come se avessimo un Dio differente. Il Dio dei profeti e il Dio di Gesù Cristo vengono eliminati, abrogati. Sembra di trovarsi con un “nuovo” Dio, condannato però a vivere nelle strutture di obbedienza del “vecchio” Dio.

È questa oggi la grande conflittualità che regna all’interno della stessa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il “nuovo” Dio spinge con veemenza ad entrare. Il “vecchio” Dio è costretto dai suoi figli ad abbandonare il campo. Non va via però in un solo giorno. Giorno per giorno viene limato e tagliuzzato. Oggi si cancella una verità, domani un’altra, dopodomani un’altra. E così di seguito. 

Importante è distruggerlo, anche se costa del tempo. È in verità. In questi ultimi cinquant’anni di lavoro di smantellamento ne è stato fatto. Il “nuovo” Dio è più attraente. Non ha Legge, non ha Comandamenti, non ha vincoli, non ha un soprannaturale da difendere. Con il “nuovo” Dio, dal soprannaturale si passa al naturale, dalla trascendenza all’immanenza. Si passa dall’oggettività alla soggettività.

Si passa dall’eternità al tempo, da Dio agli uomini. Si passa dalla verità alla volontà. La Madre di Dio ci aiuti a liberarci da questa universale devastazione della verità. 

NOVENA IN ONORE

DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL CARMELO

LUNEDÌ 15 LUGLIO 2019 (Mt 10,34,11,1)

L’ACCOGLIENZA DI GESÙ

Il Padre e Cristo Gesù sono una cosa sola. Chi vuole il Padre necessariamente dovrà volere il Figlio. Chi non vuole il Figlio, non vuole neanche il Padre. Il Figlio e lo Spirito Santo sono una cosa sola. Chi vuole lo Spirito Santo deve volere il Figlio. Chi non vuole il Figlio non vuole lo Spirito Santo. Il Figlio e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole il Figlio deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa non vuole il Figlio.

La Chiesa e la grazia sono una cosa sola. Chi vuole la grazia deve volere la Chiesa. Chi non vuole la grazia, non vuole la Chiesa. Ma anche la Scrittura e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole la Scrittura deve volere la Chiesa. Chi non vuole la Chiesa, non vuole la Scrittura. La Chiesa e la vera fede in Cristo Gesù sono una cosa sola. Chi vuole la vera fede in Cristo deve volere la Chiesa. È questa la vera accoglienza.

Chi non vuole la Chiesa, non vuole la fede in Cristo Gesù. Scrittura, Tradizione, Magistero sono una cosa sola. Chi vuole la Scrittura, deve volere Tradizione e Magistero. Chi non vuole la Tradizione e il Magistero non vuole la Scrittura. Padre e Figlio e Spirito Santo e Chiesa e Scrittura e Fede e Grazia sono una cosa sola. Chi divide e separa non possiede nessuna di queste realtà secondo purezza di verità.

Le può anche possedere, ma dalla falsità e menzogna. Il Padre senza Cristo non è il Padre. Il Figlio senza il Padre non è il Figlio. Lo Spirito Santo senza Cristo non è lo Spirito Santo. Cristo senza lo Spirito non è il Cristo di Dio. Così dicasi della Scrittura, Tradizione, Magistero, Chiesa, Grazia, Fede. Ogni realtà riceve la sua verità da ogni altra realtà. Si toglie o si elimina una sola realtà, e l’altra realtà perde la sua verità. 

Subito si ammanta di grande falsità. Pietro e Cristo sono una sola cosa. Chi vuole il vero Cristo deve volere Pietro. Chi non vuole Pietro non vuole il vero Cristo. Ma anche chi non vuole Cristo non vuole neanche il vero Pietro. Vale anche per Pietro. Pietro è il vero Pietro sono solo nel vero Cristo. Si libera da Cristo, non è più il vero Pietro. Ma anche Pietro e la Chiesa sono una cosa sola. Chi vuole la vera Chiesa deve volere Pietro. 

Chi non vuole Pietro non vuole la vera Chiesa. Ma chi non vuole la vera Chiesa, mai potrà volere il vero Cristo. Oggi si vuole una Chiesa senza Cristo, Cristo senza la Chiesa, Pietro senza Cristo e senza la Chiesa. La Chiesa senza Vangelo e senza Grazia. Nella separazione, ci si riveste solo di falsità. Infatti nella separazione tutto è falso. Nessuna realtà viene conservata nella sua purezza di verità, giustizia, santità.

Oggi la separazione di una realtà dalle altre è vera scienza diabolica. Il discepolo e la Parola sono una cosa sola. Chi accoglie il discepolo necessariamente dovrà accogliere la Parola. Se non si accoglie la Parola neanche il discepolo è accolto. Se il discepolo si lascia accogliere senza l’accoglienza della Parola, è lui che deve sentirsi rinnegato, tradito nella sua verità. Lui è solo il portatore della Parola. 

Portare la Parola è la sua essenza e la sua vita. Se la Parola da lui portata non viene accolta, a nulla serve accogliere lui. Se lui si lascia accogliere da chi rifiuta la Parola, commette un grande peccato nei confronti della missione che gli è stata affidata. Il discepolo è in uscita se la Parola è in uscita. Se la Parola non è in uscita, a che serve che esca il discepolo? Discepolo, Parola, Conversione, Battesimo sono una cosa sola. 

Il discepolo accoglie Gesù nel suo cuore. Il discepolo porta Gesù nel mondo, portando la sua Parola, perché Gesù sia accolto secondo purezza di verità e amore. L’accoglienza va fatta secondo regole e modalità stabilite da Dio e da Lui solo. Nessuno né sulla terra e né nei cieli può stabilire regole. Oggi invece ognuno si stabilisce sue regole personali e secondo quanto stabilito anche opera e agisce. 

La prima regola vuole che Gesù sia vita di ogni uomo, facendosi obbediente al Padre fino alla morte di croce. Si accoglie il Padre accogliendo la sua volontà. Si accoglie la sua volontà, accogliendo la sua Parola. Si accoglie la sua Parola obbedendo ad essa in tutto, sempre, lasciandosi guidare, illuminare, condurre, dirigere, ispirare dallo Spirito Santo. Sappiamo che Gesù Signore in nulla si è sottratto alla volontà del Padre. 

Tutto ha fatto secondo la sua Parola. Questa stessa regola vale per ogni Apostolo del Signore. Lui accoglierà Cristo Gesù, accogliendo la sua Parola, obbedendo ad essa, non però dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Anche lui, come Gesù, dovrà lasciarsi guidare, illuminare, condurre, ispirare, muovere dallo Spirito Santo. Più l’Apostolo obbedirà alla Parola e più lo Spirito lo prenderà sotto la sua custodia. 

Meno obbedirà e meno sarà per lui la mozione dello Spirito del Signore. Come Gesù ha obbedito in tutto al Padre nello Spirito Santo, così l’Apostolo dovrà obbedire in tutto a Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Pieno di Cristo Gesù, della sua Parola, grazia, verità e luce, sempre mosso dallo Spirito di Dio, andrà in mezzo ai suoi fratelli, cioè in mezzo agli uomini, per fare loro l’offerta di Cristo, vita eterna, luce, verità, santità, giustizia.

Se l’Apostolo è una brocca vuota, un’anfora senza Cristo, chi accoglie lui, accoglie lui, non accoglie Cristo. Se invece è anfora piena di Gesù Signore e di Spirito Santo, chi rifiuta lui, non rifiuta lui, ma il prezioso contenuto che è nella sua anfora. Chi odia lui, odia Cristo. Chi disprezza lui, disprezza Cristo. Ma anche chi accoglie lui, accoglie Cristo. Chi accoglie Cristo, accoglie il Padre che ha mandato Cristo Signore.

L’Apostolo si accoglie, accogliendo la Parola del Vangelo, che è Parola di Cristo Gesù. Ci si converte alla Parola, ci si lascia immergere nella acque del battesimo, si rinasce nello Spirito Santo come nuova creatura. L’accoglienza vera di Cristo si compie quando si diviene corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Le Parole di Gesù non lasciano spazio a fraintendimenti, equivoci, confusioni, alterazioni, interpretazioni di altro genere.  

Neanche creano smarrimento, allarmismo, depressione spirituale, delusione. Tengono lontano da ogni perdita della speranza, da attese vane o altro. All’Apostolo del Signore basta vivere una sola verità. Il resto non dipende da lui. Qual è questa verità che deve vivere? L’Apostolo deve accogliere Cristo Gesù e lo Spirito Santo nel suo cuore allo stesso modo che Cristo Gesù ha accolto il Padre e lo Spirito Santo.

Come Gesù tutto ha fatto in obbedienza al Padre mosso dallo Spirito, così l’Apostolo tutto deve fare in obbedienza Cristo, mosso dallo Spirito. Lui deve essere anfora piena di Cristo e dello Spirito, come Cristo è anfora piena del Padre e dello Spirito. Questa deve essere la sola sua occupazione. Se sarà pieno di Cristo e dello Spirito, sarà lo Spirito a muoverlo perché dia Cristo Gesù secondo la volontà del Padre. 

Chi accoglie lui, accoglie Cristo, entra nel cammino della vera salvezza. Chi rifiuta Lui, rifiuta Cristo, rimane sulla via della perdizione eterna. Oggi il cristiano è nel grande smarrimento della sua verità dalla quale è la sua missione. Lui non è stato mandato per accogliere, ma per essere accolto, perché nell’accoglienza di Lui si accolga Cristo. Se Cristo non viene accolto, la sua missione è vana e il suo lavoro sterile.

Urge che il cristiano raddrizzi i suoi sentieri. A nulla serve dare se stesso al mondo, se non dona Cristo al mondo e il mondo a Cristo. A nulla serve dare un pezzo di pane, se poi non si dona il vero Pane che è Cristo Gesù. Oggi la verità dell’accoglienza evangelica sta subendo gravi alterazioni. Dobbiamo porvi rimedio. Chi ha una spada, la prenda e inizi a combattere la buona battaglia della vera accoglienza.

Madre di Dio, insegnaci ad accogliere Cristo Signore come lo hai accolto tu.

NOVENA IN ONORE

DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL CARMELO

MARTEDÌ 16 LUGLIO 2019 (Gv 19,25-27)

L’ACCOGLIENZA DI MARIA

La Vergine Maria va accolta nella purezza, santità, magnificenza della sua verità di Madre di Dio e Madre nostra. La mente dell’uomo è strumento sempre arrugginito di fronte alla grandezza della Madre di Dio. Maria è la sola Creatura nel cielo e sulla terra che è stata chiamata ad essere Madre del suo Creatore. È la sola Creatura che ha concepito per opera dello Spirito Santo il Figlio dell’Altissimo. 

Lei è la Madre Vergine e la Vergine Madre. È la sola Creatura immacolata fin dal suo concepimento. È la Creatura vestita di sole, cioè vestita della gloria dell’Onnipotente, colma dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della verità dello Spirito Santo. Tutte le stelle del cielo le fanno da corona e la luna è lo sgabello dei suoi piedi. Lei è la Regina del Cielo e della terra. La Madre della Sapienza e della Misericordia. 

È la Creatura che il Figlio dell’Altissimo ha voluto che divenisse la Madre di ogni suo discepolo. Poiché ogni uomo è chiamato ad essere suo discepolo, è chiamato anche ad avere la Madre di Gesù come sua vera Madre. Chi non ha Maria per Madre non può avere Dio per Padre. Neanche potrà avere Cristo Gesù come suo Fratello, suo Redentore, suo Salvatore. A Cristo Gesù si va per Maria. Ad Jesum per Mariam. 

Solo abitando nel seno purissimo della Madre di Dio, si è figli del Padre, fratelli di Cristo Signore, tempio vivo dello Spirito Santo. Senza Maria si è senza Cristo. Senza Cristo si è senza lo Spirito Santo. Chi si separa da Maria, si separa dalla verità del mistero della salvezza. Si cresce in Maria, si cresce nel mistero della salvezza. Maria è la misura della verità di Dio in noi. Poco amore per Maria, poco Amore per Gesù. 

Attraverso la visione del mistero di Maria entriamo nella visione del mistero della salvezza che è dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, nella mediazione di grazia e di verità della Chiesa. Non di questa o di quell’altra Chiesa, ma della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il cristiano deve essere così innamorato della Madre sua, da averla sempre dinanzi agli occhi e nel cuore, sulla bocca e bei pensieri. 

Lui cammina nel mondo, ma contemplando la bellezza della Madre del Signore. Cammina crescendo giorno per giorno nell’amore verso la Madre sua. Ma cosa è il vero amore per il cristiano? L’amore, nella nostra fede, è obbedienza ad ogni Parola che il nostro Dio rivolge a tutti i suoi figli o come Comandamento, Norma, Statuto, Legge universale, o anche come ordine personale, speciale, particolare.

L’obbedienza è finalizzata al compimento di una missione di salvezza. Ama chi obbedisce. Ama chi ascolta. Ama chi fa la volontà che gli è stata comunicata. La volontà si compone sia di uno o più ordini comunicati, rivelati, manifestati e anche di modalità ben precise da rispettare, perché gli ordini vengano vissuti secondo purezza di fine. Le modalità sono essenza del comando. Le modalità sono dallo Spirito Santo. 

Quando l’apostolo ama Cristo Gesù? Quando obbedisce a questo suo comando: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato.  Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20). Se uno solo di questi comandi viene omesso, cancellato, disatteso Gesù non è amato. 

La sua volontà non si compie secondo i desideri del suo cuore, contenuti nell’ordine e modalità dati. Quando si ama la Vergine Maria? Quando noi obbediamo al suo desiderio di salvezza per il mondo che Lei vive nel cuore. Qual è il suo desiderio?  Che si ricordi al mondo la Parola di suo Figlio Gesù. Il mondo l’ha dimenticata e Lei chiede che gli venga ricordata nella sua purezza. Oggi è condizione essenziale per amarla.

Basta questa sola obbedienza per amare la Vergine Maria? Nient’affatto. Bisogna che quanti ascoltano la Parola di Gesù vengano invitati esplicitamente a fare ritorno nella Chiesa del nostro Dio. Senza il ritorno nella Chiesa, l’annunzio è senza alcun frutto. È sterile. Vano. Vuoto. Ma basta questo? Non ancora. Si deve essere modello per tutti di vero amore per Gesù, vivendo tutto il Vangelo e divenendo esemplari in ogni cosa. 

Senza un perfetto esempio di vita cristiana, che è di obbedienza alla Legge di Gesù, non si ama la Madre di Dio. La sua volontà non è in noi. Tutto questo è sufficiente? Ancora non lo è. Si deve fare della Parrocchia la propria casa spirituale. Dalla Parrocchia si attingono grazia e verità. Grazia e verità attinte si versano nel mondo. Tutti vengono portati in Parrocchia. Ama chi obbedisce al comando ricevuto. 

Tutti dalla Parrocchia partono per la missione di salvezza. Nessuna missione è vera se non forma il corpo di Cristo, facendolo crescere in santità e in numero. Quando si annunzia e si ricorda la Parola di Dio dall’obbedienza al Vangelo, sempre lo Spirito Santo aggiunge quanti sono chiamati alla salvezza. Tutto è per la nostra obbedienza. Ma basta questo perché possiamo dire di amare veramente la Madre di Dio?

Come l’obbedienza non è a tempo, a stagioni, a giorni, a ore, ma è sempre per sempre, senza alcuna interruzione, così anche l’amore per la Madre di Dio non potrà essere a tempo, a stagioni, a giorni, ad ore. Dovrà essere sempre per sempre, senza mai stancarsi e mai venire meno. Quando si dona il proprio sì alla Madre di Dio, la volontà è data fino alla fine. Si deve invecchiare compiendo la promessa fatta.

Quando si prende un impegno con la Vergine Maria, a questo impegno si deve essere fedeli fino alla morte. Chi ha promesso di ricordare al mondo la Parola di suo Figlio Gesù, deve morire compiendo questa missione. In questa missione non si è soli. C’è Lei che ci accompagna. Perché spesso si cade? Perché omettiamo di osservare le regole spirituali, che sempre devono essere vissute. 

La Vergine Maria deve insegnare a noi come si vive la relazione o preghiera di richiesta tra noi e il nostro Dio, il nostro Cristo, il nostro Spirito Santo. Alle nozze di Cana la Madre chiede al Figlio. Il Figlio ascolta la Madre. La Madre di Gesù chiede anche ai servi e i servi si mettono in ascolto di Gesù. Maria chiede. Cristo ascolta. I servi ascoltano. Il miracolo è fatto. Qual è il frutto della richiesta esaudita? 

Nasce la fede dei discepoli in Cristo Gesù. Dalla croce, da Crocifisso, Gesù chiede alla Madre e chiede a Giovanni, il discepolo che Gesù amava. Cosa chiede? Alla Madre di prendere il discepolo come Figlio. Al discepolo di prendere Maria come Madre. Se il discepolo non prende Maria come Madre non potrà andare nel mondo a predicare il Vangelo. Il discepolo ha sempre bisogno che sia la Madre a pregare Gesù per lui.

Se Maria non prende il discepolo come suo vero Figlio, non può pregare il Figlio quando vede che sulla tavola dell’umanità manca il vino buono del Vangelo. Maria vede. Chiede al Figlio. Il Figlio provvede al vino buono. La missione evangelizzatrice è fondata su questa relazione di maternità e di figliolanza. Quando la missione non si compie, la causa del non compimento è una sola: il discepolo di Gesù è senza Madre.

Se l’evangelizzazione è vissuta con grande zelo, noi amiamo la Madre di Gesù di vero amore. L’evangelizzazione è il metro. Senza la Madre di Gesù che faccia al discepolo da aiuto che a lui corrisponda come sua vera Madre, il discepolo è evangelicamente solo. Nessuna anima potrà essere da Lui generata a vita nuova per farla divenire vero corpo di Cristo. Maria è il solo seno nel quale si generano anime a Cristo. 

Quando Maria è nel cuore del discepolo di Gesù, Madre di Dio, con Lei verrà Cristo e lo Spirito Santo. Verrà il Padre. Verrà tutta la Chiesa e il suo mistero di salvezza. 

CONCLUSIONE

Riflettere sulla Madre di Dio è sempre problematico. Lei è la Donna unica la mondo. Nessun’altra è simile a Lei per natura, per missione, per doni celesti, per obbedienza, per fede, carità, speranza. Nessun’altra è simile a Lei per giustizia, fortezza, prudenza, temperanza, per gloria celeste. Poiché è unica, non ci sono nella Scrittura figure che possano in qualche modo aiutarci a parlare come si conviene di Lei. 

Ogni linguaggio, immagine, descrizione, frase, parafrasi, idea, raffigurazione è sempre al di qua del suo mistero e il suo mistero sempre al di là, infinitamente al di là. Questa constatazione subito indica una verità al nostro cuore: ogni discepolo di Gesù, se cammina e si lascia muovere dallo Spirito Santo, a Lui può chiedere che gli dipinga, secondo le esigenze del suo cuore una vera immagine della Madre di Dio. 

Lo Spirito può. A Lui si chiede. Lui concede. Allo Spirito Santo si deve chiedere anche che aggiorni di volta in volta l’immagine della Madre nostra. Così crescerà anche l’amore per Lei. Si aggiorna l’immagine, si aggiorna anche l’amore per Lei. Esso dovrà essere sempre nuovo. Chi legge il Nuovo Testamento sa che questo è avvenuto. A San Matteo lo Spirito Santo dipinge la Vergine nel totale nascondimento del suo cuore. 

È come se avesse una così grande riverenza e rispetto del cuore della Madre di Dio da non svelare di Lei neanche un pensiero, un desiderio, una volontà, una sola Parola. Lei è la donna consegnata a Giuseppe. Giuseppe ha il posto di Dio nella sua famiglia. Dio parla a Giuseppe. Giuseppe parla a Maria. Maria obbedisce a Giuseppe, sapendo di obbedire a Dio. Conosciamo cosa pensa Giuseppe, ignoriamo cosa pensa Maria.

Nessun suo sentimento è stato manifestato, rivelato, fatto conoscere. Per lo Spirito Santo Maria è la Donna ad immagine della quale ogni altra donna dovrà edificare se stessa, costruire se stessa. In ascolto dell’uomo che ascolta Dio. Già si è in un mistero divino e non umano. Oggi questo non è più concepibile in un mondo senza legami. Viviamo in un mondo nel quale non c’è più alcuna relazione di ascolto e di obbedienza.

Non ci sono più legami con Dio Padre, con il Figlio Suo nostro Redentore e Salvatore, con lo Spirito Santo nostra verità e nostra santificazione, con la Parola di Dio e di Cristo Signore. Non essendoci legami fondamentali con Dio, neanche con gli uomini vi sono legami. Pensare a Maria deve o dovrebbe spingere il nostro cuore a ricucire i nostri fondamentali, spezzati, rotti, essenziali legami. 

Oggi neanche con la nostra natura vi sono più legami. Basta appellarsi ad essa, e sembriamo tutti diavoli dell’inferno. Ma se non siamo legati a Dio neanche a noi stessi siamo legati. Senza legami con Dio, che sono di vera libertà, diveniamo schiavi degli elementi del mondo, prigionieri di ogni vizio, condannati ad una vita vana e senza alcun fine che vada oltre l’effimero. È questa una grande, anzi grandissima povertà. 

Nel Vangelo secondo Matteo è come se lo Spirito Santo volesse rivelarci il profondo vero compimento della redenzione. Nel Giardino dell’Eden fu la donna a parlare all’uomo. La donna ascoltò il serpente. La donna parlò all’uomo dal pensiero e dalla parola del serpente. Ingannò l’uomo. Venne nel mondo la morte. Nel Vangelo secondo Matteo, come nel Giardino dell’Eden, è l’uomo che riceve la Parola di Dio.

L’uomo parla alla donna secondo la Parola ascoltata. L’albero della vita, che il serpente vuole sradicare dalla nostra terra, è posto in salvo. Il serpente Erode non gli potrà fare alcun male. Perfettissima obbedienza della donna. Si compie la vera salvezza. L’albero della vita è salvo. Si potrà sconfiggere l’albero della morte. Silenzio di purissimo ascolto. Obbedienza immediata all’uomo, che è il capo della donna per volontà di Dio. 

Qui però si entra nelle profondità del mistero. Questo è un discorso di purissima fede. Il mondo che ha cuore e mente fuori del Vangelo, nulla comprende. San Paolo lo afferma con chiarezza: “Animalis autem homo non percipit ea quae sunt Spiritus Dei. Stultitia est enim illi et non potest intellegere quia spiritaliter examinatur. Spiritalis autem iudicat omnia et ipse a nemine iudicatur” (1Cor 2,14-15). 

L’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Urge passare dall’uomo schiavo della carne all’uomo mosso dallo Spirito Santo. Questo può avvenire solo in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Nel Vangelo secondo Luca lo Spirito Santo aggiunge un secondo ritratto della Madre di Dio. La dipinge piena di grazia, immacolata, purissima. La tratteggia con i colori delle virtù della sapienza, fede, obbedienza, grande carità. Fa di Lei la prima datrice e portatrice dello Spirito Santo. La innalza fino a manifestarla nelle suo altissimo dono della profezia. È grande il mistero della Madre di Dio, della donna piena di grazia.

Nella casa di Nazaret, Maria, Vergine sapiente, chiede all’Angelo le modalità del concepimento. Lei vuole essere obbediente non dal suo cuore, né dal cuore di una creatura, ma obbediente dal cuore del Padre. Il Padre le chiede il suo seno verginale, il Padre le deve dire ogni modalità. L’Angelo gliele rivela e Lei dona il suo pieno assenso di fede. Lei, del suo Signore, è solo la serva. 

Di Lei il Signore può fare ciò che vuole sempre. La volontà del suo Signore sarà sempre sua volontà in eterno. Maria non solo è dalla Parola del suo Dio. È anche dalla sapienza del suo Signore, del suo Creatore. In Maria niente è da Maria. Oggi il cristiano vuole essere cristiano, ma dai suoi pensieri, dalla sua volontà, dalla sua sapienza, dalla sua intelligenza, dalla sua legge, dalla sua parola. 

Vuole essere cristiano, ma senza il Crocifisso, senza il Padre, senza lo Spirito Santo. Ma un cristiano senza Cristo, potrà mai dirsi cristiano? Vuole appartenere ma senza alcuna relazione né di verità e né di obbedienza con Colui al quale dice di appartenere. È un cristiano che nei fatti segue il mondo e cammina per le sue vie. O si è interamente dalla volontà del Signore o diviene impossibile produrre frutti di salvezza.

Subito dopo il suo sì pieno, detto all’Angelo Gabriele – Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola – la Vergine Maria è mandata dallo Spirito Santo nella casa di Zaccaria. In questa casa si dovrà compiere la parola che l’Angelo Gabriele aveva detto a Zaccaria nel tempio: “Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio”. 

Maria portata dallo Spirito porta lo Spirito. Nella casa di Zaccaria, Maria è figura di Cristo Gesù. Gesù porta e dona lo Spirito del Signore. Ma è anche immagine alla quale ogni discepolo di Gesù dovrà sempre guardare. Anche il discepolo dovrà, nella casa del mondo, portare e dare lo Spirito del Signore. Se il cristiano non porta e non dona lo Spirito Santo, la sua missione è vuota, la sua carità sterile, il suo amore vano. 

Se non dona lo Spirito Santo, dona al mondo ciò che il mondo si può dare da se stesso, ma non lo dona a se stesso perché gli manca lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è lo Spirito della verità, della luce, della sapienza, della conoscenza, dell’intelletto, del timore del Signore, della fortezza e della pietà. Nella casa di Zaccaria, Maria canta la verità del suo Signore. Esalta e confessa Dio nella sua misericordia e fedeltà. 

Nella capanna di Betlemme lo Spirito ci ricorda tramite la Vergine Maria che il mistero di Gesù è infinito e mai si potrà conoscere appieno. Esso va meditato notte e giorno.  Nel tempio di Gerusalemme, a distanza di quaranta giorni, lo Spirito Santo rivela della Madre di Dio il suo martirio spirituale. Anche a Lei la spada trafiggerà l’anima. Il riferimento è in modo chiaro ed inequivocabile alla croce del Figlio suo. 

Ma anche rivela tutta la preoccupazione della Madre che nell’angoscia dell’anima – questa è la prima spada dopo la profezia – va alla ricerca del Figlio che si era fermato nella città santa per obbedienza al Padre suo celeste. Sappiamo che Gesù chiede che l’obbedienza al Padre sia immediata, istantanea. Si lascia tutto. Si va dove il Padre manda. Il prima muore. Inizia il dopo con il Signore. 

Dio le ha dato il Figlio e Dio se lo prende. Mistero del dono richiesto attimo per attimo. Nel Vangelo secondo Giovanni abbiamo altre due tele della Madre di Dio. Questa volta in relazione alla Chiesa e ai discepoli. In relazione alla Chiesa, Lei deve sempre vigilare perché mai le manchi il vino della Parola, della grazia, della verità, dello Spirito Santo, della vera salvezza e redenzione. 

La vigilanza è la sua missione fino alla fine del mondo. Quando vede che il vino è finito, senza indugio Lei deve andare da Cristo Gesù e chiedere che subito provveda. Ma anche deve chiedere ai servi, cioè ai discepoli, che si pongano in obbedienza al Figlio suo. Il vino ritorna se Maria chiede e se i discepoli obbediscono. Oggi Lei ha visto che la Chiesa ha finito il vino della Parola. Subito è andata dal Figlio suo.

Ha chiesto di provvedere. Poi ha chiesto ai servi di ricordare, annunziare, testimoniare la Parola. Gesù dona la Parola vera. Essi l’annunziano. Se però i servi, cioè i cristiani, donano pensieri secondo il mondo, il mondo resterà sempre mondo. Mai potrà passare a Cristo Signore. Manca il dono della Parola. Gesù salva per mezzo dei servi. Se il servo è infingardo, ozioso, fannullone, omissivo, non c’è salvezza. 

Oggi i servi di Cristo Gesù non donano la Parola per rispetto verso l’uomo. Si lascia finire il mondo nel fuoco eterno, per amore dell’uomo. Per rispetto lo si uccide. Per dignità gli si toglie la vita. Per amore lo si vende. Per egoismo lo si sradica. Tutto è amore. Satana nella sua scaltrezza si è trasformato in angelo di amore, misericordia, dignità, accoglienza, grande carità, giustizia, diritto, rispetto. 

Così può mettere in ogni cuore il suo odio contro Cristo e il Vangelo. I cristiani sono quasi tutti in adorazione di Lui. Cristo Gesù non è caduto in questa tentazione. La seconda tela è dipinta al Golgota, presso la croce di Gesù. Gesù Crocifisso vede la Madre e il discepolo. Alla Madre dona il discepolo come vero figlio. Al figlio dona la Madre come sua vera Madre. Al dono di Gesù occorre l’obbedienza dell’uomo. 

Il Vangelo lo afferma. Giovanni prese Maria come sua vera Madre (accepit in sua). Maria prese Giovanni come suo vero figlio. Quando tra il discepolo e la Madre vi è divorzio, separazione, distanza – mai dipendenti dalla Madre, ma sempre dal figlio – muore l’opera della salvezza. Il discepolo di Gesù potrà esistere come discepolo solo se vero figlio di Maria. È legge universale e perenne, immutabile nei secoli. 

Se non è vero figlio di Maria, non vive da vero figlio di Maria, non è vero discepolo di Gesù e nessuna salvezza potrà lui operare. Gli manca la Madre che va dal Figlio e chiede il vino. Gli manca la Madre che gli dice cosa è giusto fare. Quando c’è distacco dalla Madre che Gesù ci ha dato alla Croce, sempre c’è Satana che si fa nostro padre, nostra madre, nostro fratello, amico, angelo custode, portandoci su una via di morte.

L’ultima tela dello Spirito Santo è quella dell’Apocalisse. Maria è raffigurata tutta vestita di sole. Il sole è simbolo di Dio. Maria è vestita di Dio. Ha sul capo una corona di dodici stelle. Le stelle sono gli apostoli del Signore. In ogni stella vi è anche ogni discepolo di Gesù. La luna è invece sotto i suoi piedi. La luna è simbolo dell’instabilità nella luce, nell’amore, nella verità, nella giustizia. 

Possiamo pensare che sotto i piedi della Madre di Dio sono state poste tutte le potenze delle tenebre. Chi sta sulla corona che è sulla testa della Madre di Dio sempre sconfiggerà le potenze del male. Chi si separa dalla sua stella di appartenenza, sarà divorato, risucchiato, ricondotto nella sua vecchia umanità di peccato e di morte. O sulla corona della Madre di Dio, o sulla corona del principe del mondo. 

Non abbiamo scelta. Chi ascolta la Madre sua celeste, la ama, obbedendo ad ogni comando, mai si perderà. Sempre da Lei sarà condotto sulla buona via della salvezza.  Contemplando il ritratto della Madre di Dio, dipinto per lui dallo Spirito Santo, il discepolo si innamorerà di Lei, si ricomporrà l’unità tra lei e lui. Solo in questa unità il discepolo diverrà strumento di salvezza in Cristo, per Cristo, con Cristo. 

Nessuno speri di creare salvezza se non è stella della sua corona di luce. Pensare che un discepolo di Gesù possa essere strumento di salvezza e così impossibile come pensare l’incarnazione del Verbo senza il seno verginale di Maria. Senza Maria non c’è incarnazione. Senza Maria non c’è vera missione di salvezza. Ecco il decreto eterno del Figlio dell’Altissimo a noi dato nello Spirito Santo per volontà del Padre. 

Gesù vuole che la relazione esistente tra Lui e sua Madre, sia relazione tra il Discepolo e la Madre, sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. Come non esiste Cristo senza la Madre, così non può esistere il discepolo senza la Madre. La verità dì ogni discepolo di Gesù è dalla verità della relazione filiale con la Madre. Più la relazione è vera, più il discepolo sarà vero discepolo.

Meno la relazione è vera, meno il discepolo sarà vero discepolo. Il vero discepolo è colui nella cui casa del cuore, mente, spirito, anima, sempre vi è la Madre sua. Una casa senza la Madre è anche una casa senza Cristo. Una casa senza Cristo è solo abitazione di Satana. È tristezza del mondo un cristiano casa di Satana sulla terra. Il vero discepolo di Gesù deve vivere sempre con due cuori. Mai con un cuore solo.

Deve vivere con il cuore del Maestro, del Signore, del Cristo di Dio e con il cuore della Madre. L’uno e l’altro cuore sono necessari per essere vero discepolo del Crocifisso. Un solo cuore non basta, perché è il cuore di Maria che dona vera forma all’amore del cuore di Cristo ed è il cuore di Cristo Gesù che dona vera forma all’amore del cuore di Maria. Insieme donano vera forma al cuore del discepolo. 

Un discepolo che ama male, che svolge male la sua missione, deve esaminare il suo cuore e scoprire qual è il cuore che gli manca: se è il cuore di Maria o il cuore di Gesù. Di certo un cuore gli mancherà o gli mancheranno tutti e due. Ogni crisi missionaria, spirituale, pastorale, ascetica, teologica, morale, mistica è data dall’assenza di uno di questi due cuori. Giovanni prende con sé la Madre. Obbedienza purissima.

I cristiani si vergognano di essere dalla Vergine Maria. La vergogna di confessare la loro appartenenza ad una così grande Madre è già il segno che non si è veri discepoli di Gesù. Per il vero discepolo di Gesù avere con sé la Madre di Dio è la più grande gloria. È il dono che lo fa vero discepolo. La Vergine Maria deve mostrare al discepolo tutta la dolcezza, la delicatezza, la sollecitudine, la maternità del suo amore.

L’amore del discepolo deve essere insieme amore di Padre, ma anche di Madre. Amore forte e misericordioso insieme. La storia ci rivela, anzi ci manifesta che tutti i veri discepoli di Gesù sono stati sempre con la Vergine Maria nella loro casa. Tutti i disastri nella storia sono il frutto di questa assenza. È Maria che dona al discepolo la pienezza della verità di Gesù. 

È Maria che deve aiutarci ad obbedire al testamento di amore di Cristo Gesù. Ma è il discepolo che deve prenderla come sua vera Madre. Maria è la verità perenne del nostro essere cristiani. Madre di Dio, aiutaci a vivere oggi e sempre nella nostra vera essenza di discepoli di Gesù. Solo così nascerà salvezza per il mondo.

NOVENA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE MARIA ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA

PENSIERI
ALLA LUCE DAL VANGELO DEL GIORNO

CATANZARO 06 – 15 AGOSTO 2019

INTRODUZIONE

La bellezza della Madre di Dio è oltre ogni bellezza che si può trovare sulla nostra terra. Se mettiamo tutte insieme le donne che vengono celebrate dalla Storia Sacra, dobbiamo concludere che la Madre di Dio è infinitamente oltre. Si avvicina forse alla Madre di Dio la sposa cantata nel Cantico dei Cantici? Anche questa sposa, nonostante la sua bellezza, è assai distante dalla Madre di Dio. 

Eppure la sua bellezza attrae lo sposo. Apparentemente sembra non esserci alcuna imperfezione. Certo, sul piano fisico di imperfezioni non se ne trovano. Ma agli occhi dello Spirito Santo vi è una imperfezione morale, che mai potrebbe essere predicata della Madre di Dio. La Madre di Dio è la tutta bella: nella fede, nella carità, nella speranza, in ogni virtù. Ecco come viene cantata la bellezza fisica della sposa. 

Bruna sono ma bella, o figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come le cortine di Salomone. Non state a guardare se sono bruna, perché il sole mi ha abbronzato. Dimmi, o amore dell’anima mia, dove vai a pascolare le greggi, dove le fai riposare al meriggio, perché io non debba vagare dietro le greggi dei tuoi compagni? Se non lo sai tu, bellissima tra le donne, segui le orme del gregge e pascola le tue caprette presso gli accampamenti dei pastori. 

Alla puledra del cocchio del faraone io ti assomiglio, amica mia. Belle sono le tue guance fra gli orecchini, il tuo collo tra i fili di perle. Faremo per te orecchini d’oro, con grani d’argento. Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe (Ct 1,1-17). «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato.

La voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole» Ct 2,1-17). Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. 

Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. 

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e   te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa.

Tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. 

I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano (Ct 4,1-16). Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. 

Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. 

Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?»  (Ct 6,1-12).  Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. 

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma.

I tuoi seni sembrano grappoli. Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me (Ct 7, 1-14). Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore.

Tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo (Ct 8, 1-14). 

Ecco il difetto morale che mai è appartenuto alla Madre di Dio. Questa donna ancora fa la differenza fra la sua vita e la vita del suo sposo. Lo sposo viene e lei è in forte ritardo nella prontezza, nell’immediatezza. Ritarda ad aprire la porta. Ormai non attendeva più lo sposo. Pensava non sarebbe venuto e per questo aveva disposto di se stessa senza pensare a lui. Questo ritardo mai potrà essere attribuito alla Madre di Dio.

La Vergine Maria è sempre pronta a rispondere con un sì immediato ad ogni Parola del suo Signore. Il suo Signore le chiede di consacrare tutta la sua vita a Lui nella piena verginità del corpo, dello spirito, del cuore, della volontà e lei subito si consegna a Lui. Lo Spirito Santo la manda dalla cugina Elisabetta e Maria subito, in fretta si mette in viaggio. Il Figlio la dona come sua Madre al discepolo e lei si lascia prendere. 

Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato.

Le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! (Ct 5,1-16). 

Che dobbiamo dire noi che spesso abbiamo un ritardo di venti, trenta, quaranta anni nel nostro sì alla voce del Signore Dio nostro? Che dire di noi che nel cammino della santità ancora neanche abbiamo iniziato? La contemplazione della Madre di Dio deve condurci ad accorciare ogni ritardo: nell’obbedienza, nella missione, nelle virtù, nella santificazione, nel cammino della fede, della carità, della speranza. 

Vergine Maria, oggi Assunta in cielo in corpo e anima, fa’ che la tua Chiesa esca da questa involuzione e regresso – non si tratta più neanche di ritardo o di non immediatezza e prontezza – affinché per essa si manifesti al mondo tutta la bellezza che risplende sul volto di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. TU ci aiuterai e noi usciremo da questa cappa di stoltezza che tanto male sta arrecando al mondo. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA

MARTEDÌ 06 AGOSTO 2019 (Lc 9,28b-36)
LA VOCE DEL PADRE

È obbligo per ogni uomo al quale affidiamo la nostra vita non solo che ci riveli la sua verità, ma anche che dimostri nei fatti che realmente è quella la sua verità. Ne va di mezzo non solo la vita del corpo, ma anche quella dell’anima e dello spirito, non solo nel tempo, ma anche nell’eternità. Non dobbiamo essere noi a chiedere che provi la sua verità, è l’altro che deve attestarla, provarla, in modo inequivocabile.

Il Signore Dio chiama Abramo. Gli promette prima che in lui saranno benedette tutte le famiglie della terra. Poi gli dice che chi porterà la benedizione sarà un figlio che nascerà da lui e da Sara sua moglie. Ora sua moglie era non solo sterile, ma anche avanzata negli anni. Il Signore promette e realizza. Dice di essere il Signore Onnipotente e lo è nella realtà. Sara concepisce e dona alla luce un bambino. 

Mosè scende in Egitto. Chiede al faraone nel nome del Signore che liberi il suo popolo. Il faraone non conosce il Signore. Il Signore gli attesta con dieci grandi segni che solo Lui è il Signore e nessun altro. Lui è il Signore dei signori e il Re dei principi di tutta la terra. Il faraone sperimenta l’onnipotenza del Dio di Mosè, morendo nei flutti del Mar Rosso. È stato travolto dalle acque per la sua non fede. Non ha voluto credere.

Tutti i profeti vengono e parlano nel nome del Signore. Qual è il segno che attesta che la loro parola è vera Parola di Dio? Il suo compimento. Ogni Parola di Dio si compie sempre sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. La parola dei falsi profeti invece mai si potrà compiere. Sono parole di un uomo e non del Dio Creatore, Onnipotente, Signore. Dio sempre vigila sulla sua Parola perché si compia. 

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Il Verbo Eterno viene sulla nostra Terra. Egli compie segni, miracoli, prodigi più che Mosè, più che Elia, più che Eliseo. Porta a compimento nella sua vita tutte le profezie, gli oracoli, le promesse fatte dal Padre suo. L’attestazione storica che ogni sua Parola è verità è stata data agli uomini. Questi ora possono mettere la loro vita nella sua Parola. Tutti si possono consegnare a Lui, facendo della sua Parola la loro vita.

Gesù dona lo Spirito Santo. Anche lo Spirito Santo attesta storicamente la sua verità. Trasforma degli uomini paurosi, timorosi, privi di ogni conoscenza della sana dottrina, in persone sapienti, sagge, forti nel rendere testimonianza a Cristo Signore. Li costituisce persone capaci di andare anche al martirio al fine di rendere testimonianza a Gesù Signore. Il cambiamento repentino degli Apostoli attesta che lo Spirito è vero.

Se è obbligo di Dio rivelare, attestare, dichiarare, mostrare la sua verità – lo esige la richiesta di consegnare la tutta nostra vita alla sua Parola – molto di più è obbligo di ogni papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato. Poiché la missione è chiedere ad un uomo la consegna dell’intera vita alla loro parola, che essi dicono essere Parola di Dio, è giusto che attestino che realmente la loro è Parola di Dio.

Come ognuno di loro manifesterà che la loro Parola è realmente, veramente Parola di Dio? Vivendo essi sia i tre ministeri che vengono dal loro battesimo – Sacerdozio, Regalità, Profezia – e sia ogni altro ministero che scaturisce dagli altri sacramenti: Cresima, Ordine Sacro, Matrimonio. Se il discepolo di Gesù si pone lui fuori dalla Parola, mai potrà attestare che la sua è Parola di Dio. La vita nella Parola è la prova.

Per compire la redenzione dell’uomo, Gesù deve passare per la via della croce. Sta annunziando questa via ai suoi apostoli, ma essi non vogliono comprendere, si rifiutano di capire. Come Gesù attesta loro, almeno ai tre che sono il nocciolo duro del collegio apostolico, la verità della sua Parola? Prima di tutto manifestandosi nella sua gloria divina. Lui è della stessa natura divina. Ora Dio non inganna, né può essere ingannato.

In secondo luogo chiama a testimone della verità della sua Parola Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti. Tutto l’Antico Testamento, tutta la Legge, tutti i Profeti sono con Cristo Gesù. Non sono con Pietro, Giacomo, Giovanni. Di conseguenza essi non sono con Mosè e con Elia e non sono nella verità di Gesù Signore. Il loro pensiero è falso. La Parola di Gesù è purissima verità. Ma questo non basta ancora.

Dalla nube viene la voce del Padre. Questi non solo dichiara Gesù essere il suo Figlio, il suo amato, il suo Messia. Comanda ai tre Apostoli di ascoltare Gesù. Essi devono credere in ogni sua Parola. Non c’è testimonianza più grande di questa. Si potrebbe dubitare di Mosè. Si potrebbe dubitare di Elia. Non si potrà mai dubitare dalla voce che viene dalla nube e che è la voce del Signore Dio. Gesù è il Giusto sofferente.

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Per Pietro il fondamento della sua fede è la voce del Padre udita sul monte. Qual è il fondamento della mia fede? Qual è la testimonianza di Dio o di un altro discepolo di Gesù che mi conferma che la mia fede è ben fondata? Senza questo solido fondamento, al primo soffio di vento leggero l’edificio cristiano crolla. Si è come quel grano caduto sulla strada o tra le pietre. Non ha alcun futuro quanto a frutti.

Giovanni, Paolo di Tarso, ogni altro apostolo ha il suo particolare fondamento sul quale si edifica la sua fede. Se oggi si chiedesse ad un cristiano, da colui che sta in alto, a quanti stanno in basso, non credo vengano date risposte capaci di sostenere la fede. Ne è prova la dichiarazione di non necessità di Cristo perché il mondo entri nel mistero della vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna, vera santificazione. 

Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Aiuta ogni discepolo di Gesù perché fondi la sua fede su una sola roccia, così che nessuna tempesta faccia crollare la casa. Tu ci aiuterai e la lampada della fede per noi ritornerà ad illuminare il mondo. 
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MERCOLEDÌ 07 AGOSTO 2019 (Mt 15,21-28)
LA VERA FEDE

Non c’è fede senza la confessione della verità della persona nella quale si crede. Poiché oggi abbiamo Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, i Ministri, il Vangelo, la Scrittura, la Tradizione, il Magistero, svuotati della purissima verità rivelata dallo Spirito Santo, si può dichiarare che la vera fede è morta. Ci sono molti pensieri, molti sentimenti, molte volontà, ma non c’è alcuna vera fede.

La fede inizia quando si obbedisce alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, secondo purissima verità. Senza obbedienza, non c’è fede. Non si obbedisce ad un Dio senza verità e senza Parola, ad un Cristo senza Vangelo, ad uno Spirito Santo senza alcuna guida a tutta la verità. Parola, Verità, Obbedienza sono essenza della fede. Una è la fede, perché una è la Parola, una la verità, una la rivelazione.
“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me” (Es 20,2-3). “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,4-9). 

Qual è oggi la nostra verità sul Padre, sul Figlio e sullo Spirito Santo? Quale la verità sulla Chiesa e sugli Apostoli e ministri della Parola? Quale la verità sulla grazia e sui sacramenti? Quale la verità sulla missione evangelizzatrice? Quando una sola verità viene smarrita, ogni altra verità cade in crisi. Tutto inizia dalla verità dei ministri di Cristo e degli amministratori dei suoi misteri. Tutto è dalla loro verità.

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,1-2). L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. 
Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

Altro che un ministro di Cristo si veda nella sua verità di ambasciatore di Cristo Gesù e parli agli uomini nello Spirito Santo, altro è che si consideri ambasciatore di se stesso, dei suoi pensieri, desideri, volontà. Vi è una differenza il cui abisso supera la stessa distanza che vi è tra Dio, il Creatore, e l’uomo, sua creatura. Essere da Cristo, per Cristo, in vista di Cristo ed essere da se stessi per se stessi non è la stessa cosa.

Quando un apostolo di Cristo Gesù perde la sua verità di essere ministro di Cristo e amministratore dei misteri di Dio – e il suo Dio può essere uno solo: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo secondo la purissima verità da Lui a noi rivelata – diventa uomo tra gli uomini. Parla agli uomini da uomo e non più da ministro di Cristo. Ma se parla da uomo agli uomini, il suo parlare è vano. Non dona né salvezza né redenzione.

Urge allora che ogni discepolo di Gesù si rivesta della sua verità. Il Battezzato della verità di vero figlio del Padre. Il Cresimato della verità di vero Testimone di Gesù Signore. Il Diacono di vero servo della carità di Cristo e della sua verità. Il Presbitero di vero collaboratore dell’Ordine episcopale in ordine alla grazia, alla verità, allo Spirito Santo. Il Vescovo della verità di Datore dello Spirito Santo e della grazia e verità.

Anche il Papa deve rivestirsi giorno per giorno della sua altissima verità di confermare i suoi fratelli nella più alta, divina, eterna verità di Cristo Gesù. Se un Papa dovesse smarrire la sua verità, tutta la Chiesa perderebbe la verità di Cristo Signore. Dalla sua verità è la verità di tutto il corpo. È questo il motivo per cui è necessario che ognuno si rivesta della sua verità. Siamo gli uni dalla verità degli altri. Siamo un solo corpo.

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: Grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 
Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (Cfr 2Pt 1,1-15). 

Oggi una donna cananea si presenta a Cristo Gesù, chiede una grazia sul fondamento della confessione della verità di Gesù Signore: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide!”. Il figlio di Davide è anche il suo Messia, il suo Redentore, il suo Salvatore. Essendo Gesù suo Salvatore, costituito per decreto eterno del Padre, a Lui si può rivolgere per avere la guarigione della sua figlioletta gravemente ammalata. 

Oggi Cristo è stato privato di questa verità. Se ogni uomo può andare a Dio senza passare per Cristo, Cristo Gesù non è più Cristo Gesù. A nulla serve credere in Lui. È uomo come tutti gli altri uomini, benefattore come tutti gli altri benefattori, via come tutte le altre vie. Ma non è più la Salvezza, la Redenzione, la Vita, la Grazia, la Verità, la Risurrezione, il Signore, il Giudice di ogni uomo. È uno come gli altri.

Che il mondo non creda in Cristo è una cosa. Spetta al cristiano predicare Cristo secondo purezza di verità, dottrina, carità, speranza, al fine di attrarre ogni uomo a Lui. Che sia lo stesso cristiano o i suoi stessi apostoli a spogliare Cristo Signore della sua verità è gravissimo peccato di tradimento. Non solo. Si condanna il mondo alla perdizione eterna. Dovremmo tutti riflettere sul nostro comportamento.

Madre di Dio, non permettere che rinneghiamo, tradiamo, priviamo Cristo Gesù della sua verità eterna, divina, umana. Dalla sua verità è la nostra verità. Nella sua verità è la nostra vita. Fa’ che ogni cristiano doni al mondo Lui secondo purezza di verità. 
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GIOVEDÌ 08 AGOSTO 2019 (Mt 16,13-23
LA VERITÀ DI CRISTO GESÙ

È giusto che ogni uomo venga a conoscenza della verità di Cristo Gesù. Che poi l’accolga o lo rifiuti, appartiene al mistero della sua volontà. Ma è anche giusto che sappia che rifiutando Cristo si rifiuta anche il dono della vita eterna che è Lui e che si riceve in Lui. Per questo Gesù Signore va annunciato ad ogni uomo, sempre, fino alla consumazione dei secoli. Ecco quanto precedentemente abbiamo scritto su di Lui.
Gesù è il Differente Eterno, Soprannaturale, Divino e Umano. È il Differente da tutto ciò che è esistito, esiste, esisterà sulla terra e nei cieli. È il Differente nella Parola, nell’Insegnamento, nel Comando. È il Differente per Redenzione, Giustificazione, Salvezza, Mediazione, Rivelazione, Vita eterna, Verità, Grazia, Luce, Risurrezione. È il Differente da ogni Profeta, Re, Sacerdote venuti prima di Lui nel Popolo del Signore. È il Differente da Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Giovanni il Battista. È il Differente nella Preghiera. È il Differente sulla Croce e nella Risurrezione. È il Differente nel Tempo e nelle Eternità. È differente nella Gloria e nella Signoria. È il Differente per Cuore, Mente, Pensieri. È il Differente perché Lui è. Gli altri non sono. È il Differente per Natura e per Missione. La Differenza è la sua Essenza e Natura. 

Che l’uomo non creda nella verità di Cristo Gesù è realtà. La fede dipende dall’accoglienza della Parola annunziata, predicata, insegnata. Ma che non creda il cristiano, pone seri problemi. Manca di coerenza tra ciò che dice di essere e ciò che professa. Che poi il cristiano stesso rinneghi Cristo Gesù, attesta che vi è stato in lui un regresso dalla luce nelle tenebre, dalla verità nella falsità, dalla giustizia nell’ingiustizia, dalla sapienza nella stoltezza. Se a questo regresso aggiunge anche la collaborazione con ogni forza contraria a Cristo per la sua cancellazione dalla storia e da ogni vita, allora si è passati nel tradimento. Sempre è tradimento quando si consegna Gesù a quanti lo vogliono crocifiggere, toglierlo di mezzo. Se infine gli stessi cristiani sono i crocifissori di Gesù, allora si è di volontà diabolica e satanica.

Gesù non è paragonabile con nessuna realtà esistente. Non esiste un Angelo che possa mettersi alla pari con Lui. Gesù dell’Angelo è il Creatore e il Signore, così come è il Creatore e il Signore di ogni uomo. Lui è il solo generato da Dio prima di tutti i secoli. Lui è il solo Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Lui non è un uomo che si è fatto Dio. Di questi uomini la terra è stata e sarà sempre piena. Lui invece è il solo vero Dio che si è fatto vero uomo e in eterno vive come vero Dio e vero uomo. Come ogni uomo è stato da Lui creato per volontà del Padre, nello Spirito Santo, così ogni uomo dovrà essere da Lui redento e giustificato per volontà del Padre, nello Spirito, non però fuori di Lui, ma per Lui, con Lui, in Lui, divenendo suo vero corpo, sua verità vita, per essere manifestazione della sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli.

Gesù è il Necessario eterno dell’umanità. È il Necessario infinitamente più che l’ossigeno, l’acqua, il pane. Più che il sole e le stelle. Più che il mare e le piante. Più che gli alberi e gli animali. Più che ogni altra creatura che è stata data all’uomo per alimentare la sua vita. Quando ci si separa da questo Necessario eterno, si sta male. Lo spirito è senza luce, la mente senza verità, il cuore senza amore, l’anima senza vita. Il corpo avverte questa mancanza e terribilmente soffre. Cerca la vita dove essa mai potrà trovarsi perché solo Cristo Gesù è la vita dell’uomo. Si compie quella parola data da Dio a Geremia: “Il mio popolo ha abbandonato me, sorgente di acqua viva e va a dissetarsi presso cisterne screpolate che contengono solo fango”. È Cristo la sorgente dell’acqua che zampilla di vita eterna. Ma l’uomo preferisce le cisterne di fango.
Si compie anche l’altra parola, data da Dio ancora a Geremia: “Io vi posto in una terra da giardino. Voi avete abbandonato me e avete fatto della mia terra un deserto”. Sempre l’uomo farà della terra un deserto, se non accoglie Cristo Gesù, il solo che dona l’acqua che trasforma il deserto in giardino e fa degli alberi secchi delle piante che danno il frutto ogni mese. È oltremodo grande il mistero di Cristo Gesù. Peccato che i discepoli del Signore oggi ne hanno fatto uno alla pari, uno simile ad ogni altro uomo. E così il Crocifisso e il pirata sono la stessa cosa. La Santità e la Verità incarnata e il peccatore, il falso, il bugiardo, il menzognero sono la stessa cosa. Il Dio Risorto e chi giace nella morte sono la stessa cosa. Terrorista, delinquente, omicida dei suoi fratelli e Colui che ha dato la vita per redimere l’uomo sono la stessa cosa. 

Il cristiano per onestà intellettuale, per rispetto a milioni e milioni di martiri e di confessori della verità di Cristo, deve astenersi da tali aberrazioni. Non può dire che sono la stessa cosa i martiri di Cristo che sono stati privati della vita facendo solo il bene e i carnefici dell’umanità che privano la vita agli altri facendo il male e in più giustificandolo in nome di una verità inesistente. Il male è eternamente male. Il bene è eternamente bene. Gesù passò sulla terra operando solo il bene. Mai ha conosciuto il male, neanche in un suo pensiero recondito. Lui passò beneficando tutti coloro che erano afflitti da ogni infermità, malattia e sofferenza. A tutti ha offerto la sua vita eterna. Tutti ha aiutato perché accogliessero la sua luce. Anche da Crocifisso ha operato solo il bene, donando a tutti il suo perdono e chiedendo per essi perdono al Padre.

Tutto potrà domani divenire inutile all’uomo. Questo mai potrà dirsi di Cristo. Si toglie Gesù dalla vita di un uomo, se ne fa una macchina di peccato e di morte. Una macchina che sa solo distruggere la verità, spegnere la luce, oscurare la carità, nascondere la vera misericordia. Se ne fa una macchina capace di dichiarare verità anche le più mostruose falsità. Anche i genocidi da questa macchina di peccato sono dichiarati progresso e civiltà. Se l’uomo da macchina per la morte vuole divenire persona per la vita deve accogliere Cristo, che è la sorgente eterna della sua vita. La storia lo attesta. Sempre chi ha accolto Gesù e si è lasciato guidare da Lui, camminando di fede in fede e di verità in verità, è divenuto per i suoi fratelli un costruttore di vita. Quanti lo hanno rifiutato sono rimasti nelle tenebre della morte.

Urge una immediata convinzione nello Spirito Santo. Gesù non è un uomo come tutti gli altri uomini e neanche un Dio come tutti gli altri dèi che vengono adorati in questo mondo. Gesù è il solo dono del Padre, cioè del Creatore e Signore di tutto l’universo visibile e invisibile, del cielo e della terra, delle cose e dell’uomo, per mezzo del quale l’umanità, che è nella morte, può ritornare nella vita, dal peccato può passare alla grazia, dalle tenebre dalla luce, dalla perdizione alla salvezza. Gesù è il solo che può strappare l’uomo, ogni uomo, dalla schiavitù e ricondurlo nella vera libertà. Chi vuole ritornare ad essere vita, luce, grazia, verità, giustizia, santità, amore, misericordia, speranza, perdono, pace, riconciliazione, non solo deve credere in Cristo, ma deve anche divenire con Lui un solo mistero, una cosa sola, un solo corpo.

Chi è allora Pietro per tutto il tempo della storia? Colui che non solo deve annunziare, custodire, difendere, professare, confessare la verità di Cristo Gesù nella purezza della rivelazione a noi data dallo Spirito Santo. Ma anche colui che deve essere questa verità presente nel mondo in modo che tutti possano vedere in lui la verità di Cristo, così come in Cristo si vedeva la verità del Padre. Missione altissima quella di Pietro.

Vedendo in Pietro la purissima verità di Cristo, ogni altro discepolo – vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato – dovrà avere un solo desiderio: giungere anche lui, secondo vera immagine della verità di Cristo, a mostrarlo in mezzo ai suoi fratelli. Se però Pietro non mostra la verità di Cristo, perché non è verità di Cristo, tutto il corpo di Cristo subisce il fascino della falsità e della menzogna su Gesù Signore.

Contro la verità di Cristo oggi esiste una sottilissima tentazione. Non si distingue dono della verità e imposizione della verità. Cristo si annunzia a tutti, non si impone ad alcuno. La fede in Cristo è purissimo atto umano. Come atto umano deve essere fondato sulla conoscenza, scienza, coscienza, volontà. Ma sempre Gesù ha detto: “Se vuoi essere mio discepolo…. Se vuoi la vita eterna”. La volontà è essenza dell’uomo.

La Madre di Dio deve aiutare Pietro perché sia immagine vivente della verità di Cristo Gesù presso ogni uomo. Deve creare nel cuore di ogni discepolo il desiderio di realizzare Cristo nella loro vita. Solo così Gesù sarà mostrato al mondo nella pienezza della sua verità e chi vuole si può aprire all’accoglienza di Lui. La salvezza vera è dall’accoglienza del suo mistero perché diventi nostro mistero in vita e in morte. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA

VENERDÌ 09 AGOSTO 2019 (Mt 25,1-13)
SAPIENZA E STOLTEZZA

La sapienza è partecipazione della luce eterna di Dio per mezzo dello Spirito Santo, attraverso la quale vediamo il passato, il presente, il futuro. Non lo vediamo secondo le apparenze, ma nella purezza della verità. Solo per mezzo della sapienza vediamo anche le conseguenze che ogni nostro pensiero, opera, desiderio, volontà, genera nella storia, ma anche nell’eternità. Qual è la prima verità della sapienza?

Esso è il legame indissolubile con la Parola della Rivelazione, con la Legge del Signore, con i suoi Comandamenti. Chi esce dalla Parola, dal Comandamento, dalla Legge, mai potrà dirsi sapiente. È privo del principio primo della sapienza che è la Parola del nostro Dio e Signore. Nessuno si dica sapiente o intelligente se ha abbandonato la Parola del nostro Dio. Il fondamento della sapienza è la Parola.

Altra verità vuole che la sapienza sia perennemente legata allo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che deve darci momento per momento la sua luce soprannaturale, divina, eterna, al fine di condurre la storia nella verità della salvezza, in piena obbedienza alla volontà del Padre, manifestata nel Vangelo di Gesù Signore. Ci si separa dallo Spirito con il peccato mortale, si cade dalla vera sapienza.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! 

I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. 

È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 

Qual è oggi la sapienza del discepolo di Gesù? Essa è una sola: Il Vangelo della salvezza, letto e interpretato alla luce della verità sempre attuale dello Spirito Santo. Si esce dal Vangelo, muore la sapienza. Si entra in una stoltezza di morte eterna. Se il cristiano vuole essere sapiente, deve abitare nel Vangelo. Esce dal Vangelo diviene stolto e insipiente. La nostra luce è la Parola di Cristo Gesù. Non ne esistono altre.

Quando si vive al lume della propria mente e del proprio cuore, si è in tutto simili a dei ciechi che devono attraversare una foresta buia in una notte oscura, senza luna e senza stelle. Oggi molti discepolo di Gesù si sono incamminati in questa foresta. Sono smarriti in essa. Non avanzano e né tornano indietro. Girano su se stessi come un vortice. Hanno abbandonato la via della sapienza. Sono precipitati nella stoltezza.

Qual è oggi la più grande stoltezza cristiana? Essa è la perdita della fede nella fedeltà di Dio ad ogni Parola che è uscita dalla sua bocca. Il cristiano oggi pensa che nessuna Parola del Signore sarà compiuta, realizzata. Invece è sapienza credere che quanto il Signore ha detto infallibilmente si realizzerà, avverrà, si compirà. Chi oggi crede nell’eternità della perdizione? Chi crede nella Verità di ogni Parola di Gesù.

Leggiamo la parabola delle dieci vergini, cinque stolte e cinque sagge. Giungiamo alla conclusione, dove è rivelato: “Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.
Chiediamoci: c’è oggi un solo discepolo di Gesù che crede realmente, veramente, sostanzialmente in queste parole di Gesù? Abbiamo detto che l’inferno non esiste. Abbiamo dichiarato che se esso c’è, è vuoto. Abbiamo detto che Dio non giudica nessuno. Abbiamo insegnato e insegniamo che la misericordia di Dio accoglierà tutti nel suo regno. Abbiamo detto che il Vangelo non serve come via per la salvezza.

Dinanzi a questo uragano devastatore e distruttore, che senso ha leggere questa parabole nella liturgia, se poi essa viene negata, rinnegata, alterata nella sua divina ed eterna verità? Se si dice che Dio tutti accoglie nel suo regno, a che giova ricordare questa antica Parola di Gesù? Nella liturgia leggiamo un Vangelo vecchio. Nella vita camminiamo con una “teologia” nuova. Manchiamo di coerenza. Non siamo onesti.

C’è una via d’uscita? La via c’è ed appartiene alla singola persona. Poiché l’anima è personale e va portata nel regno dei cieli, ogni persona è obbligata a scegliere a chi credere: se al Cristo di Dio che per attestare la verità della sua Parola è morto da crocifisso, oppure se credere a dei mercanti della Parola del Vangelo. È una scelta. Tra un mercante della Parola e Gesù Signore, non c’è scelta. Va scelto Cristo.

Chi sceglie i mercanti della Parola, è lui responsabile della sua scelta. Il suo sangue ricade su di lui. È lui che ha scelto i missionari fraudolenti. Sarà lui a dover rendere conto al Signore per aver scelto l’uomo e non il Figlio dell’uomo, di aver scelto il teologo e non l’Autore della stessa teologia. Nessun può dire come Adamo: “La donna che tu mi hai posto accanto, mi ha ingannato e io ho mangiato dell’albero”. 

Per ogni scelta che l’uomo fa, è responsabile dinanzi al suo Dio. L’ingannatore e l’ingannato subiranno la stessa sorte, lo stesso giudizio. Io credo fermamente, con fede convinta, che ogni Parola di Gesù si compirà per me. Si compiranno le parole di vita, se obbedisco al Vangelo, ma anche si compiranno le parole di morte, se mi separo dalla Parola e vivo dal mio cuore e dai miei sentimenti. 

Io so a chi ho creduto e mantengo salda la mia professione di fede. Io ho creduto al Crocifisso, a Colui che è morto ed è risorto per me. Mai crederò ad un solo uomo che mercanteggia la Parola del Signore e con inganno l’annunzia privata della sua eterna verità. Madre di Dio, aiuta me e ogni discepolo di Gesù a fare la scelta della Parola del Vangelo come unico e solo fondamento della sua fede, nella quale vivere e morire. 
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SABATO 10 AGOSTO 2019 (Gv 12,24-26)
LA VERA SEQUELA DI CRISTO GESÙ

Chi vuole seguire Gesù, deve studiare Gesù, conoscere Gesù, scrutare Gesù nella sua sequela del Padre. Come Gesù ha vissuto la sua sequela del Padre, così ogni discepolo di Gesù deve vivere la sequela del suo Maestro. Gesù ha consegnato la sua vita al Padre perché il Padre fosse glorificato secondo pienezza di verità e amore. Non c’è glorificazione del Padre, se non nella obbedienza totale alla sua volontà.

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Il Figlio onora il Padre con la grande umiliazione. Il Padre onora il Figlio con la grande esaltazione. La glorificazione di Gesù, che è la sua gloriosa risurrezione, è il frutto della sua morte in croce. Con la sua esaltazione nel più alto dei cieli si compiono tutte le Scritture sul Messia o sul Cristo di Dio, che è il Servo Sofferente, il Giusto perseguitato e trafitto, ma anche il Figlio dell’uomo al quale viene dato ogni potere.

Ecco la vera glorificazione di Gesù: Dal Padre viene costituito Signore e Giudice, Salvatore e Redentore, Mediatore universale, vita eterna, via, verità, risurrezione, luce, giustizia, santità per ogni uomo. Tutto il Padre opera per mezzo di Lui. Per giungere a questa gloria, Gesù deve glorificare il Padre. Deve per Lui farsi obbediente fino alla morte di croce. Deve rinnegare se stesso, umiliandosi e annichilendosi. 
Deve fare tutto questo per amore del Padre suo. Gesù applica a sé la legge del seme. Ogni seme, se vuole produrre molti frutti, deve cadere in terra, marcire, perché dalla sua morte si sviluppi la pianta. Se il seme non muore, nessun frutto. Così per Cristo. Se non muore, nessun frutto. Lui non muore semplicemente come ogni seme per legge di natura. Lui muore per legge di peccato. Lui muore per amore della nostra salvezza. 

Lui dovrà essere posto sotto una potente macina per essere ridotto in polvere del suolo. La legge del peccato è di crocifissione. Questo l’uomo deve sapere. Se vuole in Cristo dare vita al mondo, anche lui deve sottoporsi alla legge del peccato. Anche lui dovrà essere stritolato, crocifisso, lacerato. Chi si sottrae a questa legge, mai produrrà un solo frutto di vita. Verità di Cristo, verità di ogni suo discepolo. 

La Legge del peccato vissuta da Cristo Gesù viene data ad ogni suo discepolo. La sottomissione alla Legge del peccato prima di ogni altra cosa serve per la salvezza della propria vita. Chi si sottomette ad essa, si salva. Chi vuole essere configurato a Cristo nella gloria della risurrezione deve configurarsi a Lui nella Legge del peccato. Un solo corpo con Lui, una sola crocifissione, una sola morte, una sola gloria. 
Gesù è il Crocifisso e il Risorto. Gesù va seguito fin sulla croce. Va imitato come vero chicco di grano. Tutto è però lasciato alla volontà dell’uomo. Se l’uomo vuole essere là dov’è Cristo, nella gloria del Padre, dovrà glorificare anche lui il Padre sulla croce. Sono tutti falsi profeti, uomini di menzogna e di falsità, nemici della croce di Cristo, quanti affermano che il Paradiso è per tutti, indistintamente dalla fede e dalla non fede.

Prescindendo da ogni sequela di Cristo e nella piena indifferenza delle nostre opere, buone o cattive, di giustizia o di malvagità, di santità o di trasgressione. Che queste persone dicano quello che hanno nel cuore, è in loro potere dirlo. Essi però devono sapere che Gesù non è uomo di menzogna, uomo di falsità, un mentitore e un ingannatore. Sarebbe crudele da parte sua chiedere la croce, se non fosse necessaria. 

Se uno può andare in paradiso per una via di trasgressione di tutti i comandamenti, coltivando ogni vizio, perché un altro dovrebbe giungere alla stessa gloria passando per la via della croce? Sarebbe sommamente ingiusto. Chi onora il Padre? Chi serve Cristo. Come si serve Cristo? Obbedendo ad ogni sua Parola. Si vive il Vangelo, si obbedisce a Cristo, lo si accompagna fin sulla croce, ci si lascia crocifiggere con Lui.

Se siamo crocifissi con Cristo, il Padre ci introduce nella gloria eterna di Cristo. Gesù deve scegliere. Può chiedere al Padre di salvarlo dalla croce. Se lo chiedesse, verrebbe meno nella sua missione. La sua vita non sarebbe chicco di grano. Avrebbe parlato invano. Avrebbe insegnato cose che Lui non vive. Chiede invece di poter glorificare il nome del Padre. Come si glorifica il nome del Padre?
Facendo la sua volontà fino alla morte di croce. Glorifica il Padre chi compie la sua volontà. La volontà del Padre per noi è ascoltare Cristo Gesù. Come il Padre ha glorificato il suo nome per mezzo di Cristo Gesù? Lo ha glorificato, perché Gesù fino al presente ha fatto solo la volontà del Padre. Come lo glorificherà ancora? Facendo del corpo di Cristo lo strumento della sua gloria. Gesù onora il Padre. Il Padre onora Gesù.

Chi serve Cristo e lo si serve in un solo modo, ascoltando la sua Parola e divenendo seme di obbedienza come Lui è seme di obbedienza, sarà onorato dal Padre. Cristo Gesù lo riconoscerà suo vero discepolo e gli darà la vita eterna. Si avvisano tutti i falsi profeti che al di fuori di questa Legge rivelata e vissuta da Gesù, non vi sono altre vie per il raggiungimento della gloria eterna. Dire il contrario è dichiarare bugiardo Cristo.

Se si hanno altre vie, necessariamente si devono avere altri Dèi. Ma il Dio vive e vero è solo uno: il Padre di Gesù. Ammesso che vi siano anche altri Dèi, dovremmo noi, abbandonare Cristo Gesù e prestare loro ogni adorazione. Non possiamo noi servire altri Dèi e poi pretendere la ricompensa eterna da Cristo Signore, contro la Parola di Cristo Signore. Gesù ricompenserà solo i suoi adoratori, i suoi discepoli.

Gesù è il chicco di grano che cade in terra e muore: “In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”. Chi è il discepolo di Gesù? È colui che è chiamato a perdere la vita per Cristo: “Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna”. Si perde la vita per Cristo, ma per avere la vita eterna.

Non è una imposizione e neanche una costrizione. È una scelta: “Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà”. Gesù fa un’offerta vantaggiosa ad ogni uomo. Tu mi dai la vita nel tempo per tutto il tempo, io ti do la vita per l’eternità, per tutta l’eternità. Tu me la dai dalla croce. Io te la do dalla gloria. Ti condurrò nella gloria del Padre mio.

Si comprenderà bene che il profitto è di chi dona la vita al suo Dio e Signore, donandola a Cristo Gesù. Anche se la vita sulla terra dovesse durare un miliardo di anni, in rapporto all’eternità è meno che un secondo rispetto a cinquecento mila miliardi di anni. Il tempo finisce. L’eternità mai. È senza fine. Per questo vale proprio la pena accogliere l’offerta fattaci da Cristo Signore. È di gloria eterna.

Madre di Dio, non permettere che il cristiano cada nella trappola della falsa profezia. Fa’ invece che si consacri interamente alla volontà del suo Salvatore e Redentore. 
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DOMENICA 11 AGOSTO 2019 (Lc 12,32-48)
VENDETE CIÒ CHE POSSEDETE E DATELO IN ELEMOSINA
Per illuminare questa Parola di Gesù: Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina, mi avvalgo questa volta del Capitolo XXXVI dei Fioretti di San Francesco d’Assisi, dal titolo: “Come santo Francesco dispuose a frate Lione una bella visione ch’avea veduta”. Frate Leone ebbe la visione, San Francesco gliela interpreta. Dona ad essa il suo significato. L’interpretazione è sempre nello Spirito Santo. 

Una volta che santo Francesco era gravemente infermo e frate Lione gli servia, il detto frate Lione, stando in orazione presso a santo Francesco, fu ratto in estasi e menato in ispirito ad uno fiume grandissimo, largo e impetuoso. E istando egli a guatare chi passava, egli vide alquanti frati incaricati entrare in questo fiume, li quali subitamente erano abbattuti dallo empito del fiume ed affogavano, alquanti altri s'andavano insino al terzo del fiume, alquanti insino al mezzo del fiume, alquanti insino appresso alla proda, i quali tutti, per l'empito del fiume e per li pesi che portavano addosso, finalmente cadevano e annegavano.
Veggendo ciò, frate Lione avea loro grandissima compassione; e subitamente, stando così, eccoti venire una grande moltitudine di frati e sanza nessuno incarico o peso di cosa nessuna, ne' quali rilucea la santa povertà; ed entrano in questo fiume e passano di là sanza nessun pericolo. E veduto questo, frate Lione ritornò in sè. E allora santo Francesco, sentendo in ispirito che frate Lione avea veduta alcuna visione, sì lo chiamò a sè e domandollo di quello ch’egli avea veduto; e detto che gli ebbe frate Lione predetto tutta la visione per ordine, disse santo Francesco: «Ciò che tu hai veduto è vero. 
Il grande fiume è questo mondo; i frati ch’affogavano nel fiume sì son quelli che non seguitano la evangelica professione e spezialmente quanto all’altissima povertà; ma coloro che sanza pericolo passavano, sono que’ frati li quali nessuna cosa terrena né carnale cercano né posseggono in questo mondo, ma avendo solamente il temperato vivere e vestire, sono contenti seguitando Cristo ignudo in croce, e il peso e il giogo soave di Cristo e della santissima obbidienza portano allegramente e volentieri; e però agevolmente della vita temporale passano a vita eterna». A laude di Gesù Cristo e del poverello Francesco. Amen.

È purissima verità evangelica. Gesù ha sempre ammaestrato i discepoli sulla impossibilità di servire due padroni. Non si può servire la ricchezza e il Vangelo. Il Vangelo è amore di Dio e del prossimo fino al dono della propria vita. La ricchezza è accumulo dei beni di questo mondo, spesso acquisiti in modo ingiusto, trasgredendo e violando i Comandamenti della Legge del Signore. Produrre soldi non è peccato.

Mettere a frutto i doni che il Signore ci ha donato non è peccato, anzi è obbligo gravissimo mettere a frutto ogni talento dato a noi dallo Spirito Santo. Ma qual è il fine di ogni talento dato e messo a frutto? L’utilità comune. Se un dono dello Spirito Santo produce, non produce perché si accumuli. Produce perché si arricchiscano gli altri. Questa legge è stata insegnata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi.

Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (1Cor 11,20-22). Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza.

A un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). 

Anche nella Lettera Seconda ai Corinzi è stata insegnata. In questa Lettera l’Apostolo ha posto Cristo come modello del dono. Cristo Gesù per arricchire noi si è fatto povero Lui. Si è spogliato di tutto. Anche il suo corpo ha dato a noi in cibo di vita eterna e il suo sangue come bevanda di salvezza. Può un adoratore di Cristo, un seguace di Cristo, un discepolo di Cristo Gesù, agire in modo difforme del suo Maestro?

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. 
Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,17-15). 

La forza del cristiano è il suo amore, la sua carità, la sua elemosina, la sua libertà dalle cose di questo mondo. Questo non significa che il cristiano debba vivere nell’ozio. L’ozio è vizio ed è peccato. Il discepolo di Gesù è chiamato da Dio a dare sviluppo perfetto e compimento pieno ad ogni dono di grazia, ogni talento, ogni altra elargizione fisica, spirituale, materiale ricevuta dal Signore. Lo attesta la parabola dei talenti.

Tutto ciò che la sua vita produce deve, per Legge divina, Legge di Cristo, essere messo a disposizione sia del corpo di Cristo come anche di ogni altro uomo. Gesù il suo corpo e il suo sangue, il suo sacrificio e la sua croce li ha offerti per tutti. Quando il cristiano vivrà queste due grandi Leggi dei talenti e della carità o elemosina o condivisione, allora la sua credibilità come discepolo sarà confessata da ogni uomo.

Oggi c’è un grandissimo danno che si sta arrecando alla Chiesa, al corpo di Cristo e al mondo. Non si stanno mettendo più a frutto i doni della verità evangelica, della grazia, dello Spirito Santo, che sono essenza della carità, e si sta scivolando verso una sterile e inutile carità materiale che non dona alcuna salvezza. Tutti i doni vanno messi a frutto. Questa verità è chiaramente insegnata dallo Spirito Santo.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,27-30). 

È vana ogni ricchezza materiale condivisa se privata della ricchezza spirituale. Madre di Dio, libera i cristiani dalla falsità che sta riducendo l’uomo a solo corpo senz’anima. 
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LUNEDÌ 12 AGOSTO 2019 (Mt 17,22-27)
DAI PROPRI FIGLI O DAGLI ESTRANEI?

Gesù è Figlio di Dio, Dio è suo Padre, non per creazione e neanche per adozione o per altro privilegio a Lui concesso per meriti speciali. Gesù è il solo Figlio del Padre per generazione eterna. Quando nulla esisteva, nell’oggi dell’eternità, Gesù è generato dal Padre. Nell’oggi senza inizio e senza fine. Non solo Gesù è il Figlio del Padre. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui. Nulla esiste se non per mezzo di Lui. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

È la generazione eterna che fa la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Mentre ogni altro è figlio di Adamo, Gesù è il Figlio eterno del Padre. Mentre ogni altro è stato generato da Adamo nel peccato, cioè nella privazione della vita divina. Gesù è generato dal Padre nell’oggi della eternità. Lui del Padre è la Verità, la grazia, la vita eterna, la luce, la carità. Tutto è Gesù del Padre. Ogni uomo ritorna in vita per Lui.

Non solo ritorna in vita per Cristo Gesù, il Figlio amato del Padre. Ritorna in vita in Lui, divenendo suo corpo, sua vita, sua grazia, sua verità, sua giustizia, sua luce, suo amore, sua verità, compassione, misericordia. In Lui, non fuori Lui. Ma questo ancora non è sufficiente. Nel Figlio deve vivere da vero figlio di adozione del Padre, per portare a compimento la missione di Gesù Signore. Missione divina, non umana. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 
La verità della generazione nell’oggi dell’eternità non è una novità del Nuovo Testamento. Essa era già stata annunziata dai Salmi 2 e 110 (109). È questa verità della generazione eterna che fa’ sì che Gesù sia altro, infinitamente e divinamente altro da tutti i profeti e da ogni altro uomo, sia del passato, che del presente, che del futuro. È Gesù il Redentore e il Salvatore di tutti, perché Lui è il solo Cristo di Dio. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Non può il cristiano oscurare questa purissima ed eterna verità che è solo di Cristo Gesù. Peccherebbe contro la verità conosciuta. Se poi impugna questa verità cade anche nel peccato contro lo Spirito Santo, per il quale non c’è perdono. Il cristiano deve avere la franchezza nello Spirito Santo di confessare questa verità eterna, non per imporla agli uomini, ma perché gli uomini conoscano qual è la vera sua fede in Cristo.

Se io credo con fede convinta, fondata sulla Scrittura, sulla Tradizione della Chiesa e sul suo Magistero, che Gesù è il solo Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità, se anche credo che Gesù è il Verbo di Dio, il suo Figlio Unigenito divenuto carne, Se io credo che Gesù è il solo Mediatore universale tra Dio e la creazione, lo credo, lo confesso, lo professo perché mi salvi e perché aiuti i miei fratelli a salvare la loro vita.

La confessione della retta fede in Cristo Gesù è prima di tutto per la propria salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Se Cristo da me non viene riconosciuto, confessato, professato nella pienezza della sua verità, per me non c’è salvezza eterna. Dovrebbero riflettere tutti quei cristiani che stanno svendendo Cristo, tutti quei cristiani che lo stanno massacrando nella sua verità di eternità e di incarnazione.

La loro salvezza eterna è seriamente compromessa. Non solo la loro, ma la salvezza del mondo intero è compromessa. Solo Cristo Gesù, il Figlio dell’Eterno Padre, è il Salvatore e Redentore. Ogni altro uomo, poiché Figlio di Adamo, ha bisogno di essere giustificato per la fede in Cristo se vuole accedere alle sorgenti della vera salvezza. Questa verità, se non serve agli altri, serve a me per essere domani riconosciuto.

Gesù, vero Figlio del Padre e Signore del tempio di Gerusalemme, non deve pagare alcun tributo. Ma poiché nessuno si scandalizzi, chiede a Pietro di andare al lago, gettare l’amo, prendere il primo pesce, nella cui bocca avrebbe trovato il denaro e così pagare per tutti e due. Dinanzi allo scandalo, si vive la verità invisibile senza appellarsi ad essa. L’uomo è incapace di comprendere e si scandalizza.

Madre di Dio, insegnaci la divina saggezza di professare sempre la purezza della verità, senza mai cadere nel tristissimo peccato dello scandalo. 
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MARTEDÌ 13 AGOSTO 2019 (Mt 18,1-5.12-14)
LA VERA GRANDEZZA

La vera grandezza di un cristiano è spendere la sua vita, sul modello di Cristo Gesù, per redimere il mondo, salvandolo dalla morte eterna. È questo il vero amore: strappare un’anima dalla perdizione e condurla, in Cristo nella gioia del Paradiso. Questo Gesù ha fatto. Questo deve fare chiunque si professa discepolo di Gesù. Vi ho dato l’esempio, affinché come ho fatto io facciate anche voi. Lui ha dato tutta la sua vita.

Naturalmente il dono di tutta la vita non è il punto di partenza, ma di arrivo. Da dove si inizia perché il dono sia fatto per intero al Padre nostro, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella conduzione e mozione dello Spirito Santo? Il Libro del Siracide ci insegna che si deve partire dall’umiltà. L’umiltà è il rispetto della volontà di Dio sul nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito. L’umile si vede come Dio lo vede.
Non solo si vede come Dio lo vede, vuole anche realizzare solo la volontà di Dio sulla sua vita. Lui vuole essere dalla scienza e della volontà del suo Signore. Stare al posto che il Signore gli ha assegnato. Per fare questo si deve vincere ogni tentazione di superbia, vanagloria, prestigio, anche ricchezza e desiderio di successo ad ogni costo.

Nel Libro del Siracide il Padre così educa il figlio. Gli dona come virtù sulle quali edificare la sua vita la mitezza e l’umiltà. Sono le stesse due virtù date da Cristo Gesù ai suoi discepoli. Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Sempre dalla volontà di Dio. Sempre nel limite da essa circoscritto. 

Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste.
Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male, chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato.

Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (Sir 3,17-31). 
Per San Paolo la vita si dona a Dio, in Cristo, per la salvezza dei propri fratelli facendo ciò che quotidianamente siamo chiamati a fare. Assieme all’umiltà e alla mitezza occorrono anche la fede, la diligenza, semplicità, misericordia, carità. Nella Prima Lettera ai Corinzi pone la carità come la linfa vivificatrice di ogni carisma. Senza la virtù della carità, si cade nell’orgoglio e nella superbia e tutto si trasforma in peccato. 

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 
Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene. 
Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità (Rm 12,13-13). 

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 
Nel Vangelo secondo Giovanni la grandezza del discepolo è nella imitazione di Cristo Gesù. Da Signore Lui si è fatto servo. Da Dio si è chinato dinanzi ai suoi discepoli e ha lavato loro i piedi. È questo il vero annientamento. Realmente Gesù si è fatto il più piccolo di tutti e il servo di tutti. Non dimentichiamo che Lui, nella sua Persona e nella sua natura divina è vero Dio. Noi siamo solo uomini. Nulla di più. 

Sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Cfr. 13,1-20). 

Se il cristiano distoglie anche per un solo attimo gli occhi da Cristo Gesù, non solo dalla Croce, ma anche da tutti i momenti della sua vita, è facile che dimentichi il fine del suo essere discepolo. Il discepolo è tale perché è dal suo maestro in tutto. È chiamato a pensare come il suo maestro, ma anche a camminare dietro il suo maestro. Si studia Cristo, per agire come lui. Questo è possibile per mozione dello Spirito Santo.

Se il cristiano è chiamato a dare la sua vita in riscatto dei suoi fratelli, nulla gli deve costare andare alla ricerca della pecora che si è smarrita. Oggi è questa una missione molto trascurata. Si lascia che le pecore di Cristo Gesù si smarriscano senza che nessuno se ne prenda cura. Ma peccato più grave è affermare che non serve essere pecore di Cristo Signore, per entrare nella salvezza, per gustare il Paradiso.

Non siamo oggi piccoli per il regno dei cieli, perché non siamo dalla fede, dall’umiltà, dalla mitezza, dalla carità, dall’obbedienza, dalla sequela del Maestro divino. Siamo dal nostro cuore, dalla nostra mente, dalla nostra volontà. Non siamo bambini. Siamo adulti. Non siamo discepoli, siamo autonomi. Usiamo però il nome di Cristo per inseguire i nostri sentimenti, la nostra volontà, il nostro pensiero, le nostre idee.

I frutti del nostro non essere bambini sono visibili al mondo intero. Non stiamo più formando il corpo di Cristo, non ci stiamo conformando a Lui nella vita e nella morte. Non produciamo salvezza. Perdiamo le pecore anziché raccoglierle. Madre di Dio, fa che ci liberiamo dall’antico peccato della superbia e dell’autonomia da Dio. Fa’ che impariamo da Gesù come essere miti e umili di cuore. Saremo bambini per il regno. 
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MERCOLEDÌ 14 AGOSTO 2019 (Mt 18,15-20)
LA CORREZIONE FRATERNA

Nel corpo di Cristo siamo gli uni sia dalla carità, dalla fede, dalla speranza, dalla santità, ma anche dai vizi, dalle trasgressioni, dagli scandali, dal cattivo esempio degli altri. Chi eleva se stesso in Cristo, eleva ogni suo fratello. Chi si separa da Cristo, diviene pietra di inciampo per ogni altro uomo. Chi vuole aiutare i suoi fratelli deve camminare di virtù in virtù. Solo così potrà con grande amore correggere i loro difetti.

Il Signore coregge i suoi figli. Egli non vuole che essi si perdano e per questa ragione molte volte e in molti modi interviene per indicare loro la via della vita. Sappiamo che Mosè è stato corretto dal Signore, impedendogli di calpestare la terra promessa. La vide da lontano, ma non entrò in essa. Lui che è dinanzi al popolo non può avere dubbi di fede e neanche tentennamenti. La sua obbedienza dovrà essere immediata, subitanea.

Il Signore corregge e anche i fratelli si devono correggere gli uni gli altri. La correzione va sempre fatta servendosi delle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Va fatta sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito Santo, guidati dalla sua divina intelligenza. Una parola in più o in meno potrebbe compromettere il buon risultato della correzione. Dio corregge e invita a correggere. 

Che cos’è l’uomo? A che cosa può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? Quanto al numero dei giorni dell’uomo, cento anni sono già molti, ma il sonno eterno di ognuno è imprevedibile a tutti. Come una goccia d’acqua nel mare e un granello di sabbia, così questi pochi anni in un giorno dell’eternità. Per questo il Signore è paziente verso di loro ed effonde su di loro la sua misericordia. Vede e sa che la loro sorte è penosa, perciò abbonda nel perdono. La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente. Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge. Ha pietà di chi si lascia istruire e di quanti sono zelanti per le sue decisioni (Sir 18,8-14). 

Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita?
Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. 
Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,4-17).  Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,14-21)

Correggere è obbligo di carità, amore, somma giustizia, verità. Senza correzione non c’è cammino vero con il Signore. La regola che Gesù dona nel Vangelo non riguarda la correzione di chi è posto a capo di una comunità, una parrocchia, una diocesi, la Chiesa tutta. Ogni responsabile di “Comunità familiare, civile, religiosa, politica, militare o di altra natura”, deve vigilare perché essa cammini nella verità e nella giustizia.

Il Vangelo secondo Matteo riguarda in vece la correzione fraterna. Un fratello commette una colpa contro un fratello, spetta a chi ha ricevuto l’offesa, correggere il fratello perché non pecchi più: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello”. Quando si parla di colpa. Si intende un diritto violato, un comandamento trasgredito.

Nei tre gradi di correzione, è sempre il soggetto offeso che deve agire. La prima volta da solo a solo. La seconda dinanzi a due testimoni. La terza davanti alla comunità. Il secondo e il terzo grado viene svolto dinanzi a testimoni. Ma non sono i testimoni che parlano. Essi sono presenti per attestare domani dinanzi a Dio e agli uomini che la correzione è stata fatta. Essi sono i testimoni di un fatto realmente accaduto.

Quando non c’è colpa commessa, neanche deve esserci correzione. Una parola di valutazione, discernimento, un pensiero personale si può contrastare con una valutazione, un discernimento, un pensiero personale differente: “Io non penso come pensi tu. Non vedo come vedi tu”. La dialettica dei pensieri deve rimanere dialettica. Ognuno è libero di esprimere il proprio pensiero nell’obbedienza alla Legge di Dio.

Il pensiero è peccato quando è calunnia, falsa testimonianza, inganno, menzogna, falsità. È peccato quando viene trasgredito il secondo e l’ottavo comandamento. Non nominare il nome di Dio invano. Non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo. Il pensiero è anche peccato quando è frutto di una ideologia dalla quale si valuta ogni cosa, prescindendo dalla realtà storica. Nel pensiero l’ideologia deve tacere.

L’ideologia infatti è già un pensiero predeterminato, preconfezionato, prestabilito da altri o anche da se stessi. Per ideologia si possono commettere crimini orrendi. Oggi si vuole la libertà di pensiero. È cosa sacrosanta. Ma la libertà di pensiero mai dovrà essere libertà di calunniare, dire falsa testimonianza, ingannare il prossimo, negare la verità storica, impugnare la verità conosciuta, offendere, disprezzare e cose simili.

Sul pensiero che poi si trasforma in Parola ecco cosa raccomando il Siracide: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28, 13-26). La Madre di Dio ci aiuti ad essere puri di cuore, di mente, di lingua. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA ASSUNTA IN CIELO IN CORPO E ANIMA

SANTA MESSA DELLE VIGILIA 14 AGOSTO 2019 (Lc 11,27-28)
LA VERA BEATITUDINE

La vera beatitudine per ogni uomo è abitare nella Legge del Signore. Si abita nella Legge ascoltandola, meditandola, obbedendo ad essa in ogni sua prescrizione, anche in quelle minime. Più è grande l’obbedienza alla Legge, più grande sarà la nostra beatitudine sulla terra e più grande sarà nei cieli santi, nell’eternità. Più si obbedisce e più ci si ricolma di vita divina ed è la nostra grande gioia, la pienezza del cuore.

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

La beatitudine è gioia. C’è gioia più grande dal sapere che il Signore ha perdonato il nostro peccato? Davide ha commesso orrendi misfatti. Ha insultato il Signore. Chiede a Dio di gustare la gioia del suo perdono. Sapere che il Signore ha rimesso la malizia della nostra condotta si trasforma in beatitudine eterna. A questa beatitudine o gioia dobbiamo condurre ogni uomo. Tutti abbiamo bisogno del perdono del Signore.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-21). 

È questo il motivo per cui il Salmo proclama beato l’uomo a cui è rimessa la colpa. Ritorna non solo nell’amicizia del suo Dio, ma si aprono per lui le cataratte del cielo perché discenda sulla sua testa ogni grazia e ogni benedizione. Quando un uomo è nella Legge del Signore, nella grazia del suo Dio, nell’obbedienza ai suoi Comandamenti, nella grazia del perdono, la vita scorre per lui ricca di pace.

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32 (31) 1-11). 

È il grande lavoro pastorale che ci attende: trasformare il sacramento della penitenza in un sacramento di vera gioia, beatitudine, festa. Il Figlio prodigo torna a casa e il Padre fa per lui una grande festa. Invita tutti a gioire perché il figlio suo era morto ed è tornato in vita. Era perduto ed è stato ritrovato. Si fa più gioia nel cielo per un peccatore che si converte che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza.

La nostra Scrittura Santa si apre con la perdita della gioia e della vita, della beatitudine e della pace, della comunione, dell’unità e dell’armonia a causa di una disobbedienza. Ma essa si chiude con una beatitudine. È proclamato beato per l’eternità chi presta ascolto a quanto lo Spirito Santo ha detto alla Chiesa, oggi, non ieri. Oggi lo Spirito parla. Oggi va ascoltato. È beato chi ascolta e mette in pratica.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,12-19). 

Una donna grida a Gesù: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Questa donna loda Gesù, lodando la madre. Riduce la beatitudine ad un fatto di natura. Se così fosse, solo alcune donne e alcuni uomini potrebbero dirsi beati: coloro che hanno ricevuto doni più grandi, visibili, appariscenti. La beatitudine sarebbe il frutto della natura e non più della persona.

Gesù subito interviene e attesta alla donna che la beatitudine non è un fatto di natura. È invece il frutto della volontà. È beato chi si sottomette al Signore. Chi obbedisce alla sua Legge. Chi ascolta la sua Parola. Chi fa la sua volontà: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Non essendo un frutto della natura, ma della volontà, tutti possono essere beati presso Dio, oggi e sempre.

La Madre di Gesù non è beata perché ha dato alla luce il Figlio dell’Altissimo. Non è beata perché Madre di Dio. È invece beata perché ha ascoltato, ha obbedito, si è consegnata alla volontà del suo Dio. È questo che le dice Elisabetta: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Salvezza e perdizione sono dalla volontà dell’uomo. Nulla è dalla natura. Verità da mettere nel cuore.

La Vergine Maria è la più beata nella creazione di Dio perché Lei è stata sempre tutta del suo Signore. A Lui a dato anima, spirito, corpo, desideri, sentimenti, volontà, cuore. Nulla ha tenuto per sé. Non vi è creatura nell’universo obbediente come lo è stata Lei. Per questo è beata e benedetta. Per la sua umiltà il Signore l’ha fatto grande, la più grande nel cielo e sulla terra. Lei è la Donna dal purissimo ascolto.

Madre di Dio, insegnaci ad ascoltare, ad obbedire, a servire imitandoti in ogni cosa.
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SOLENNITÀ 15 AGOSTO 2019 (Lc 1,39-56)
L’ESALTAZIONE DELLA MADRE DI DIO

I discepoli di Gesù sempre hanno venerato la Madre di Dio, Assunta in cielo in corpo e anime. Anche se non vi è stato fino al 1950 alcun Dogma che proclamasse questa verità. Lo Spirito Santo, che governa i cuori di quanti vogliono essere veri discepoli di Gesù Signore, sempre ispira in essi le verità cui prestare la loro fede, senza in nulla contraddire la rivelazione pubblica. La Chiesa vive di questa purissima verità. 

Una verità non dogmatica non significa che non sia verità. Significa che se uno non crede in essa non pecca contro la fede. Una volta che la verità è stata definita, allora non credere in essa è peccato contro la fede. Non si crede nelle opere di Dio. La nostra fede altro non è che la confessione delle opere di Dio e dell’Autore che queste opere ha fatto. Chi non crede nell’opera “Maria”, non crede nel suo Autore. 

«Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra,

pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo». Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio volontariamente ciò che da Noi è stato definito, sappia che è venuto meno alla fede divina e cattolica (Cfr. Munificentissimus Deus). 
La Vergine Maria è l’opera delle opere di Dio. Dal primo istante del suo concepimento fino al suo innalzamento in corpo e in anima nella gloria del cielo, Lei è solo opera di Dio. “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”. “Beata sei tu, Maria, perché hai creduto nella Parola del tuo Signore”. Essendo piena di grazia, piena di Spirito Santo, in Lei non c’era la resistenza del peccato. 

Il suo sì a Dio era sempre immediato. È il peccato la grande diga che impedisce che la nostra risposta al Signore sia pronta, subitanea. Si ascolta, si obbedisce. Chi vuole crescere in obbedienza, deve crescere in santità. Più il cuore è liberato dal peccato e dalle sue scorie altamente distruttrici dell’obbedienza, più che le scorie dell’uranio, e più il nostro sì al Signore è pieno, immediato, secondo la verità dello Spirito Santo.

Maria ascolta e subito risponde. Viene mossa dallo Spirito e subito si reca nella casa di Zaccaria. Sente la verità su di Lei cantata da Elisabetta e immediatamente risponde che in Lei non vi sono meriti. Lei è tutta opera di Dio. Dio l’ha fatta prima umile e poi grande. Prima ricca di grazia e poi ricca di fede. Prima piena di Spirito Santo e poi obbediente allo Spirito che la muoveva nel cuore, nella mente, nella volontà.

Guardare e contemplare la Madre di Dio e Madre nostra fa nascere nel cuore un desiderio di più grande obbedienza, santità, verità, amore, misericordia. Tutto questo si può constatare, leggendo quanto un’anima, consacrata a Dio e colmata di Spirito Santo, crescendo ogni giorno di grazia in grazia e di fede in fede, dice di Lei, della Madre di Dio. Il linguaggio è semplice. La verità è immensa. L’anima si ristora. 

TI PENSO... Ti penso sovente, o Madre mia. Ti penso nella gioia: gioia del tuo fiat. Ti penso alla ricerca di una grotta: grotta d'amore, di luce, di speranza. Ti penso nel dolore: nel dolore di Madre, Madre trafitta. Col tuo dolore, o Madre mia, hai dato al mondo tutto. Hai dato la vita: vita di risurrezione. Ti penso sotto la croce. Piangevi nel silenzio del tuo cuore, o Madre mia. 

Solo tu piena di grazia. Hai dato tuo Figlio Gesù nella gioia, nella sofferenza. Madre mia, come posso imitarti? Mai si potrà imitare la sempre Vergine. Ma l'amore, il mio amore, il nostro cuore pieno d'amore Ti darà gioia. O Madre mia, non abbiamo dimenticato tuo Figlio Gesù. Occorre solo un po' di buona volontà per convertirci e tornare pentiti al tuo Figlio Gesù. 

Sei nella gloria del cielo. Sei Madre di Dio, Madre nostra, Madre della Chiesa, Regina degli Angeli e dei Santi. Ti preghiamo, Madre, affinché il mondo migliori per risorgere a nuova vita.

VOLGITI A LEI… Nei tuoi affanni, nelle tue ore più tristi della giornata, nelle tue sofferenze, nelle tue gioie, nel tuo grazie, nel tuo sì. Volgiti a lei, a lei, la sempre Vergine, a lei, la Madre di Gesù, a lei, la Madre della Chiesa, a lei, la Madre nostra. Lei, Maria, la sempre Vergine, con il suo sì ha saputo dare la vita. Nella sua sofferenza ha saputo darti amore.
È la tua Mamma. È la Mamma di noi tutti. È la Mamma della Redenzione. È la Mamma che tutto scusa e tutto perdona. È la Mamma che si preoccupa di te. Lei, la sempre Vergine, ha saputo soffrire; ha anche pianto; ha pianto nel silenzio un pianto che sgorgava dal cuore, un pianto d'amore. Affida a lei, a Maria la sempre Vergine, tutte le tue pene, perché lei dirà a suo Figlio Gesù: "È finito il vino... provvedi...". Gesù ascolta.
È la preghiera di sua Madre. Per lei compì il primo miracolo, pur non essendo giunta la sua ora. Volgiti a lei. Ti condurrà al Figlio. Ti porterà alla salvezza. Ti aiuterà nel cammino verso il Regno dei cieli. È Maria. È tua Madre. È la Madre di Dio. È la mistica Sposa dello Spirito Santo. Volgiti a lei. Maria ti esaudirà. Suo Figlio ti darà il vino della grazia e della misericordia del Signore.

SEI BELLA, O MADRE. Sei bella, sei umile, sei povera, sei ricca di fede. Un sì, un'obbedienza, il timore del Signore fanno di te la Benedetta fra tutte le donne. Nel tuo grembo porti tuo Figlio Gesù. Così piccola, ma così grande nel tuo amore. Il tuo viso sfiora sempre un sorriso, anche nel tuo grande dolore, nella tua grande sofferenza. 

Sei bella, o Madre. I tuoi occhi tristi e malinconici, ma pieni di luce, emanano un raggio per tutti, un raggio d'amore, di speranza. Sei bella, o Madre. Insieme a Giuseppe cresci con tanta gioia, con tanto amore, tuo Figlio Gesù. Ma il mondo non ti pensa così. Non ti ama così. Non ti vuole così. Sei bella, o Madre. Sei tutta bella. Sei pura, sei casta, o Madre di Dio, o Madre nostra.

Sei Madre del Figlio dell'Altissimo. Sei Madre e Vergine. Sei Vergine e Madre. Tu non conosci il peccato. Il Signore ti ama. Tu rispondi al suo amore. Dici sì. "Avvenga di me secondo la tua parola". Concepisci nel tuo grembo la salvezza. Dai a noi la redenzione. Tu sei Madre della Redenzione, o Maria. Sei bella, o Madre.

Ogni discepolo di Gesù dovrebbe vedere la Madre di Dio come vera scala di Giacobbe, alla cui sommità vi è Cristo Signore. Solo chi ha Lei come scala può giungere alla verità di Cristo. Chi ha lei come “elemento” marginale, occasionale, periferico, anche Cristo Gesù ha come “elemento” marginale, occasionale, periferico. La verità di Maria in noi è la verità di Cristo in noi. Un cristiano senza Maria è un cristiano senza Cristo.

Poiché oggi Cristo Gesù sta divenendo “elemento” non solo marginale, quanto assai inutile, anche la Vergine Maria sta divenendo “elemento” inutile. Possiamo anche onorarla per finzione, di certo non la onoriamo secondo verità, perché Cristo Gesù da noi non è adorato secondo verità. La prova della verità del nostro amore verso Maria è la crescita in obbedienza alla Parola di Gesù e alla sua verità. 

Gesù, Maria e il discepolo sono una cosa sola. Una cosa sola devono rimanere in eterno. Possono rimanere una cosa sola, se il discepolo è nello Spirito Santo, allo stesso modo che Cristo e Maria sono nello Spirito Santo. Tutto avviene nella comunione dello Spirito del Signore. Madre di Dio, fa’ che mai il cristiano si separi dallo Spirito del Signore. Condurrà una esistenza vuota, perché senza Te e senza Gesù.

CONCLUSIONE

Nell’Introduzione si è detto che nessuna donna cantata dalla Scrittura Santa può essere paragonata alla Madre di Dio. Può rassomigliare a Lei, anche se lontanamente, la donna celebrata dal Libro dei Proverbi per il timore di Dio che sempre guida i suoi passi e governa la sua vita? Se leggiamo attentamente il testo anche dinanzi a questa donna dobbiamo dire che la dissomiglianza è molto più grande che la somiglianza.

In cosa è molto più dissimile che simile? Nella relazione che questa donna ha con se stessa e con il suo Dio. Manca a questa donna la purissima visione di fede che invece possiede la Madre del Signore. Mentre in questo elogio viene lodata, esaltata la donna, in Maria è invece sempre il Signore che viene lodato, esaltato, magnificato, benedetto, celebrato. Questa donna fa molte cose. Maria invece è sempre fatta dal suo Dio.

In questa donna possiamo vedere la Chiesa, quella dei nostri giorni, tutta intenta a fare cose. Ma essa non è come questa donna. Questa donna viveva nel santo timore di Dio. Molti figli della Chiesa oggi hanno abbandonato il timore del Signore. Sono da se stessi e vogliono essere per gli altri. Ignorano che nessuno potrà essere per gli altri, se prima non è per il suo Signore. Si è per il Signore, si è per gli altri.

Nessuno è per gli altri come la Vergine Maria. Ma Lei può essere per gli altri, perché è tutta del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Lei è tutta del discepolo perché è tutta del Figlio. È tutta per la Chiesa, perché è tutta del suo Dio. È tutta per la salvezza dell’umanità, perché è tutta dello Spirito Santo. La sua vita è un vero olocausto per il suo Signore. Essendo olocausto per il suo Dio, può essere sacrificio di comunione.

Oggi il nostro peccato è la presunzione, l’orgoglio, la superbia, la vanagloria. Vogliamo essere per gli altri, ma senza essere dal Signore per il Signore. Mai si potrà essere per il Signore se non si è dal Signore e mai si potrà essere per gli altri se non si è da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dal Padre, dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Signore, dalla comunione dello Spirito Santo. Verità essenziale per essere.

L’essere per gli altri è essere che va sempre ricevuto dal nostro Dio. Non lo si riceve, non si è né per il Signore e né per gli altri. Neanche per se stessi secondo verità si potrà essere, perché si è per se stessi dal peccato, dalle tenebre, dalla morte, dal vizio. Si è per la perdizione eterna e non per la salvezza, per il male e non per il bene, per l’ingiustizia e non per la giustizia, per la trasgressione e non per l’obbedienza.

Osserviamo il cristiano di oggi. Ha deciso di non essere da Cristo e dallo Spirito Santo. Sta insegnando che a nulla serve essere in Cristo, per vivere con Lui e per Lui. Quali sono i frutti che sta producendo? Sta portando la Chiesa ad essere vista e considerata, pensata e reputata, inutile alla salvezza del mondo. Così agendo sta privando l’uomo della salvezza vera. Lo sta condannando al peccato, al vizio, alla disumanità. 

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche.

Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito.

Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia.

Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

La Madre di Dio invece si dichiara Donna interamente fatta dal suo Dio, dal suo Signore. Lei è stata fatta per un fine particolare: per essere sempre a servizio del suo Dio. Lei è stata fatta la Serva del Signore per servire il Signore in ogni cosa. Lei è la Donna grande nel servizio. Ma il suo servizio è sempre dalla volontà del suo Signore, mai dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi sentimenti, dagli uomini.

Se oggi c’è una verità che la Madre di Dio deve insegnare ai suoi figli, alla sua Chiesa, è propria questa: essi tutti devono imparare ad essere servi del loro Dio, servi però dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi pensieri, dalla sua Parola. Ma come si potrà essere servi del Signore, se oggi lo stesso Signore viene escluso dal servizio del cristiano. Molti cristiani non sono per Cristo, non sono da Cristo, non sono con Cristo. 

Se il cristiano non si pone a servizio di Cristo, è inutile a Cristo ed è inutile agli uomini. Il cristiano è da Cristo sempre per essere per Cristo, a suo servizio sempre. Cosa deve servire il cristiano? Deve servire agli uomini il Vangelo, la Parola, la Verità, la Luce, la Vita che sono Cristo Gesù, che sono da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Lui si colma di Cristo e dello Spirito Santo e serve Cristo e lo Spirito ai suoi fratelli. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

O il cristiano si lascia fare dal suo Signore attimo per attimo, o il suo essere cristiano non solo è inutile, è anche dannoso, perché indica vie di vita agli uomini che sono solo di morte. Nessun cristiano può essere utile ai suoi fratelli, se momento per momento non si lascia fare da Gesù Signore. Il cristiano è da Cristo per essere per Cristo, è dal Padre per essere per il Padre, è dallo Spirito Santo per essere per lo Spirito Santo. 

Questa verità vale per tutta la Chiesa. Essa deve lasciarsi fare dal Padre per essere del Padre, deve farsi animare da Cristo per essere per Cristo, deve lasciarsi vivificare dallo Spirito Santo per essere dello Spirito Santo. Se la Chiesa rompe i legami con la sua origine soprannaturale ed eterna, divina e di trascendenza, diviene sale insipido, luce spenta, albero secco. Non è figlia della Madre di Cristo Gesù.

È questo il motivo per cui non ci sono donne nella Scrittura che si possano avvicinare anche minimamente alla Madre del Signore. Ma anche dopo di Lei vi sono donne che si avvicinano a Lei. Azzardando e sapendo di azzardare – ma l’azzardo è sempre a-teologico, umano – potremmo dire che in Maria si compie il cammino inverso di quello di Cristo Gesù. Gesù è il Dio che si è fatto vero uomo. Questa la sua verità unica.

Maria è la Donna che non si è fatta, ma che è stata fatta da Dio Donna interamente divinizzata. Il Signore l’ha avvolta tutta con la sua luce eterna. Questa grazia oggi deve chiedere la Chiesa al suo Dio: che il Signore la prenda e la cali nel crogiolo della divinità al fine di rivestirla della sua gloria. La Madre di Gesù ci ottenga questa grazia. 
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INTRODUZIONE

Per questa introduzione, mediteremo su due invocazioni delle Litanie Lauretane sulla Vergine Maria: Santa Maria e Madre di Dio. Ci aiuteranno fin da subito ad entrare nel suo mistero.

Santa Maria 

Il primo titolo con il quale invochiamo la vergine Maria è: “Santa Maria”. Immediatamente siamo trasportati a contemplare tutta la bellezza della santità della nostra Madre celeste. Possiamo fin da subito innamorarci del suo altissimo mistero. La bellezza attrae, conquista, seduce il cuore, lo attira a sé. Più grande è la bellezza e più il cuore si stordisce, rimane incatenato.

Basta leggere qualche versetto del Cantico dei Cantici e si potrà scoprire quanto potente sia la forza della bellezza: “Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. 

Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti” (Ct 4,1-16). La bellezza della Vergine Maria è infinitamente superiore. Essa è pienezza di grazia perenne: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-28). 

Maria è piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. In questa grazia è cresciuta fino a divenire un oceano infinito di santità. Dio ha coperto Maria della sua stessa santità: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). Non vogliamo esagerare, anche perché della Vergine Maria non si parlerà mai abbastanza. Le nostre parole sono sempre piccole, povere, semplici. Dio ha dato alla Madre del suo Figlio Unigenito tutto ciò che era possibile donare. Tre cose non può mai donarle: l’eternità, la divinità, le relazioni intra trinitarie. Queste appartengono all’essenza stessa del mistero della trinità e sono incomunicabili all’esterno e al di fuori di Dio.

Ogni altra cosa, ogni altro dono, ogni altra verità, ogni altra santità il Padre l’ha donata alla Vergine Maria, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Le ha dato la partecipazione piena della sua divina natura. Nessuna creatura è rivestita in un modo così alto della natura divina e tuttavia la Vergine Maria resta in eterno creatura del Padre. Ella è Figlia del Padre, Madre del Figlio, Mistica Sposa dello Spirito Santo. Per Lei vengono generati a Dio tutti i suoi nuovi figli, i figli di adozione che nascono da acqua e da Spirito Santo. In Lei ogni giorno è generato il Corpo di Cristo Gesù, la sua Chiesa. Angeli e Santi fateci rapire il cuore dalla bellezza della Vergine Maria, Madre della Redenzione, dalla più bella fra tutte le donne, dalla più santa e immacolata. 

Santa Madre di Dio 

La santità è essenza, sostanza, natura in Maria, allo stesso modo che la santità è natura ed essenza in Dio, anche se in lei è per partecipazione piena e perfetta. Innamorarsi di questa santità per “riprodurla” tutta nella nostra natura è il fine stesso della nostra vita. Riproducendo la santità di Maria in noi, riproduciamo la santità di Cristo Gesù e in Cristo, la stessa che è del Padre e dello Spirito Santo, sempre per partecipazione di grazia della natura divina.

Ora Maria è invocata non come pura e semplice Madre di Dio, bensì come Santa Madre di Dio. La santità per natura partecipata, in Maria è perfetta santità nella missione. Nella relazione con il suo Divin Figlio, vero uomo e vero Dio, mai è venuta meno ad uno solo dei suoi doveri. Tutti li ha assolti nella più pura obbedienza. Come Cristo Gesù è Santo Figlio di Dio, perché perennemente obbediente alla volontà del Padre, così la Vergine Maria è Santa Madre di Dio perché ha fatto ogni cosa nella più pura e santa obbedienza ad ogni comando del Padre.

Maria è vera Madre di Dio, perché Cristo Gesù è vero Figlio di Dio. Maria ha generato nel suo grembo verginale il Figlio dell’Altissimo, il Verbo eterno, che per opera dello Spirito Santo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Questa verità è proclamata dall’Angelo Gabriele e da Elisabetta. Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1,26-38). 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

La Chiesa vuole che le donne non siano solo madri dei loro figli. Le vuole Sante. Oggi si parla di emergenza educativa. La causa che sta scatenando questa tempesta e flagello di male tra i giovani è l’assenza della santità in molte madri. Si vuole una vita mondana, priva di regole morali, carente nell’obbedienza a Dio, fuori dei comandamenti della sua Santa Legge. Le Beatitudini vengono ignorate, le virtù pensate come ascesi da Medioevo, la stessa femminilità rinnegata e bistrattata nei suoi valori cristiani. Questa totale privazione di riferimento alla volontà di Dio delle madri non permette in alcun modo che il problema venga risolto. Maria è Santa Madre di Dio. Ella ha portato a compimento con la santità la missione materna. Questa è iniziata nella pienezza della grazia, ha proseguito e si è conclusa nella pienezza della santità.

Oggi la donna sta vivendo uno dei più tristi momenti della sua storia. Sta rinunciando alla sua verità di natura. Sta demolendo la sua essenza più vera, pura, creata nel suo essere dal Signore della vita. La donna è vera donna, quando porta al sommo compimento la sua verità. Poiché ogni verità viene da Dio, avendo oggi la donna tagliato il legame con il suo Creatore, ha tagliato anche il legame della sua verità. Vera donna per la terra non significa essere vera donna per il suo Creatore e Signore. Siamo su due ordini diversi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la vera santità. Senza santità significa che la verità della nostra natura creata e redenta non è stata portata al suo vero sviluppo. 
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LA POTENZA DELL’ODIO

L’odio non è nato sulla terra, ma nel paradiso, nel cielo di Dio. Lì, un angelo dalla luce più intensa di tutto l’universo creato dal Signore si lasciò tentare dalla sua luce e si dichiarò Dio, volle essere come il suo Creatore e Signore. Si dimenticò che per essere Dio, una persona deve essere eterna, senza inizio e senza fine. Non può essere fatto né da se stesso e né da altri. Chi è fatto, inizia. Non è eterno. In più Lucifero manca di ogni onnipotenza, sapienza, luce, verità. Lui non è la Verità, ma è partecipe della verità. Non è l’essere divino ed esterno, partecipa per creazione dell’essere di Dio.

Accecato dalla sua luce e dichiaratosi Dio, trascinò nella sua ribellione un terzo di Angeli. Furono precipitati nelle tenebre del fuoco eterno, trasformati essi stessi in tenebre. Da questo istante in odio contro Dio e per invidia contro l’uomo, tentano la creatura fatta da Dio a sua immagine e somiglianza, perché non raggiunga la felicità eterna. Lui l’ha persa e vuole che tutti la perdano. Tenta perché anche l’uomo si dichiari Dio, si ponga in autonomia da Lui, disobbedisca alla sua Legge. Oggi l’odio contro Dio si sta trasformando in odio contro la verità di natura dello stesso uomo.

L’odio del principe delle tenebre contro Dio, contro Cristo Gesù e lo Spirito Santo, contro la Madre di Dio, contro la Chiesa, la grazia e la verità, contro il Vangelo e tutta la Rivelazione, contro la sana dottrina e la vera moralità, si sta manifestando come fortissimo odio contro tutto ciò che viene riferito a Dio, compresa la natura umana. L’odio di Satana ha chiesto che dalla nostra natura scomparisse ogni traccia di un qualche riferimento al suo Creatore sia all’origine di essa, sia nel suo divenire, sia alla sua naturale fine. Tutto deve essere dalla volontà dell’uomo, anche il suo genere.

Anche contro il cristiano si è scatenato l’odio di Satana. Di ogni discepolo di Gesù Lui vuole farne un suo soldato, un propagatore e diffusore delle sue tenebre, un “untore” della sua peste di morte, un divulgatore della sua falsità e menzogna. Lo vuole vestito da “papa, cardinale, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, teologo, professore, esegeta, moralista, padre spirituale, confessore, esorcista”. Di tutti Satana si serve per diffondere il suo odio contro Dio. Il suo odio vuole l’eliminazione di Dio dalla vita dell’uomo. Vuole anche la morte eterna di ogni uomo.

Chi ama Dio non può conoscere l’odio. Chi odia non conosce Dio. Dio è amore di salvezza e redenzione. Così ci ammonisce il Libro del Siracide: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? 

Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca” (Sir 28,1-12). Nell’odio l’uomo pensa, vuole opera, con il cuore di Satana. Nell’amore l’uomo pensa, vuole, opera con il cuore di Cristo Gesù, sempre mosso dallo Spirito Santo. Dio è amore. Chi sta nell’amore, rimane in Dio e Dio in Lui. Chi ama Dio, mai potrà odiare, perché Dio è purissimo amore eterno. È amore di salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Dio è amore di perdono, misericordia, riconciliazione, pace, compassione, giustizia.

Una donna, Erodìade, lascia il marito e diviene la concubina del cognato, il re Erode. Giovanni il Battista, vero profeta del Dio vivente, denuncia questo concubinaggio: “Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello”. Cosa oggi dicono i moderni profeti di Satana? Dicono che né l’adulterio né il concubinaggio sono offesa gravissima contro la Legge del Signore. Dicono che è la coscienza che deve decidere se una cosa è buona o cattiva. Dicono che la Legge non è più principio di vera moralità. Tutto deve essere dall’uomo. È l’uomo che determina il bene e il male. Anche il concubinaggio è lecito.

Erodìade, volendo soffocare nell’ingiustizia la verità, si è caricata di un odio così violento, forte, persistente contro Giovanni il Battista da volere ad ogni costo la sua morte. Ma Erode non vuole cedere al suo odio. Lui è un adultero, ma ancora non vuole divenire un assassino del profeta del Dio vivente. Ma si sa. Quando si è nel peccato, si è privi della grazia di Dio. Satana spia i passi dell’uomo e al momento favorevole gli fa compiere qualsiasi misfatto. Senza la grazia del Signore siamo alla sua mercé. Questo oggi il cristiano non lo vuole comprendere. Si esce dalla grazia. Si è di Satana.

Venne il giorno favorevole. Satana viene in aiuto di Erodìade, perché il suo odio giungesse al suo scopo. Si serve della figlia di lei. Questa danza una danza lasciva, peccaminosa. Erode, che è sotto i fumi dell’alcool, si lascia conquistare occhi e cuore, sensi e volontà, e le fa un giuramento: “Chiedimi quello che vuoi e te lo darò, fosse anche metà del mio regno”. Ecco l’astuzia di Satana. Gli suggerisce un giuramento stolto, insipiente e per di più dinanzi ai notabili del suo regno. La fanciulla corre dalla madre, si lascia consigliare da lei. Ritorna: “Voglio su un vassoio la testa di Giovanni”.

Erode è nella trappola di Satana. È costretto dal suo giuramento a dare alla fanciulla quanto chiesto. Così da adultero diviene anche un assassino. Ci si può salvare dall’essere vittime dell’odio di Satana che si scatena contro di Dio, servendosi anche dei nostri fratelli? Possiamo ad una condizione: che rimaniamo sempre nella grazia di Dio, nella sua Parola, nell’obbedienza ad ogni Comandamento della Legge. Chi trasgredisce la Legge in una parte, la potrà trasgredire in ogni altra parte. È privo della grazia di Dio. È come una città senza mura di cinta. Anche una volpe vi può entrare.

Chi vuole non odiare, chi vuole non essere strumento dell’odio di Satana contro Dio e contro tutto ciò che dice riferimento a Dio – niente esiste nell’universo che non sia di Dio e che non faccia riferimento a Lui – deve abitare nella sua Parola. Abiterà nella sua grazia e verità. Dal Signore sarà custodito perché l’odio di Satana non lo travolga. Quanti invece si collocano fuori dalla Parola, vivono senza la Legge del Signore, sempre saranno strumenti di Satana per la diffusione del suo odio di morte. Cristo Gesù non fu condannato a morte dall’odio di scribi, farisei, capi dei sacerdoti?

Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che mai diveniamo strumenti di Satana contro Dio e contro i fratelli. Perché questo mai avvenga, custoditeci nella Legge del Signore, nella sua grazia e verità, nel suo amore e perdono, nella sua giustizia e fedeltà. Divenire strumenti di Satana per i cristiani è il più alto tradimento di Gesù Signore. Da questo orrendo peccato teneteci fuori. Noi siamo i collaboratori di Cristo Gesù e della sua luce. Noi siamo stati chiamati e inviati per diffondere il suo amore e la sua pace su tutta la terra. Siamo strumenti della sua luce. Noi siamo i portatori della vera vita.
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Venerdì 30 AGOSTO 2019 (Mt 25,1-13)

NON VI CONOSCO

Il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, se viene conservato nella sua purezza e integrità. Si toglie ad esso anche una sola parola e non è più Vangelo. Da Parola del Signore, diviene parola degli uomini, parola di menzogna, falsità, errore. Si fa parola che non dona salvezza. Lo Spirito Santo, tramite i suoi agiografi, sempre ha messo in guardia i credenti nella Parola, nella Legge, nel Vangelo, affinché nulla aggiungessero, ma anche nulla togliessero. Se si aggiunge non è più Parola di salvezza. Se si toglie neanche allora è Parola di redenzione e di vita.

Ecco alcuni ammonimenti dello Spirito Santo. Così nel Libro dei Proverbi: “Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco.

Egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo (Pr 30,1-6). Oggi in verità si aggiunge poco o quasi niente. Tutto invece si toglie. Siamo tutti precipitati nella più mostruosa delle idolatrie. Quelle del passato a confronto con la nostra vanno definite un gioco da bambini. Eppure sappiamo della loro grande devastazione morale. Oggi ognuno si sta fabbricando un Dio a suo gusto, secondo le esigenze del suo peccato. Se confrontiamo il nostro Dio con il Dio di Cristo Gesù, dobbiamo confessare che non vi sono punti di contatto.
Eppure lo Spirito Santo ha sempre messo in guardia ogni adoratore del vero Dio a non apportare nella sua Parola alcuna variazione né piccola e ne grande. La Parola è Parola se rimane quella data: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). Se si aggiunge o si toglie non è più Parola di Dio. 

Gesù ci rassicura che la sua Parola è soave e leggera: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Anche San Paolo ammonisce i Corinzi che il Vangelo è potenza di redenzione, salvezza, vita eterna, se conservato nella sua integrità. Così si trasmette e così in esso si crede: “Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!” (1Cor 15,1-2). Oggi siamo tutti esposti ad una fede vana, a causa di tutte le alterazioni per sottrazione che stiamo operando nel Vangelo.

I Galati ricevono lo stesso ammonimento: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? 

O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10). Non c’è un altro Vangelo. O lo si conserva puro, o non è più il Vangelo di Dio. Gesù detta le regole perché domani possiamo entrare nella sala del convito eterno: “Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt 10,32-33). 

Nella parabola di Gesù vi sono due categorie di persone: le prime sagge, le seconde stolte. Le sagge prendono la lampada insieme con l’olio. Esse sanno che la lampada illumina, se in essa è posto l’olio. La luce viene dall’olio che arde e si consuma. Le stolte invece prendono la lampada, ma non l’olio. Senza olio, mai potrà fare luce. Quando si accorgono di non avere olio? Quando lo sposo arriva e le lampada vanno accese. Ma ormai è tropo tardi. Chiedono alle sagge. Esse rispondono che il loro olio non può essere ceduto. Meglio andare dai venditori e comprarlo da essi.

Lo sposo non attende il loro ritorno. Entra nella sala delle nozze. La porta si chiude. Le stolte tornano, bussano. La porta non si apre. Lo sposo non conosce quelle vergini. Esse rimangono fuori per sempre. Ora chiediamoci c’è oggi un solo cristiano che crede nella perdizione eterna? C’è un solo ministro della Parola che la insegna secondo purezza di verità evangelica? Ultimamente un ministro della Parola non ha forse sentenziato e profetizzato che predicare l’inferno è creare terrore nei cuori? Perché si crea terrore? Perché ormai il paradiso è predicato per tutti, senza bisogno di fede.

Qual è oggi la vera saggezza del cristiano? È nel credere che ogni Parola di Cristo Gesù, ogni Parola di Dio, ogni Parola dello Spirito Santo è purissima verità. È saggezza credere che Dio mai contraddirà, negherà, rinnegherà, abolirà, cancellerà una sola sua Parola. Cristo Gesù, sapendo che ogni Parola del Padre era purissima verità per Lui, ha obbedito a tutte le Parole scritte per Lui, andando incontro alla morte di croce. Per obbedienza si lasciò anche crocifiggere. Lui accolse ogni Parola come purissima volontà di Dio sulla sua vita, prestando ad esse tutta la sua obbedienza.

Noi oggi invece con il Vangelo stiamo giocando a chi toglie più Parole. Più Parole vengono asportate dal Vangelo e più ci si sente bravi, capaci. Si sta giungendo a parlare dal cuore degli uomini e non più dal cuore di Cristo Gesù, per mozione dello Spirito Santo. Poiché solo la Parola di Dio salva e non la nostra, stiamo costruendo un cristiano per l’inferno, le tenebre e non per la luce, il paradiso. È triste quando un cristiano costruisce cristiani per la loro perdizione eterna. Da missionario si trasforma in un soldato delle tenebre e da datore di vita in carnefice di Satana.

Vergine Maria, Donna colma di ogni sapienza nello Spirito Santo, ottienici da Cristo Gesù tanta sapienza da credere nella verità di ogni Parola di Dio. Mai Dio ha parlato invano. Veramente ogni sua Parola è stata provata con il fuoco. Rimasta intatta tra le fiamme, l’ha data all’uomo come vera Parola di vita eterna. Angeli e Santi, voi che non vi siete lasciati tentare dal principe delle tenebre, sosteneteci perché possiamo rispondere sempre con la più alta saggezza nello Spirito Santo ad ogni stoltezza che viene dal male per la nostra rovina eterna. Fateci da luce e noi saremo salvi. 
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Sabato 31 AGOSTO 2019 (Mt 25,14-30)

LÀ SARÀ PIANTO E STRIDORE DI DENTI

La non accoglienza nelle dimore eterne, nella beatitudine e nella gioia, di conseguenza la perdizione eterna, nella Geenna del fuoco, è verità essenziale, sostanziale della Rivelazione. Il Vangelo è questa verità. Si toglie questa verità, non c’è più Vangelo. Senza iniziare dalle prime pagini della Genesi e finire poi nell’ultimo capitolo dell’Apocalisse, è sufficiente fermarsi al solo Vangelo secondo Matteo e si noterà che questa duplice verità della salvezza e della perdizione è la filigrana che attesta la verità della Parola di Cristo Gesù. Non occorrono spiegazioni. È sufficiente leggere. 

“Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile” (Mt 3,11-12). “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5.20). “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14). Parole inequivocabili, inconfondibili, inalterabili, immodificabili. 

“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). “Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. 

Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Cfr. Mt 10,26-33). Parola che non si può smentire. 

«Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,21-24).  Il giudizio è di giustificazione e di condanna eterna. 

“Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,21-32). “Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!” (Mt 13,41-43). Verità che sarà l’agire di Gesù Signore.

“Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,47-50). “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27). 

“Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco” (Mt 18,6-9). Sono parole pesantissime, che rivelano la gravità dello scandalo.

Nella parabola delle dieci vergini, il giudizio era sulla fede. L’obbedienza alla Parola produce luce e ci ottiene in premio la luce eterna. La Parola ascoltata senza però prestare ad essa alcuna obbedienza, ci prepara per l’esclusione eterna dal regno della luce. Questo giudizio è per quanti hanno creduto nel Vangelo. Il secondo giudizio è sui doni di grazia, verità, scienza, sapienza, intelligenza, forza, operatività. Per ogni dono che Dio ha dato all’uomo, esige un frutto. Questo frutto va posto a servizio dell’umanità intera, secondo la Legge dei carismi insegnata dall’Apostolo Paolo.

Significa che ozio, pigrizia, accidia, disattenzione, non intelligenza posta, diligenza mancata, ogni altro sciupìo di tempo, ci rendono responsabili dinanzi a Dio di ogni fruttificazione non avvenuta. Mentre il Signore loda quei servi che con il suo bene producono altri beni, biasima e condanna il servo fannullone che pone il suo talento nella terra in attesa del ritorno del suo padrone. Anche di un minuto sciupato nell’ozio si deve rendere conto a Dio, figuriamoci delle ore e dei giorni vissuti nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti, nel consegnare la nostra vita ad ogni vizio.

L’uomo è stato creato da Dio per essere un creatore di vita per ogni altro uomo. Potrà creare vita se lui stesso si lascia colmare della vita che viene dal suo Signore, Creatore, Dio. Se l’uomo si distacca dalla sorgente della vita, diviene un creatore di morte. Oggi le vie attraverso le quali l’uomo si è trasformato in un creatore di morte sono molteplici, ognuno si è fabbricata la sua via. Stiamo assistendo ad una ideologia di morte che giunge finanche alla totale distruzione della natura dell’uomo.

Madre di Dio, Madre della vita, aiuta i discepoli di Gesù, affinché tutti scelgano di essere costruttori, portatori, edificatori, datori di vita a beneficio di ogni uomo. Per questo dovranno essere in Cristo e vivere con Lui e per Lui. Angeli, Santi, fate che il cristiano creda in ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Senza la fede e l’obbedienza alla Parola, nessuno potrà essere datore di vita. Sarà datore di morte. 
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Domenica 01 Settembre 2019 (Lc 14,1.7-14)

NON METTERTI AL PRIMO POSTO

Ogni uomo è creatura del Signore. Non solo. Ogni uomo è creato per un fine. La Provvidenza divina sa di cosa c’è bisogno nella sua creazione e dona carismi, talenti, grazia e ogni altra cosa, perché il fine da Lui stabilito si possa realizzare. Perché l’uomo possa obbedire al fine scritto per lui dal suo Creatore e Signore, è necessario che egli obbedisca alla sua Parola. Se non obbedisce alla Parola sempre si darà un fine che non è dalla volontà di Dio e sempre si servirà dei doni del Signore per raggiungere scopi personali, che quasi sempre sono di peccato, vizio, grande egoismo.

Ai doni di natura che sono fisici e spirituali, per il cristiano si aggiungono i doni di grazia: carisma, vocazione, missione, particolare conformazione a Cristo attraverso i Sacramenti. Secondo la rivelazione offertaci dallo Spirito Santo attraverso l’Apostolo Paolo, ogni “dono” del Signore è per l’utilità di tutto il corpo: ““Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune.

A uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. 

Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Quando noi possiamo vivere il dono fattoci dal Signore? Quando obbediamo alla sua Legge, alla sua Parola.

Vivendo la Legge divina dell’unità, ognuno è collocato da Dio nel corpo di Cristo, con una missione personale da realizzare: “Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti.

Ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità “(Cfr. Ef 4,1-16). Qual è il fine di ogni “dono”? L’Edificazione del corpo di Cristo che è la Chiesa. Se il corpo di Cristo non viene edificato, è segno che noi non siamo nell’obbedienza al Vangelo, alla Parola. Lo Spirito Santo non può condurre la nostra vita secondo la sua volontà. Senza la mozione dello Spirito, ci serviamo dei suoi doni per fini di egoismo personale. È il grande tradimento che viene operato nel corpo di Cristo, contro il corpo di Cristo.

Nel corpo di Cristo tutto è dono. Tutto discende dal cielo: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo” (Gv 3,27). “Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?” (1Cor 4,6-7). Se tutto è dono, tutto va vissuto secondo la volontà di Dio.

Per rimanere nella volontà dello Spirito Santo, vanno tolti dal nostro cuore, dalla nostra anima, dal nostro spirito, ogni vizio, specie quelli dell’invidia, della gelosia, della superbia. È la superbia che ci fa credere che possiamo essere come gli altri, mentre in verità possiamo essere solo noi stessi. In più vi è la presunzione, frutto, del peccato, che la nostra mente è sopra la stessa mente del Signore nostro Dio. Sono i vizi che corrodono il corpo di Cristo, impedendo la sua ordinata edificazione. Sono l’assenza delle virtù, che ci trascina nel vortice della stoltezza e dell’insipienza.

Anche scrittori pagani come Fedro sapevano che invidia, gelosia, presunzione, stoltezza, generano morte e non vita. La favola della rana e del bue è eloquente: “Il debole, quando vuole imitare il potente, perisce. Una volta una rana vide in un prato un bue e colpita dall’invidia per una tale grandezza gonfiò la pelle rugosa: poi chiese ai suoi piccoli, se fosse più grande del bue. Quelli negarono. Nuovamente tese la pelle con uno sforzo maggiore e in modo simile chiese, chi fosse il più grosso. Quelli dissero il bue. Infine indignata mentre vuole gonfiarsi di più, giacque con il corpo scoppiato”. 

Nella creazione il Signore ad ogni cosa creata ha assegnato il suo posto e il suo limite da non oltrepassare: “Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio?

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? (Gb 38,1-42,6). Gesù chiede che ognuno rispetti il suo posto nella creazione del Padre suo e nella sua Chiesa. Se il Padre, nel suo Santo Spirito, decide che una persona debba occupare un altro posto, sarà il Padre ad elevarla ad altre occupazioni, altre mansioni, altre responsabilità.

Madre di Dio, tu, la più umile delle creature, dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, sei stata innalzata sopra ogni Angelo e ogni Santo del paradiso. Insegna a noi tuoi figli a rimanere sempre nel posto che il Signore ci ha assegnato. Angeli e Santi di Dio, fate che il cristiano mai si insuperbisca, mai ambisca posti non dati dal Signore, mai cada nel triste peccato dell’invidia e della gelosia. Ne nascerebbe una gravissima sofferenza per il corpo di Cristo Gesù. Verrebbe lacerato e diviso. Daremmo scandalo al mondo.  Non permettete che per nostra colpa venga reso vano il mistero della salvezza.
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Lunedì 02 Settembre 2019 (Lc 4,16-30)

LO SPIRITO DEL SIGNORE È SOPRA DI ME

Il Signore nulla compie, nulla opera, nulla decide se non nel Suo Figlio Unigenito e nello suo Santo Spirito. Sono da applicare allo Spirito Santo quanto il Siracide dice della Sapienza: “La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato (Sir 24, 1-23). Possiamo noi pensare di fare qualcosa di buono, vero, giusto, santo se ci separiamo dallo Spirito del Signore? Quando il cristiano si separa dallo Spirito di Dio? Quando si separa dalla Parola di Cristo Gesù. Come Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Parola sono una cosa sola. Cristo vive per obbedire alla Parola. Così il cristiano deve vivere per obbedire alla Parola.

Come il Padre nulla fa senza lo Spirito Santo, così anche il Figlio nulla opera senza lo Spirito Santo. Prima di iniziare la sua opera, il Figlio viene consacrato nello Spirito Santo. Valgono per Gesù le parola del Libro dei Proverbi: “Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata.

Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo (Cfr. Pr 8,1-36). Nulla si compie in Cristo senza lo Spirito Santo.  

La profezia lo aveva già preannunciato. Il Messia del Signore sarebbe stato immerso nello Spirito Santo: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra”. Lo Spirito conduce Cristo nella volontà di Dio. 

“Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa” (Is 11,1-10). Per lo Spirito Santo Gesù non solo dirà tutta la volontà del Padre, secondo perfetta giustizia, verità, santità, misericordia, carità, perdono, ma anche compirà tutta la volontà del Padre, senza trascurare neanche il più piccolo dei suoi precetti. Lui sarà sempre dal suo Signore.

Gesù entra nella sinagoga di Nazaret, gli viene portato il rotolo del profeta Isaia, lo apre al capitolo 61 e legge quanto è scritto in esso: Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto.

Veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza. 

Mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Cfr. Is 61,1-11). Chi governa la volontà del Messia è il Padre. La governa per mezzo dello Spirito Santo. Il Padre perché manda il Figlio suo, colmato del suo Santo Spirito? Perché riporti nell’obbedienza a Lui tutte le genti. Quella del Figlio è prima di tutto vera missione profetica.

Poi è anche missione regale. Deve governare ogni uomo secondo la volontà del Padre e per questo il Figlio deve mostrare come si obbedisce al Padre. Lui vi obbedisce fino alla morte di croce. È anche sacerdotale la missione di Cristo Gesù. Lui deve offrire se stesso al Padre per espiare i peccati del mondo. Lui è profeta, è re, è sacerdote, è l’agnello di Dio per il nostro riscatto. Come dovrà vivere questa triplice missione? Non secondo la lettera della profezia letta. Ma mosso e guidato, condotto e illuminato momento per momento dallo Spirito Santo. Allora a che serve la profezia?

La profezia ci dice che il mondo è sotto l’oppressione della colpa e del peccato, sotto la schiavitù della miseria spirituale e della morte. Il Messia viene per operare questa liberazione. Viene per ridare al Padre suo ciò che è del Padre suo e ogni uomo è del padre suo. Ed è qui il tradimento che i cristiani stanno operando nei riguardi di Gesù Signore. Essi che devono essere i continuatori di questa missione, proprio questa missione hanno dichiarato inutile. Per essi l’uomo può rimanere anche nella morte. Dalla morte può passare alla vita seguendo ognuno la sua strada.

Questo significa che siamo senza lo Spirito del Signore sopra di noi. Significa anche che ci siamo separati sostanzialmente da Cristo e dal suo corpo. Significa che abbiamo perso la nostra verità cristiana. Significa che anche noi siamo ritornati nella nostra misera e meschina schiavitù del peccato e della morte. Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il discepolo di Gesù da questa trappola di Satana nella quale è caduto. Non si può abbandonare l’uomo nella schiavitù di Satana e della morte eterna e poi gridare che è salvato. La salvezza è solo per Cristo, in Cristo, con Cristo, nella Chiesa.
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Martedì 03 Settembre 2019 (Lc 4,31-37)

COMANDA CON AUTORITÀ E POTENZA

Ogni autore sempre mette la firma sulla sua opera. È giusto chiedersi: Qual è la firma di Dio sulla sua Parola? Di firme ne presentiamo quattro: due tratte dal profeta Amos e due tratte dal profeta Isaia. “Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all’uomo qual è il suo pensiero, che muta l’aurora in tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4,13). Quanto il Signore dice è capace anche di attuarlo. Quella del Signore Dio non è una Parola vuota, sterile. Lui dice ed è capace di attuare, realizzare, compiere. Nessuna sua Parola è vana.  

Ecco la seconda firma in Amos: “Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e il giorno nell’oscurità della notte, colui che chiama a raccolta le acque del mare e le riversa sulla terra, Signore è il suo nome. Egli fa cadere la rovina sull’uomo potente e fa giungere la devastazione sulle fortezze (Am 5,8-9). Se il Signore crea le Pleiadi e Orione, è anche capace di creare qualsiasi storia per l’uomo. È capace di realizzare ogni Parola da lui proferita. Il Signore dice e le cose sono. Comanda e tutto ci compie. Vuole e ogni cosa si realizza. Questo è il Signore nostro Dio.

Più articolate sono le due firme di Dio tratte dal profeta Isaia: “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia.

Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo, l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette.

Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna (Is 40, 12-26). 

Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa (Is 42,5). Questa firma complessa ci rivela che il nostro Dio è il Signore nella sua Creazione. È il Signore perché l’Onnipotente. Quanto Lui dice lo porta a compimento. Se dice al cielo di non dare acqua, il cielo non dona acqua. E se gli dice di far cadere da esso la manna, dal cielo cade la manna. Se dice alla roccia di far scaturisce acqua per dissetare il suo popolo, dalla roccia scaturisce un fiume di acqua viva.

Gesù, nello Spirito Santo, è potente in parole ed opere. Lui dona un comando e lo spirito impuro deve uscire dal corpo da lui occupato. Non domani, ma subito. Sempre allo stesso spirito dice di tacere e lo spirito non parla. Esce e se ne va. È questa l’autorità e la potenza di Gesù Signore. Ed è questa la firma su ogni cosa che lui fa o dice: l’obbedienza di tutta la creazione visibile e invisibile. Non vi è essere creato che possa sottrarsi al suo comando. Il Padre lo ha rivestito della sua stessa onnipotenza e signoria. Tutto ciò che è del Padre è del Figlio. Quanto è del Figlio, viene dal Padre.

Nel Vangelo secondo Giovanni, l’ultima firma di Gesù è stata la risurrezione di Lazzaro. Evento impensabile e inimmaginabile. Questa firma ha mandato in crisi farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Per questa firma e perché non ne potesse mettere altre, il sinedrio, sollecitato dal sommo sacerdote, ha deciso la sua morte: Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. 

Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare» (Gv 11,39-44). Il Padre ha firmato tutte le sue opere. Anche Cristo Gesù ha firmato tutte le sue opere. Ora chiediamoci: il discepolo di Gesù non è anche lui chiamato a firmare le sue opere?

Lui deve firmare con l’immediata obbedienza alla Parola, con la trasformazione della fede in carità e della carità in speranza. Gesù firma le sue opere perché è una cosa sola con il Padre, nello Spirito Santo. Il discepolo potrà firmare le sue opere se anche lui è una cosa sola con Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Se è una cosa sola con Cristo Signore è anche una cosa sola con il Padre. Nessuno potrà essere riconosciuto come mandato da Cristo Gesù, come suo ministro, come suo discepolo, se non firma le sue opere. La firma inizia mostrando la grande differenza tra lui e il mondo intero.

Nell’Antico Testamento, Mosè scende in Egitto e firma dinanzi al faraone tutte le sue opere, attestando che il suo Dio è il Signore sopra tutto l’universo esistente, visibile e invisibile. I profeti hanno firmato ogni loro Parola, con il compimento che è sempre seguito ad essa. Ora spetta al cristiano attestare che lui è differente da ogni altro uomo che vive sulla terra. Come potrà fare questo? Attraverso la sua luce che illumina il mondo: luce di verità, grazia, giustizia, perdono, misericordia, obbedienza, santità. Se Lui non sarà la luce del mondo che brilla nelle tenebre, nessuna firma verrà per lui.

Ecco le due firme che dona Gesù stesso. La prima è tratta dal Vangelo secondo Matteo. La seconda dal Vangelo secondo Giovanni: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34-35). Sono due firme uguali per tutti.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù attesti, firmando ogni sua opera, che Lui è dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Signore, dalla comunione dello Spirito Santo. Un cristiano senza vera firma non è cristiano. 
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Mercoledì 04 Settembre 2019 (Lc 4,38-44)

PER QUESTO SONO STATO MANDATO

Nella preghiera, elevata al Padre nello Spirito Santo, Gesù Signore sa in ogni momento dove e come dovrà vivere la sua missione di annunziare il mistero del regno, chiamando ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Lui va dove lo Spirito di Dio lo manda. Dice le Parole che sempre lo Spirito di Dio mette sulle sue labbra. Nulla vi è in Cristo che non sia obbedienza alla volontà del Padre e alle modalità dell’obbedienza suggerite dallo Spirito del Signore. Gesù è tutto dal Padre e dallo Spirito. La sua lunga preghiera quotidiana lo immerge nel Padre e nello Spirito.

Ogni Apostolo del Signore, ogni ministro della Parola, nella loro missione di predicare il Vangelo e di dare la grazia della vita eterna, sempre dovranno obbedire al Padre e allo Spirito. San Paolo diverse volte rivela questa sua piena obbedienza al Padre e allo Spirito: “Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7). Ecco il fine della missione evangelizzatrice: portare all’obbedienza alla fede tutte le genti.

Come Paolo vive la sua missione perché le genti obbediscano alla fede? Predicando Cristo e questi Crocifisso: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti”. Se non si parte dal mistero della croce, non c’è evangelizzazione. Dalla croce si parte alla croce si giunge.

Paolo non si vergogna di predicare Cristo Crocifisso. È il Crocifisso la vera sapienza del mondo: “Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,17-25). Cristo Crocifisso sarà sulle labbra se è anche nel cuore. 

Mai un Apostolo, un ministro della Parola devono agire dal proprio cuore. Ma sempre dal cuore di Cristo, dalla volontà del Padre, dalla mozione dello Spirito Santo. È questa la fedeltà della quale Paolo parla: “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele” (1Cor 4,1-2). Anche quanto potrebbe apparire che siano scelte e modalità del proprio cuore, sono solo scelte e modalità a lui suggerite dallo Spirito del Signore: “Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9.15-23). Cristo Gesù si è fatto uomo, rimanendo Dio. San Paolo si fa tutto a tutti, rimanendo sempre Apostolo di Cristo Signore, suo ministro e amministratore delle cose di Dio.

Ogni Apostolo e ministro della Parola, dovrebbe poter sempre fare la stessa confessione di Paolo: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). Chi non può fare questa confessione, non ha svolto il mandato dalla volontà del Padre, dall’amore di Cristo, dalla quotidiana mozione dello Spirito Santo. L’obbedienza al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo per un apostolo o un ministro della Parola è tutto.

Gesù ha dinanzi a sé un mondo intero dal salvare. Su quale uomo piegarsi per dargli il conforto della sua luce, verità, speranza, misericordia, compassione. Il Buon Samaritano ha un solo uomo dinanzi al quale fermarsi. Se dinanzi a lui vi fossero stati duecentomila persone da soccorrere, quale persona avrebbe potuto soccorrere? È questo il motivo per cui l’apostolo o il ministro della parola devono essere sempre obbedienti al Padre, nell’amore di Cristo, secondo la mozione dello Spirito del Signore. Dove Gesù dovrà recarsi oggi? Non è la necessità del mondo a dirglielo. 

Tutto il mondo è nella non salvezza. Chi deve dirglielo è il Padre. Il Padre glielo dice nelle ore di preghiera per mezzo del suo Santo Spirito. Quando questa regola non viene osservata, non si è più dall’obbedienza, ma dalla propria volontà. Quando si agisce dal proprio cuore non c’è più salvezza. Si possono anche fare molte cose, ma sono dell’uomo e non di Dio. Dio mai darà la sua gloria ad un uomo. È l’uomo che deve lavorare per la gloria di Dio, mai Dio per la gloria dell’uomo. Si lavora per la gloria di Dio solo quando si obbedisce a Lui, in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai l’apostolo o il ministro della Parola si separino dalla volontà del Padre celeste. Nessuno potrà portare un solo uomo all’obbedienza a Dio, se colui che porta non è obbedientissimo alla volontà di colui che lo ha mandato.
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Giovedì 05 Settembre 2019 (Lc 5,1-11)

SARAI PESCATORE DI UOMINI

Per ogni apostolo e presbitero Gesù è il solo modello da imitare nella formazione, nella custodia, nel nutrimento del gregge che il Padre affida alle sue cure. Se l’apostolo o il presbitero distolgono i loro occhi da Cristo Signore, si smette di essere pastori dalla volontà del Padre e si diviene dal proprio cuore o dalla propria volontà. Il gregge vede questo distacco del suo pastore da Gesù Signore e si separa dal suo pastore. Se oggi c’è una crisi nella Chiesa di Dio è proprio questa: il gregge non vede più il suo pastore dalla volontà del Padre, dal cuore di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo.

Lo vede invece come uomo tra gli uomini. Considerandolo un uomo come tutti gli altri, si accosta a lui come si accosta ad ogni altro uomo. Non essendo uomo di Dio, perché non è uomo da Dio, non va più a lui per le cose che riguardano Dio. Tutto invece cambia se il pastore tiene gli occhi fissi su Gesù, il suo Pastore, il solo modello dal quale imparare come si guida e si forma il gregge del Padre: “In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Io, pastore, ho questa coscienza di essere in Cristo la porta attraverso la quale ogni uomo entra nel gregge di Cristo, per essere gregge di Cristo?

Sono io il custode delle pecore? Dono per esse la mia vita? Le nutro secondo la volontà del Padre? Sono domande che esigono che si dia vera risposta: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio”. Il vero pastore in nulla si risparmia, anzi si consuma per la vita del gregge a lui affidato.

Altra domanda alla quale rispondere: ho perso qualcuna delle pecore a me affidate? Sono andato in cerca di quelle smarrite? Satana riesce a strappare dalle mie mani le pecore del mio gregge? Anche a questa domanda va data vera risposta: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola” (Cfr. Gv 10,1-30). Il modello lo abbiamo. Ma è giusto chiedersi: qual è il segreto di Cristo Gesù? Il segreto è uno solo: Lui ha consegnato tutta la sua vita per glorificare il Padre. Per la gloria del Padre si è lasciato immolare sulle croce. Non ha tenuto per sé neanche una goccia di sangue. Lui è vissuto per la gloria del Padre, per la gloria del Padre è morto, per la gloria del Padre è risuscitato. Quanto della nostra vita è a servizio della gloria del Padre?

L’amore che Gesù vive per il Padre suo, lo stesso vuole che ogni suo apostolo e presbitero viva per Lui. Senza un amore grande per Cristo, nessuno potrà custodire il gregge del Padre: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». 

Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). Ogni apostolo e presbitero deve avere nel cuore questo solo desiderio: amare Gesù più di tutti gli altri. 

L’Apostolo Pietro dona ai presbiteri delle regole semplicissime alle quali sempre attenersi: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). Il pastore che osserva queste regole, custodirà sempre il gregge nella volontà del Padre.

L’Apostolo Giovanni rivela la sua regola, affinché ognuno si conformi ad essa: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 4,1-4). Un pastore che vive in Cristo, per Cristo, con Cristo, che riposa sul suo petto, nella sua mente, nel suo cuore, saprà sempre come si custodisce e si nutre il gregge di Dio.

Come Cristo Gesù vive per il Padre, così il pastore del gregge del Padre deve vivere per Cristo. Ogni più piccola separazione da Cristo è subito avvertita dal gregge. Quando il Pastore si separa da Cristo, il gregge si separa dal Pastore. Oggi molti pastori vivono nell’illusione di essere seguiti, ma solo perché fanno le cose del mondo, ma non quelle di Dio. Essere seguiti per le cose del mondo è vero fallimento del pastore. Mai lui si deve prestare a questo gioco mondano di morte. Si presta invece, perché, essendo divenuto insensibile verso le cose di Dio, ha acquisito una grande sensibilità per le cose del mondo. Si lascia Dio, si è conquistati dal mondo. Quando Satana conquista un pastore, ha conquistato tutto il gregge. Satana guida il pastore. Il pastore, guidato da Satana, guida il gregge. Il gregge è tolto al pastore dal Signore.

Madre di Dio, fa’ che ogni pastore mai si separi da Cristo Signore. Aiutali tutti perché conformino la loro vita a Lui. Più grandemente il pastore si conforma a Cristo e più il gregge troverà nel pastore il modello visibile di Cristo al quale conformarsi. Angeli e Santi del Signore, oggi molti pastori sono sotto il governo di Satana. Fate che ci convertano a Cristo. Il mondo di una cosa sola ha bisogno: di Cristo Gesù. Ogni altra cosa il Padre gliela darà senza neanche che gli venga chiesta. Questa fede, donate, voi che siete nella gloria eterna, ad ogni custode del gregge del Signore. 
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Venerdì 06 Settembre 2019 (Lc 5,33-39)

I TUOI INVECE MANGIANO E BEVONO!

Viene posto a Gesù una domanda: In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Diciamo subito che il digiuno di per sé non appartiene alla Legge dell’Alleanza, che è fondata essenzialmente sull’obbedienza alla Parola del Signore. La prima volta che si parla di digiuno è nel Libro dei Giudici. I figli d’Israele pregano e digiunano prima di consultare il Signore. Non sanno cosa fare. Vogliono una risposta dal Signore. Prima digiunano e pregano.

Gli Israeliti vennero a battaglia con i figli di Beniamino una seconda volta. I Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di loro e sterminarono altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiare la spada. Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Gli Israeliti consultarono il Signore – l’arca dell’alleanza di Dio in quel tempo era là e Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio di Aronne, prestava servizio davanti ad essa in quel tempo – e dissero: «Devo continuare ancora a uscire in battaglia contro i figli di Beniamino, mio fratello, o devo cessare?». Il Signore rispose: «Andate, perché domani li consegnerò in mano vostra» (Gdc 20,24-28). Si parla di digiuno 46 volte nell’Antico Testamento e 23 volte nel Nuovo. È una pratica acquisita nella terra di Canaan. 

Mosè parla del suo stare presso il Signore sul monte, dopo il peccato del suo popolo. Era così tanto il dolore per l’idolatria commessa da non riuscire né a mangiare e né a bere: “Ricòrdati, non dimenticare, come hai provocato all’ira il Signore, tuo Dio, nel deserto. Da quando usciste dalla terra d’Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. All’Oreb provocaste l’ira del Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. 12 Poi il Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso”. 

Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro”. Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne. Poi presi l’oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte (Dt 9,7-21). 

Con il profeta Isaia, il Signore chiede al suo popolo il vero digiuno: l’obbedienza alla sua Legge, la pratica della perfetta giustizia e del vero amore: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. 

Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). 

Gesù non è venuto per insegnare o inculcare a vivere delle pratiche non insegnate dalla Legge dell’Alleanza, ma a dare piena verità alla Parola del Padre suo. Tutto nella Scrittura è finalizzato all’obbedienza alla Parola di Dio. Nel stesso Nuovo Testamento, tutti i sacramenti hanno come unico e solo fine la piena obbedienza alla Parola di Gesù, al suo Vangelo. Di conseguenza tutto quello che si fa nella Chiesa, compresa la liturgia, la preghiera, la pietà popolare, ha come fine una più grande obbedienza alla Parola di Gesù. Invece assistiamo ad una vera sostituzione. Le pratiche cultuali prendono il posto dell’obbedienza, così come avveniva con scribi e farisei.

Gesù non vuole che questo accada. Lui è venuto per mettere vino nuovo in otri nuovi. È venuto per fare di ogni uomo un otre nuovo nello Spirito Santo e in esso versare il vino nuovo della sua Parola. Le cose vecchie sono passate. Ecco ne nascono delle nuove. Il discepolo di Gesù è mandato nel mondo per mostrare la bellezza dell’otre nuovo, invitando ogni altro uomo a divenire otre nuovo per opera dello Spirito Santo. Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani sostituiscano i mezzi con il fine. Aiutateli perché non vivano da otri vecchi con vino vecchio, senza obbedienza.
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Sabato 07 Settembre 2019 (Lc 6,1-5)

COGLIEVANO E MANGIAVANO LE SPIGHE

L’episodio al quale Gesù fa riferimento è così riferito dal Primo Libro di Samuele: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». 

Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela»” (1Sam 21,2-10). Dinanzi alla fame degli uomini finisce ogni legge rituale, si vive la Legge della carità, dell’amore, della misericordia, della compassione. 

Il terzo comandamento vieta in giorno di sabato ogni lavoro della terra. Vangare, arare, mietere, trebbiare e ogni altra azione che ostacola il riposo della terra: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). 

Neanche la manna si poteva raccogliere il settimo giorno, perché non cadeva dal cielo. Se ne raccoglieva una doppia porzione il giorno precedente: “La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà»” (Es 16,13-26). Questa la Legge del Signore sul Sabato.

Qual è l’origine storica di una così rigorosa osservanza del sabato? Questa origine la troviamo nel Secondo Libro delle Cronache: “Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni»” (2Cr 36,20-21). Uno dei motivi dell’esilio e della distruzione di Gerusalemme era la violazione della Legge del Sabato. I farisei si attaccavano con rigore a questo comandamento al fine di non vivere le tristi esperienze antiche. 

Neemia avverte il pericolo e interviene con grande energia: “In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato” (Ne 13,15-22). Nessuno vuole un secondo esilio.

Anche se nessuno vuole un secondo esilio, dobbiamo sempre ricordarci, che alla Legge di Dio non si aggiunge e non si toglie: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). Nessun uomo è sopra la Legge del Signore. La paura della trasgressione mai deve aumentare il peso della Legge. 

Vale anche per il Vangelo. Esso va osservato così come ci è stato consegnato. Cogliere delle spighe e mangiare il contenuto per vera fame non è certo contro la Legge. Quando impareremo questo, avremo dato alla nostra obbedienza splendore divino. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano nulla aggiunga al Vangelo e nulla tolga. Fate anche che per la bellezza della sua fedeltà, tutto il mondo si innamori del nostro glorioso Vangelo, obbedendo al quale, vivremo nella gioia della salvezza.

NOVENA IN ONORE 

DELLA NATIVITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA

Domenica 08 Settembre 2019 (Lc 14,25-33)

NON PUÒ ESSERE MIO DISCEPOLO

Per essere discepolo di Gesù, si deve pensare morto ciò che eravamo prima di aderire alla sua proposta di vita eterna, per essere interamente di Lui e per Lui, in Lui. Due esempi storici ci aiuteranno a comprendere. Per essere di Dio, Abramo è chiamato a lasciare tutto il suo prima: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Se non muore il prima, mai potrà nascere il dopo di Dio e con Lui. Finisce ciò che era, nasce ciò che non era. Si vive in ciò che si è, senza mai più voltarsi indietro, neanche con il desiderio.

Il popolo del Signore è schiavo in Egitto. Una volta che si attraversa il Mare, esso si chiude per sempre. Non si può tornare indietro: “Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra” (Es 14,21-29). Pur volendo tornare indietro non si può. Il Signore nostro Dio mai aprirà il Mare per ritornare nella schiavitù di ieri. Lui lavora per la libertà.

Il Nuovo Testamento ci offre due esempi di fedeltà che vanno seriamente considerati. La Vergine Maria dona se stessa al Signore e rimane Vergine in eterno. Lei è tutta del suo Signore. È del suo Signore nell’anima, nello spirito, nel corpo, nei desideri, nella volontà, in ogni parte del suo essere. Tutta di Dio per l’Eternità: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei” (Lc 1,26-38). La Vergine Maria è la Creatura che dal primo istante del concepimento fino al momento del suo transito nel Cielo di Dio, è rimasta tutta del Signore. Mai è appartenuta alle creature. 

San Paolo ha vissuto il suo prima nella Legge con comprensione letterale e non spirituale, umana e non divina. La grazia di Dio lo ha immerso nella luce di Cristo e lo ha fatto passare nel Vangelo. Da questo istante la sua vita è una corsa dietro Cristo per raggiungere Cristo: “Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,7-14). Cristo lo precede e lui lo segue. Cristo lo chiama e lui avanza. Sempre dietro Cristo, mai dietro i suoi pensieri, i suoi desideri, la sua volontà.

Quanto ha chiesto a Paolo, Gesù Signore lo chiede ad ogni figlio d’Israele: “«In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Si lascia Mosè, si lascia l’Antico Testamento, si lascia la Legge si entra nel nuovo di Dio che è Cristo Signore.

Oggi Gesù ci ammonisce severamente. Chi sceglie di seguire Lui, deve seguire Lui e nessun altro. Né padre, né madre, né fratello, né sorella, né figlio, né figlia, né amico, né amica, né parente, né estraneo. Si segue solo il Vangelo e nessuna filosofia, antropologia, psicologia, teosofia di questo mondo. Cristo e il suo Vangelo. Gesù e la sua Parola. Poiché queste sono le condizioni: Lui e nessun altro, Lui e ogni altra cosa deve passare al secondo posto, è necessario che ognuno mediti, rifletta, pensi seriamente. Chi torna indietro attesta di essere uno stolto e un insipiente. 

Non si inizia un cammino senza portarlo a compimento. Non si decide di seguire Gesù e poi si torna indietro. Non si chiede di essere ammessi al sacramento dell’ordine sacro e poi si abbandona il sacro ministero, adducendo scuse di umana stoltezza. La scelta di Cristo deve essere scelta eterna, se vogliamo essere scelti da Lui per l’eternità. Si sceglie Cristo, scegliendo la sua Parola. Cristo e la sua Parola sono indivisibili in eterno. Non si sceglie Cristo Gesù per delle cose da ottenere da Lui, ma si sceglie Lui per avere Lui, possedere Lui, godere di Lui, e in Lui, per Lui, con Lui, nello Spirito Santo, godere del Padre celeste. Madre di Dio, tu hai scelto Dio e a Lui ti sei donata per l’eternità. Aiuta noi discepoli di Gesù perché ti imitiamo nella scelta e nella fedeltà. Angeli e Santi del Signore fate che la nostra fedeltà sia irreversibile in eterno. 

CONCLUSIONE

In questa breve conclusione ci soffermeremo su due altri titoli della Madre di Dio: Santa Vergine delle vergini e Madre di Cristo. Anche la riflessione di queste due “invocazioni” deve creare nel cuore, nella mente, nell’anima un amore ancora più grande verso la Madre nostra celeste. 

Santa Vergine delle vergini 

Maria è Santa Vergine delle vergini. Ella è la più Vergine tra le vergini e la più Santa. Per comprendere questo mistero dobbiamo definire il grado di verginità di Maria. Ella è unica nel suo genere. È unica ed irripetibile. La verginità è nel corpo, nello spirito, nell’anima. È nella volontà, nei pensieri, nei desideri. È nei gusti, nelle aspirazioni, nelle attese. È nella fede, nella carità, nella speranza. La verginità investe tutta la sua persona, in ogni manifestazione del suo essere. Il corpo di Maria mai è stato di alcun uomo, né prima del concepimento di Gesù, né durante la gestazione, né dopo il parto. Esso è stato solo di Dio, sempre, in ogni momento della vita terrena. Il suo è un corpo consacrato solo a Dio. Corpo reso vero sacrificio per il Signore.

Se fosse solo questa la verginità di Maria, essa sarebbe solo fisica. Dio però non vuole solo questa verginità. Vuole anche quella dello spirito e dell’anima. Maria è vergine nello spirito perché mai ha avuto un solo pensiero che non fosse di purissima santità. Tutto il suo spirito è appartenuto solo al Signore, mai alla terra. Maria non ha concepito mai un solo pensiero di terra, un pensiero mondano, profano, meno nobile, meno santo, meno pudico, meno casto, meno puro. Ogni suo pensiero è purissimo, castissimo, infinitamente pudico, santissimo. 

Questa verginità il Signore desidera, brama. Lui non vuole che il nostro cuore appartenga ad altri. Lui è geloso del nostro cuore. Lo vuole tutto per sé. Maria in questo è la sola donna e la sola rimarrà per l’eternità che ha donato il suo cuore vergine, non inquinato da alcun altro desiderio, se non dal desiderio purissimo di essere tutta e sempre del suo Dio e Signore. Se non tutti possono avere la verginità del corpo, perché intraprendono la via del matrimonio, che è santo e benedetto dal Signore, tutti però possono raggiungere la verginità del loro spirito. 

È questa la santità cristiana: il totale rinnegamento e abbandono dei nostri pensieri. Questa stessa santità propone San Paolo ai Filippesi. “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita” (cfr. Fil 2,1-18). 

Maria è Vergine nell’anima. Mai Lei ha commesso un solo peccato veniale, neanche con un pensiero remoto, remotissimo, lontano. La sua anima è stata sempre candida, sempre santissima. Dio ha fatto di essa la sua dimora sulla terra. Possiamo dire che il Signore sulla nostra terra aveva due Dimore Santissime: Cristo Gesù e la Vergine Maria, il Figlio e la Madre, anche se diversa per sostanza e per natura è l’abitazione in Cristo e in Maria. San Paolo ci dice che: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza” (Col 2,9-10). 

Da Maria dobbiamo imparare questa verginità dell’anima, dello spirito, del corpo. Dio anche di noi vuole fare una dimora santissima sulla nostra terra. Purtroppo dobbiamo confessare che noi siamo più dimora di satana che di Dio, più del peccato che della santità. Siamo assai lontani dal realizzare in modo perfetto la nostra vocazione ad essere santi per il nostro Dio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vergini per Cristo. 

Madre di Cristo 

La Vergine Maria è Madre di Cristo, Madre cioè dell’Unto del Signore, del suo Messia. È un titolo di gloria, ma anche di infinito dolore. Alla Vergine Maria sempre la Chiesa ha applicato questo passo delle Lamentazioni, vedendo in Lei la Madre dell’umanità chiamata ad espiare i peccati di tutti i suoi figli. Il Messia di Dio è il Servo del Signore che porta sulle sue spalle i peccati del mondo per toglierli, prendendo su di sé il castigo che ci era dovuto. La Vergine Maria coopera alla Redenzione con tutto il suo dolore, che si unisce al dolore di Cristo Gesù, perché il peccato venga espiato, redento, lavato. Grande è il mistero della sofferenza della Madre. Solo nello Spirito Santo sarà possibile comprenderne qualche scintilla. 

“Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. 

Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola” (Lam 1,12-17). La Vergine Maria è la Madre del dolore. La Chiesa ha sempre parlato dei sette dolori della Madre di Dio, cioè del dolore vissuto nella sua pienezza. Come al dolore di Gesù nulla manca. Esso è perfettissimo, pienissimo, intensissimo. Così dicasi del dolore della Vergine Maria, anch’esso perfettissimo, pienissimo, intensissimo. Il martirio della sua anima è stato raggiunto al Calvario, secondo la profezia di Simeone. 

“Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,25-35). “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). 

Esso inizia allo stesso istante del concepimento di Maria, quando Giuseppe aveva già deciso di licenziarla in segreto. Subito dopo la nascita di Gesù esso si consumò nell’esilio, nella fuga in Egitto. Sono momenti di grandissima sofferenza. Ella è però la Madre che deve saper soffrire per portare a compimento il mistero della salvezza. “Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (Mt 2,13-15). 

La Vergine Maria vive prima di Cristo il grande mistero della sofferenza. Lo vive però con Cristo, in Cristo, per Lui. Questa forza manca oggi a tante mamme cristiane. Molte rifiutano il dolore, la sofferenza, che nasce dalla missione materna. Come si fa a redimere il mondo senza dolore, senza sofferenza, senza questa partecipazione sofferta alla missione redentrice di Gesù Signore? Le mamme cristiane devono fare proprio il dolore di tutti i figli di questo mondo, se vogliono cooperare alla loro salvezza, aiutandoli efficacemente a portare la croce della vita che incombe sulle loro spalle. Se la mamma rifiuta il dolore, i figli vanno tutti in rovina. Non c’è salvezza per loro. La donna cristiana porta in ordine alla salvezza del mondo una vocazione tutta sua, speciale, anzi specialissima. Nulla si comprende del mistero, se tagliati fuori dallo Spirito Santo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere nel mistero del dolore. Vogliamo cooperare con Cristo e con la Madre sua alla Redenzione. La donna cristiana è la madre che genera alla santità ogni suo figlio. Che lo Spirito Santo ci aiuti a comprendere questo mistero. È il mistero dal quale nasce la vera vita nel mondo. 

NOVENA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
PENSIERI

ALLA LUCE DAL VANGELO DEL GIORNO

CATANZARO 28 SETTEMBRE – 07 OTTOBRE 2019

INTRODUZIONE

La Vergine Maria è Regina del cielo e della terra, degli Angeli e dei Santi, dei Martiri e dei Profeti, degli Apostoli e dei Confessori della fede, delle Vergini e della Famiglia. Gesù, il Re dell’Universo, ha voluto che sedesse alla sua destra la Madre sua, innalzandola ad un titolo così divinamente nobile. Noi invece della Madre di Dio ne facciamo una Santa con più potenza di intercessione, ma solo una Santa. Maria merita di essere celebrata secondo purissima verità. 

Regina dei veri cristiani 
Ci sono i martiri e ci sono i confessori della fede, quanti cioè hanno vissuto tutto il Vangelo. Sappiamo che i martiri hanno professato la loro fede sigillandola con il loro sangue, versato come sacrificio gradito a Dio sopra di essa. Il loro è stato un sacrificio cruento, perché lo spargimento del sangue è stato reale. Fisicamente loro sono morti e non solo spiritualmente. Chi sono allora i confessori della fede, o veri cristiani, così come il termine è stato ufficialmente tradotto? I confessori della fede sono tutti coloro che hanno vissuto le virtù teologali e cardinali in modo eroico, consumandosi nella vera fede, speranza, carità, adornandosi ogni giorno di più di sapienza, crescendo cioè in prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Il confessore della fede si distingue dal cristiano tiepido, mediocre, insipido, stolto, vano, addirittura non cristiano. Tutti costoro sono falsi testimoni della fede abbracciata in Cristo Gesù e nella sua Parola.

Perché la Vergine Maria è proclamata e invocata quale Regina dei veri cristiani, o dei confessori della fede, e non più semplicemente regina dei cristiani? È proclamata Regina dei Confessori della fede, che sono i veri cristiani, perché in questa invocazione si vuole mettere in evidenza una verità assai particolare. La nostra Madre Celeste è Regina dei veri cristiani secondo una duplice modalità. Perché Lei all’annunzio dell’Angelo, all’istante, si è proclamata la Serva del Signore, disponibile a realizzare nella sua vita ogni Parola ascoltata oggi e non solo oggi, ma anche per un prossimo futuro. Lei si proclama la Donna fedele, obbediente, ascoltatrice, non solo, ma anche attenta ai desideri di Dio e ad ogni più piccola manifestazione della sua volontà. Sappiamo che per obbedire bene dobbiamo anche comprendere bene. Se non si comprende bene, neanche si può obbedire bene, perché essendo l’obbedienza sempre un’opera da fare, se non si sa cosa fare, si fanno cose, ma le si fanno malamente, in modo umano e non divino, secondo i principi della terra e non secondo le regole celesti. La Vergine Maria era anima tutta intenta alla meditazione, riflessione, pensiero. Meditava, rifletteva, pensava per comprende meglio, al fine di meglio obbedire. Il suo era un cuore perennemente immerso nel mistero dello Spirito Santo, dal quale traeva la luce necessaria per fare bene le cose del Padre nostro Celeste.  Nella Vergine Maria mai vi fu un errore di valutazione, di poca o scarsa compenetrazione nel mistero, di un’ombra non di pienissima luce che in qualche modo potesse offuscare il suo intelletto, la sua mente, il suo discernimento, il suo cuore. La luce dello Spirito Santo in Lei era sempre pienissima e chiarissima. Per questo la sua obbedienza era sempre perfettissima. Questa verità va affermata con fermezza, decisione, risolutezza. L’obbedienza della Madre di Dio è perfettissima, perché perfettissima è la conoscenza della volontà di Dio nella sua vita. Per ogni discepolo di Gesù essa deve essere esempio e modello.
Ella però non è solo Regina dei veri cristiani o confessori della fede perché obbedientissima ad ogni comando del Signore. È Regina perché Lei è regina nell’obbedienza. Mai vi fu sulla terra, da una creatura, obbedienza simile alla sua – non si parla qui di Cristo Gesù – per perfezione di fede, speranza, carità. Lei ha dovuto confessare la sua fede in ogni Parola di Dio ai piedi della croce, quando il Figlio suo stava per morire. Lei doveva credere nel suo regno eterno mentre Gesù pendeva dalla croce. Eternità e morte non si confanno. Eppure la Vergine Maria ha creduto contro ogni speranza umana. Inoltre alla perfezione della fede si aggiunge in Maria la pienezza della carità. Il suo amore giunse fino ad amare i nemici, a pregare per i persecutori, ad accogliere ogni uomo come suo figlio, ad offrire se stessa per la conversione dei nemici di Dio. Non vi è sulla terra amore più grande di quello vissuto dalla Vergine Maria ai piedi della Croce ed anche prima e dopo. Contemplando la bellezza della sua fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza noi dovremmo innamorarci di Lei ed avere nel cuore un solo desiderio: imitarla per tutti i giorni della nostra vita. La sua bellezza deve attrarci. Se non ci attrae è segno che il nostro cuore e la nostra mente sono tutti intenti alle cose della terra. E questo non va. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani. 

Regina del santo Rosario
Il Santo Rosario è preghiera semplice e tuttavia è celestiale, angelica, divina. È la preghiera che fa scorrere dinanzi alla nostra mente tutta la storia della salvezza, con una meditazione e contemplazione del mistero che ogni giorno diviene nuova, perché diverso ogni giorno è il cuore che si immerge in questa storia per conformarsi ad essa. Fin dall’Antichità i misteri che si contemplavano era quindici: cinque di gioia, cinque di dolore, cinque di gloria. Papa Giovanni Paolo II ne ha aggiunti altri cinque: i misteri della luce, nei quali si racchiude tutta la vita pubblica di Gesù che va dal Battesimo al fiume Giordano fino all’Istituzione dell’Eucaristia nell’Ultima Cena. È stata un’aggiunta più che necessaria. Mancava il cuore della missione. 

I misteri della gioia abbracciano la prima parte della vita di Cristo e della Vergine Maria. La gioia viene sulla terra dalla nascita del Redentore, del Salvatore dell’uomo. Cristo Gesù si fa carne per abitare in mezzo a noi e ricolmarci di grazia e di verità. In questi misteri è rivelata la doppia origine di Gesù che è insieme figlio di Dio e figlio dell’uomo, vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo, vero Dio e vero uomo. Come vero uomo Gesù è sottoposto alla legge della vera umanità e questa legge ha un solo nome: crescita. Gesù cresceva in sapienza, età, grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Al centro di questi misteri della gioia vi è Lei la Vergine Maria. Tutto avviene in Lei, per mezzo di Lei. La gioia sulla terra è il frutto del suo seno verginale.

I misteri della luce contemplano la missione evangelizzatrice di Gesù sulla nostra terra. Gesù è costituito Messia del Signore dal Padre che lo consacra nello Spirito Santo che si posa e rimane su di Lui dopo il battesimo al fiume Giordano. I discepoli credono in Lui dopo il miracolo compiuto alle nozze di Cana per intercessione della Madre sua. Inizia la sua predicazione di luce con il dono del Vangelo di Dio e l’invito alla conversione e a credere nella Parola annunziata. Sul monte prepara tre dei suoi discepoli, Pietro, Giacomo e Giovanni, a sopportare lo scandalo della sua crocifissione. Infine nel Cenacolo istituisce il Sacramento dell’Eucaristia nel suo Corpo e nel Suo Sangue, Nuova Alleanza, per la remissione dei peccati.

Subito dopo, iniziano i misteri del dolore o della sofferenza, tutti centrati sugli ultimi istanti della vita di Cristo nel suo corpo o nella sua carne mortale. Essi vanno dalla preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi e la sua agonia per vincere ogni tentazione, passando per la flagellazione nel pretorio di Pilato, la condanna a morte, la via dolorosa, la crocifissione, la morte e la sepoltura. Tutto il mistero della Passione è contemplato dal discepolo di Gesù che è anche discepolo della Madre sua, perché per mezzo di essa, impari a sopportare ogni sofferenza e ad offrirla al Padre per la propria santificazione e la redenzione del mondo.

I misteri della gloria invece iniziano con la Risurrezione e Ascensione gloriosa di Gesù al Cielo con il suo nuovo corpo, la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli riunititi nel Cenacolo in preghiera con la Madre di Gesù, l’Assunzione della Madre di Dio in Cielo in corpo ed anima, la sua gloriosa incoronazione quale regina del Cielo e della terra. La visione della gloria celeste di Cristo e della Madre sua, con la forza che viene al cristiano dallo Spirito Santo, deve spingerlo a fondare tutta la sua vita su questa speranza di gloria eterna che è riservata a tutti i servi fedeli del Signore. Ma oggi di tutto questo mistero nulla più rimane. Si è privato Cristo della sua mediazione universale in ordine alla redenzione. Si sta predicando una salvezza senza di Lui e senza la Chiesa, senza il Vangelo e senza la grazia. Si è salvi per natura e non per vocazione a formare un solo corpo con Cristo Signore. A che serve recitare il Santo Rosario, se la conformazione a Cristo non è più necessaria? Se neanche è necessario osservare la Legge?
La Vergine Maria è Regina del Santo Rosario prima di tutto perché Lei è al centro, assieme a Cristo Gesù, del mistero. In secondo luogo perché la meditazione e contemplazione avvengono aiutati dalla sua intercessione. Noi chiediamo a lei che il frutto della contemplazione si trasformi in nostra vita per la potente virtù dello Spirito Santo. Infine perché è sempre Lei che dal Cielo chiede che venga recitato. Lei vuole essere invocata con questa preghiera semplice, ma efficace. Preghiera umile, ma potente nella sua forza di trasformazione di un cuore. Preghiera dei poveri che fa ricchi di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Preghiera dei pellegrini che apre le porte dell’eternità. Preghiera dei sofferenti che ricolma l’anima di tanta pace. Preghiera di tutti coloro che cercano sulla terra il regno di Dio e la sua giustizia. Preghiera di quanti desiderano crescere in sapienza e grazia. Questa preghiera ha formato i veri discepoli di Gesù. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella sua recita santa. 

NOVENA IN ONORE 
DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
SABATO 28 SETTEMBRE 2019 (Lc 9,43-45)

NON NE COGLIEVANO IL SENSO
Leggiamo nella seconda Lettera a Timoteo: “Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere.

Sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Tutti costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due. Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! 
Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,1-17). 

La Scrittura in sé è un libro muto. Le dona voce l’uomo. Se l’uomo è pieno di Spirito Santo, le dona la voce dello Spirito del Signore e di conseguenza la voce della verità. Se l’uomo invece è abitato nei pensieri da Satana, le darà la voce della menzogna, della falsità, dell’errore, dell’eresia. È l’uomo la voce della Scrittura. Paolo non era nello Spirito Santo dava alla Scrittura una voce di persecuzione e di odio contro i discepoli di Gesù. Paolo viene colmato di Spirito Santo, dona alla Scrittura la voce della verità, dell’amore per Cristo, della giustizia vera, della pace, della riconciliazione, della gioia.

Oggi il cristiano si è separato da Cristo Gesù, dal Padre de cieli, dallo Spirito Santo, dalla vera Madre di Dio, dalla Chiesa, dalla Tradizione, dalla sana dottrina, dalla retta moralità che viene da Dio, dal suo cuore, si è fortemente avvicinato al mondo. Dona alla Scrittura la voce del mondo, del peccato, della trasgressione, della negazione di ogni verità in essa contenuta. Addirittura neanche più parla dalla Scrittura, ma dal cuore del mondo, che è cuore di Satana. Certi annunzi, certe dichiarazioni, non possono essere se non voce del mondo e di Satana nel cuore del cristiano.

Quando il cristiano dice che: “Le relazioni intime tra persone dello stesso sesso sono verità oggettive della natura umana. Ogni relazione sessuale è nobile dinanzi a Dio. Ogni sessualità è vivibile, perché moralmente buona. E mille altre affermazioni o proclami di questo genere”, è evidente che lui non parla dal cuore dello Spirito Santo, non è voce del Padre, non è verità di Cristo Gesù, non è nel solco della sana dottrina. Lui è solo voce del mondo, che a sua volta è voce di Satana. Mai potrà proclamarsi voce della Scrittura, perché voce della Scrittura è solo lo Spirito Santo.

Chi è nello Spirito Santo ascolta queste affermazioni e il suo cuore si riempie di amarezza infinita. Non perché si dicano tali cose, ma perché queste cose si dicono in nome di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Al peccato di menzogna, inganno, falsità, si aggiunge anche quello di sacrilegio. Si infanga il nome Santo di Dio. Si disprezza Cristo nel suo Vangelo. Si offende e si pecca contro la verità dello Spirito Santo. Sono orrendi sacrilegi, peccati gravissimi. E tutto questo perché si fa? Per compiacere il mondo. Per essere a lui graditi. Per apparire moderni e attuali.

Gli altri discepoli di Gesù sentono queste affermazioni. Sono confusi. Il loro cuore è in subbuglio. Non sanno a chi rivolgersi, a chi chiedere aiuto. In più quanti già sono nel peccato, godono interiormente di queste affermazioni, perché per esse vengono giustificati in ogni loro misfatto. In più ormai Satana è divenuto così spudorato, arrogante, prepotente, da non trovare ostacoli sul suo cammino. Una volta si ergeva la voce ufficiale che con modalità o giuste o poco giuste condannava l’errore e affermava la verità di Cristo. Oggi regna un silenzio assordante. La verità è senza voce.

Anche la Scrittura è senza voce. Questo ci fa pensare che il cristiano è senza lo Spirito Santo. Chi è nello Spirito Santo sempre è voce della Scrittura nella misura in cui lui cresce e si pianta nello Spirito del Signore. Diciamo questo perchè ci autorizza il Vangelo di questo giorno. Gesù, pieno di Spirito Santo, annunzia la sua verità, quella contenuta nelle Scritture Sante. Lui è purissima voce della verità delle Scritture. Non solo i discepoli non comprendono, hanno anche timore di interrogarlo su questo argomento. Non comprendono, potrebbero comprendere chiedendo. Si chiudono in se stessi.
Noi oggi non abbiamo dinanzi a noi Cristo Gesù che è voce della verità delle Scritture che lo riguardano. Parlo del cristiano e cristiano è il papa, il vescovo, il presbitero, il diacono, il cresimato, il battezzato. Il cristiano, ognuno secondo il sacramento ricevuto, deve parlare della sua verità così come è contenuta nelle Scrittura profetiche. Se lui non parla dalle Scritture, nello Spirito Santo, nessuno gli chiederà spiegazioni. Muto è lui e muto è chi lo ascolta. Se il cristiano parla dalla falsità delle Scritture e dalla menzogna che è nel suo cuore, si porrà domande, riceverà risposte di falsità.

È questa oggi la vera crisi che sta attraversando la cristianità. Il cristiano non parla dalla sua verità contenuta nella Scrittura come parlava Cristo Gesù. Non conoscendo la sua verità, neanche la vive. Parla dal mondo, che è voce di Satana, per compiacere al mondo, compiacendo a Satana e gettando disprezzo sulla verità del suo Dio e Signore. Così agendo, parlando, operando, fa passare il pensiero del mondo come purissimo pensiero di Dio, mentre noi sappiamo che è solo pensiero di Satana. Un cristiano che da voce dello Spirito diviene voce di Satana, crea l’impero delle tenebre.

Oggi il mondo ha bisogno di cristiani che parlino dalla loro verità contenuta nella Scrittura Santa. Possono fare questo se sono nello Spirito Santo. Lo si può dire con certezza: Cristo è nello Spirito Santo e testimonia, annunzia, vive la sua verità. Il cristiano oggi non è nello Spirito Santo, perché non è in Cristo, e non testimonia, non annunzia, non vive la sua verità. Chi ascolta è anche lui senza lo Spirito del Signore e mette nel cuore ogni falsità e menzogna, facendole divenire sua vita. Se non si ritorna nello Spirito Santo, mai si potrà tornare nella verità. Si rimarrà voce di Satana.

Madre di Dio, tu ti sei recata nella casa di Zaccaria. Anche il tuo alito era portatore dello Spirito Santo. Per te Elisabetta e il Bambino furono colmati del Santo Spirito di Dio. Concedi anche a noi di essere nel mondo voce della verità dello Spirito del Signore. Angeli e Santi non permettete che il cristiano divenga voce di Satana tra i suoi fratelli. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
DOMENICA 29 SETTEMBRE 2019 (Lc 16,19-31)

HANNO MOSÈ E I PROFETI; ASCOLTINO LORO
Bastano Mosè e i Profeti per conoscere la via della salvezza o anche la via per non finire nella perdizione eterna? La risposta è un no pieno. Essi non bastano. Per noi, discepoli di Gesù, le fonti della verità sono: Legge, Profeti, Salmi, Apostoli ed Evangelisti, Spirito Santo, Tradizione, Pastori della Chiesa. Tutte queste fonti dovranno essere una sola sorgente e chi la rende una sola sorgente è il Pastore della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il Pastore della Chiesa può trasformare la verità di Dio in falsità e menzogna, divenendo pastore di Satana per portare le pecore in perdizione.

Alcuni brani dell’Antico e del Nuovo Testamento ci aiuteranno a comprendere quanto detto: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11). Grande è la missione del Pastore. È Lui la voce della verità.

Ma può anche essere la voce della falsità e della menzogna: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Ger 8,4-9). Può essere anche la voce della non scienza e della non conoscenza: “Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. 

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote” (Os 4,2-6). Tutto dipende dal ministero del pastore. Per lui il gregge cammina nella vita e per lui procede in ogni morte sia fisica che spirituale.

Può essere addirittura non voce: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). Triste e desolante condizione. Per il pastore il gregge vive e per il pastore il gregge muore.

Il Pastore è il messaggero del Signore Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa: “La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti.

Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,5-9). Sulla terra non vi è persona con una responsabilità così alta e con un ministero così essenziale. È sufficiente che il Pastore se ne vada in vacanza, si distragga per qualche giorno e il suo gregge è aggredito da ogni falsità, menzogna, inganno.

Il Pastore è vera voce della Scrittura, Antico e Nuovo Testamento insieme. Sarà voce della Scrittura, se è voce dello Spirito Santo e della Tradizione della Chiesa: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Se il Pastore non insegna le verità che sono via della salvezza e queste verità sono nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, negli Evangelisti, negli Apostoli, il corpo di Cristo non solo si abbandona al male. Neanche più cresce, aggiungendosi ad esso nuovi membri. Manca il dono della verità.

Quanto l’Apostolo Giovanni dice della sua relazione con Cristo Gesù, ogni Pastore deve poterla dire: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Se il pastore non è cuore di Cristo neanche potrà essere bocca di Cristo, voce di Cristo, Parola di Cristo, insegnamento di Cristo, luce di Cristo. 
Abramo dice una sola verità: la via della salvezza è contenuta nelle Scritture. Basta ascoltarle. La Scrittura non è stata affidata al singolo, ma al Pastore. È Lui che deve nutrire il Popolo con la purissima Parola del Signore. Se però al posto della Parola di Gesù, il Pastore dona la sua parola, essa è di morte, solo di morte. La Parola della vita è quella di Gesù Signore. Dice Gesù degli scribi e dei farisei:

«Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,6-13). Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i Pastori riducano la Parola del Signore a menzogna e falsità. È la morte del gregge.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
LUNEDÌ 30 SETTEMBRE 2019 (Lc 9,46-50)
CHI NON È CONTRO DI VOI, È PER VOI
Lo Spirito Santo sempre associa un operaio ad un altro operaio. Il Signore associa Aronne a Mosè. Insieme si danno forza per compiere la missione di liberazione del popolo dalla dura schiavitù d’Egitto. La comunione è la forza dei missionari: “Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? 

Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni»” (Gen 4,10-17). Un solo istante Mosè si separò da Aronne e tutto il popolo divenne idolatra. 

Ietro suggerì a Mosè l’associazione di una moltitudine di collaboratori: ““Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». 

Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta»” (Es 18,13-23). Nella comunione il peso si fa leggero. La comunione non deve essere sempre suggerita, va anche cercata.

Divenendo la missione sempre più impegnativa, il Signore dona a Mosè settantadue anziani: “Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Num 11,25-30). Mosè, nello Spirito del Signore, desidera che tutto il popolo fosse profeta. Giosuè nello spirito di gelosia vorrebbe solo Mosè.

Gesù non solo unisce alla sua missione Dodici Apostoli. Chiama anche altri settantadue discepoli. A loro chiede di pregare perché il Signore mandi operai nella sua messa, che è così vasta, anzi vastissima: “Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì” (Mt 10,1-4). 

“Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!” (Lc 10,1-2). I Dodici associano alla loro opera di evangelizzazione tutto il corpo di Cristo. Ogni singolo membro deve essere un portatore di Cristo nel mondo e agire sempre come vero corpo di Cristo, sotto la perenne mozione dello Spirito Santo e con i suoi doni di grazia e verità, sapienza e intelligenza.

“Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti.

A un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Sempre il discepolo di Gesù deve essere animato da questa verità: associare al suo ministero ogni altro.

Gli Apostoli incontrano uno che scacciava i demòni nel nome di Gesù e glielo hanno impedito, perché non era uno di loro. Vedendo la fede nel nome di Gesù, avrebbero dovuto accoglierlo, incoraggiarlo, dargli ciò che a lui ancora mancava. Impedendo di scacciare i demòni, hanno reso un cattivo servizio alla loro stessa missione. Gesù dona loro una regola eterna: chi non è contro di voi, è per voi. Tutto il mondo è contro la verità, contro il Vangelo. Se una persona agisce nel mio nome, non è contro di voi. Se non è contro di voi, lasciatela lavorare a beneficio del regno di Dio.

Nel mondo vi sono milioni di persone che non sono contro Cristo. Non essendo contro Cristo sono per Cristo, perché permettono alla sua Chiesa di lavorare nella pace. Se però nel cuore del cristiano c’è spirito di gelosia, invidia o altri pensieri che non vengono dallo Spirito Santo, sciupa una così potente grazia messa a suo servizio. Madre di Dio, fa’ che i discepoli di Cristo Signore siano pieni di saggezza e intelligenza al fine di associare al loro mistero ogni altro uomo. Angeli e Santi, sostenete ogni cristiano perché faccia della comunione e dell’associazione la sua regola di missione. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
MARTEDÌ 01 OTTOBRE 2019 (Lc 9,51-56)

SI VOLTÒ E LI RIMPROVERÒ
Il cristiano non può pensare né come Abramo e né come Isacco o Giacobbe o Mosè o Giosuè o Davide o Elia o Eliseo o Isaia o tutti gli altri Profeti. Non può pensare né dalla legge, né dai Profeti e neanche dai Salmi. Gesù questa verità l’ha annunziata all’inizio del Discorso della montagna: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio.  Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Cfr, Mt 5,1-48). 
Il cristiano sempre dovrà pensare da questi pensieri. Non solo. Questi pensieri dovranno essere pensati non dalla limitatezza e ristrettezza del suo cuore, ma dalla larghezza, profondità, lunghezza, spessore dello Spirito Santo. San Paolo dona come pensiero la Legge della carità e dell’amore senza alcun limite. Né di tempo e né di spazio: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 
Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi” (Cfr. Rm 12,1-21)  

“La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). È un programma di pensiero che va attuato in ogni momento. Se poi andiamo a conoscere il pensiero personale di Paolo allora si rimarrà senza parole, tanto il suo pensiero è in tutto simile al pensiero di Gesù Signore. Uno sguardo alla Seconda Lettera ai Corinzi ci illuminerà.

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Gesù non viene accolto in un villaggio e Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù il permesso di pregare perché scenda fuoco dal cielo e consumi il villaggio così come aveva fatto Elia con i soldati del re che erano venuti a prenderlo. Ma Gesù non è Elia. Tra Gesù ed Elia vi è una differenza eterna. Vi è la stessa differenza che regna tra l’eternità e il tempo. Il fuoco che Gesù viene per portare sulla terra è il suo Santo Spirito. Non sarà il fuoco che distrugge le città che renderà credibile il suo nome, ma il fuoco dello Spirito Santo che incendia i cuori e li convince e li attrae alla piena verità.

Gesù dalla sua verità eterna, divina, di missione, redenzione, salvezza, rimprovera i suoi Apostoli e manifesta che urge pensare con un pensiero totalmente nuovo. Nuovo è Cristo Gesù e nuovi dovranno essere i pensieri. Oggi non solo non si pensa più né dall’Antico Testamento e né dal Nuovo, quanto ognuno segue i pensieri del suo cuore. Cristo viveva la sua verità e da essa rimproverava, insegnava, ammaestrava. Il cristiano avendo perso la sua verità non può più né rimproverare, né insegnare e né ammaestrare dalla luce di Cristo, può parlare solo dalla sua falsità e durezza di cuore.

Madre di Dio, insegnaci a pensare dalla più pura contemplazione di Gesù Crocifisso. Chi contempla la croce di Gesù mai si smarrisce nei meandri dei suoi pensieri e mai si confonde. Sempre conoscerà il pensiero di Cristo Signore. Angeli e Santi venite in nostro soccorso. Fate che ogni discepolo di Gesù pensi e parli solo dalla verità di Gesù. È necessario perché ogni uomo venga illuminato di luce nuova, vera, santa.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
MERCOLEDÌ 02 OTTOBRE 2019 (Mt 18,1-5.10)

VEDONO SEMPRE LA FACCIA DEL PADRE MIO
La Scrittura Santa rivela che il Signore, il Dio Creatore del cielo e della terra, il solo Dio vivo e vero, è il Dio degli eserciti celesti. Lui ha creato miriadi e miriadi di Angeli e tutti sono a suo servizio. Negare l’esistenza degli Angeli è negare la verità dello stesso Dio. Non solo l’Antico Testamento, ma anche il Nuovo, rivela l’esistenza di queste creature spirituali. Gli Angeli buoni sono a servizio del nostro più grande bene. Gli Angeli che si sono ribellati a Dio vogliono la nostra perdizione eterna e per questo ci tentano al male. Gesù fu assistito e confortato dagli Angeli. Dall’Angelo Pietro fu liberato dalla prigione. 

Sono sufficienti pochi brani della Scrittura per rivelarci la verità e la missione di questi esseri spirituali. Il Signore manda l’Arcangelo Raffaele ad assistere Tobia: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,6-15). 

Dio manda un serafino per purificare le labbra impure di Isaia: “Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato»” (Is 6,1-7). 

Ezechiele descrive nel Primo Capitolo del suo Libro la “composizione del carro divino: “Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro” (Cfr Ez 1,1-28).

Daniele vede Dio servito da una miriade di Angeli. È la visione del Figlio dell’uomo nell’atto di ricevere ogni potere. “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). 
L’Apostolo Giovanni contempla il momento in cui l’Agnello Immolato riceve il libro sigillato con sette sigilli nelle sue mani. È costituito Signore: “Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,6-14). 

Cosa vuole insegnarci Gesù affermando che: “I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”. Siamo avvisati. In ogni momento il Signore può mandare i suoi santi Angeli in difesa dei piccoli. Possiamo sempre ingannare gli uomini, ogni uomo, mai riusciremo ad ingannare il Signore. È sufficiente l’invio di un solo suo Angelo e la nostra vita sarà sconvolta più che un uragano distruttore. Non c’è pace, non c’è vita, non c’è benedizione per quanti scandalizzano uno solo di “questi piccoli”. Gli uomini si affaticano a cercare giustizia agli uomini. È un affanno inutile.

Su quanti scandalizzano i piccoli incombe la giustizia di Dio, che è sempre di salvezza e di redenzione. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Dove non c’è conversione non c’è perdono e in più c’è esclusione eterna dal regno di Dio. È somma stoltezza negare la giustizia di Dio e poi appellarsi alla giustizia ingiusta degli uomini. Nella richiesta di giustizia spesso non si tratta di vera giustizia. Questa comporta la conversione del reo. Si vuole invece vendetta, cioè una punizione esemplare. La sola giustizia perfetta è invece quella Dio e giunge sempre a suo tempo.

Così Gesù rassicura ogni vittima di scandalo. La sua giustizia arriva con infallibile puntualità. Nessuno inganni. Nessuno si inganni. Nessuno si illuda di poter sfuggire a questa divina, perfetta, santa, vera giustizia. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù creda solo in questa giustizia e si affidi ad essa, sempre. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
GIOVEDÌ 03 OTTOBRE 2019 (Lc 10,1-12)

PREGATE DUNQUE IL SIGNORE DELLA MESSE
La salvezza dell’umanità è Cristo Gesù ed essa si compie, si realizza, si vive, si porta a compimento nel corpo di Cristo. Tutto avviene e diviene per Cristo, con Cristo, in Cristo, con il suo corpo, per il suo corpo, nel suo corpo. Il corpo di Cristo quotidianamente va formato, aggiungendo sempre nuovi membri attraverso l’evangelizzazione e il dono della grazia, della verità, della luce, della vita eterna. Ma anche va quotidianamente santificato con la sua crescita di fede in fede, grazia in grazia, verità in verità, sapienza in sapienza, perfezione in perfezione, obbedienza in obbedienza.
Gesù dalla santità e dalla verità del suo cuore non solo chiede che altri operai vengano aggiunti all’opera della sua redenzione, offre il suo corpo al Padre per la salvezza del mondo. Può offrire se stesso al Padre perché cresce in grazia e in santità. Dal peccato non ci si può offrire al Padre. Neanche si può compiere l’opera dell’evangelizzazione. La preghiera pertanto non deve essere fatta solo perché vengano mandati altri operai, ma anche perché ogni operaio metta tutto se stesso sull’empio di Gesù a totale servizio del corpo di Cisto. Anima, spirito, corpo, sentimenti del discepolo devono essere di Cristo.
Scorrendo il cuore di San Paolo si potrà notare che lui tutto faceva per il corpo di Cristo: “E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo” (Rm 15,5-6). “Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen” (Rm 15,30-32). 

“Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). 

“In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,18-20).  “Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce” (Col 1,8-12). 

“Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. E lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). 

“Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene” (1Ts 1,2-5). 

“Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito” (1Ts 4,1-8)

Chi può pregare perché il Signore mandi operai nella sua messe? Come si prega? Può pregare chi ha consegnato la sua vita al corpo di Cristo perché il corpo di Cristo aumenti tutta la sua soprannaturale potenza di redenzione e di salvezza. Di certo non può pregare chi si pone fuori di questo santissimo corpo, solo nel quale si realizza la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Oggi penso che nella Chiesa siano pochi coloro che possono pregare. Infatti di Cristo Gesù si sta negando ogni sua verità. Addirittura si sta insegnando che il suo corpo non è necessario per la salvezza.

Ognuno può salvare per vie personali, particolari, senza bisogno di Cristo Signore. Quando si proclamano falsità così grandi e menzogne mai sentite prima è il segno che il corpo di Cristo non interessa più a nessuno. Se non interessa a che pro pregare che il Signore mandi operai nella sua messe. Gli operai una cosa sola devono fare: edificare, ingrandire, santificare il corpo di Cristo, perché per esso, in esso, con esso, tutta l’umanità possa ottenere la vera salvezza del Padre, nello Spirito. Non avendo più la vera fede nel corpo di Cristo neanche possiamo elevare la vera preghiera.

O si ritorna alla vera fede in Cristo e nel corpo di Cristo, oppure a nulla serve la preghiera, anche perché senza la vera fede nel corpo di Cristo e in Cristo, nessuno mai innalzerà un solo grido al Signore. Ma oggi è difficile impiantare sia la vera fede in Cristo che nel corpo di Cristo. Il vento distruttore, l’uragano devastatore sta causando una vera catastrofe. Stiamo divenendo tutti adoratori della falsità e della menzogna di Satana. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni alla purezza non solo della fede in Cristo, ma anche della fede e della verità del corpo di Cristo. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
VENERDÌ 04 OTTOBRE 2019 (Mt 11,25-30)

TUTTO È STATO DATO A ME DAL PADRE MIO
Il tutto è realmente, veramente tutto. Ogni Angelo, ogni elemento della creazione, ogni uomo, il Padre e lo Spirito Santo, la grazia e la verità, la giustizia e la pace, la santità, la vita eterna, ogni realtà naturale e soprannaturale sono state date a Cristo. Non solo ogni uomo deve essere condotto a Cristo, perché creato per Lui in vista di Lui. È anche stato redento per Lui in vista di Lui. Questo è il decreto eterno del Padre: tutto deve avvenire per Cristo, in Cristo, con Cristo. Nulla può avvenire senza di Lui. Questa verità oggi è fortemente in crisi. Chi non crede in questa verità di Cristo è il cristiano.

Eppure è sufficiente leggere solo qualche brano del Nuovo Testamento e questa verità di Cristo viene rivelata in tutto lo splendore della sua luce: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). “E lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). 

“E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,2-15). 

Il sigillo a tutta la verità di Cristo Signore è stato apposto dall’Apostolo Giovanni: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 

La Lettera agli Ebrei parla di Cristo Gesù, vero sigillo della sostanza divina ed eterna del Padre: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). 
Il Padre ha dato tutto a Cristo. Chi è allora il cristiano? È colui, che essendosi lasciato donare a Cristo, ogni giorno a Lui si deve consegnare con una santità sempre più grande. In più deve mettere ogni impegno condurre a Cristo Gesù ogni suo fratello, ogni altro uomo. La salvezza di un uomo si compie nel momento in cui diviene corpo di Cristo per vivere in Lui, con Lui, per Lui, come suo vero corpo. Se il cristiano non compie questa missione, attesta che neanche lui crede secondo purezza di verità in Cristo Gesù. Chi crede veramente in Cristo, si consuma per la verità di Cristo.

Oggi per Gesù non c’è più spazio nel nostro mondo. Per piacere agli uomini e per essere loro compiacenti, i cristiani hanno abolito Cristo come fondamento della loro fede e hanno innalzato un Dio senza verità, perché senza Parola, senza Spirito Santo, senza né redenzione e né salvezza. O Cristo Gesù ritorna ad essere il cuore della verità e della fede del cristiano, o non ci sarà alcuna speranza di salvezza per il mondo. La Madre di Dio, Angeli, Santi, convertano ogni cristiano alla verità di Cristo e del suo Corpo. È la via santa perché ogni altro uomo venga dato a Cristo secondo statuto divino ed eterno. Per decreto del Padre ogni uomo va dato a Cristo dal cristiano. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
SABATO 05 OTTOBRE 2019 (Lc 10,17-24)

PERCHÉ I VOSTRI NOMI SONO SCRITTI NEI CIELI
Ogni discepolo di Gesù di una sola cosa si deve occupare per tutti i giorni della sua vita: impegnarsi affinché il Signore possa scrivere il suo nome nel libro della vita. Ecco le parole chiare della Rivelazione. Queste parole sono essenza, verità, sostanza della Scrittura Santa: “Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre” (Dn 12,1-3). 

Ancora più chiara è la Parola di Dio detta da Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. 
Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21). Giusti ed empi non godono la stessa sorte eterna.

Ecco come si scrive il proprio nome nel libro della vita: prestando al Signore ininterrotta e piena obbedienza alla sua Parola. “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14) 1-5). 
L’obbedienza alla Legge Santa del Signore, a tutta la Legge Santa, ci fa eredi della vita eterna: “Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai»” (Lc 10,25-28). È verità che nessuno potrà mai negare. La Rivelazione è questa verità. 

Il Signore così ci ammonisce attraverso il suo Apostolo Giovanni: “In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). Per gli impuri e i falsi non c’è posto nella Nuova Gerusalemme del cielo. In essa entrerà solo chi è scritto nel libro.

La Rivelazione fatta all’Apostolo Giovanni finisce con questo severo ammonimento. Chi vuole peccare, continui pure a peccare. Sappia però che non entrerà nella Città della vita: “E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. 
Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 
Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Ap 22,6-19). 

Oggi il peccato cristiano è duplice: non si insegna più all’uomo la via della vita eterna. È il primo gravissimo peccato di omissione. Il secondo è ancora più grave. È il peccato contro lo Spirito Santo e consiste nella presunzione di salvarsi senza meriti. Possiamo dire che questo secondo peccato è più grave di quanto non si pensi. Non vi è solo presunzione di salvarsi senza merito, si sta insegnando che non vi è alcun bisogno né di Cristo Gesù, né del Vangelo, né dell’obbedienza alla Legge per essere salvati. Si fa così del Signore un bugiardo e di Cristo Gesù una persona inutile all’uomo.

Non solo. Si ridicolizza tutta la Scrittura Santa riducendola ad una fiaba, né più né meno come le antiche fiabe. Scompare sia la verità di natura che la verità rivelata. Così facendo, si dichiara la morte dell’uomo. Infatti oggi la nostra civiltà sta dichiarando la morte della natura dell’uomo. Negli anni passati aveva dichiarato la morte di Dio. Ora sta dichiarando la morte della natura dell’uomo. Come Dio in eterno rimane Dio, Cristo in eterno rimane Cristo. La verità in eterno rimane verità, così la natura rimane natura secondo la volontà di Dio e non secondo la volontà dell’uomo. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si impegni affinché Dio possa scrivere il suo nome nel cielo. La perdizione eterna esiste realmente e molti sono quelli che vi precipitano. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
DOMENICA 06 OTTOBRE 2019 (Lc 17,5-10)

SIAMO SERVI INUTILI
Dice Gesù nel suo ammaestramento sul vero servizio: “Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”. Perché ci si deve dichiarare servi inutili, ma solo dopo aver fatto tutto quello che ci è stato ordinato? La scienza di questa affermazione di Gesù viene dalla nostra stessa natura. Secondo uno dei racconti della Genesi, noi eravamo polvere del suolo, creta, argilla. Il Signore ha preso l’argilla, l’ha modellata, facendone una figura d’uomo. Poi ha spirato in essa il suo alito e l’uomo divenne un essere vivente. Questo il racconto.

“Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,4-7). L’uomo è insieme argilla e soffio divino. Argilla e soffio divino sono l’una e l’altro opera del Signore. Nulla è nell’uomo che venga dall’uomo.

Sia Isaia che Geremia hanno tanto a cuore questa immagine della creta, dell’argilla. Il popolo del Signore deve pensarsi argilla nelle mani del suo Dio e Creatore: “Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? (Is 29,15-16). Se l’uomo è argilla, deve volere essere fatto perennemente da Dio.

«Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna». Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza» (Is 30,12-15).

Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie. Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole mi chiamerà per nome; egli calpesterà i governatori come creta, come un vasaio schiaccia l’argilla (Is 41,24-25). Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti (Is 45,9-13).
Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo? (Is 64,5-11). 

Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele. A volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di sradicare, di demolire e di distruggere; ma se questa nazione, contro la quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di farle. Altre volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di edificare e di piantare; ma se essa compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pento del bene che avevo promesso di farle (Ger 18,1-10). 

Altra verità che va messa sul candelabro ci rivela che l’uomo è stato creato per essere sempre, ininterrottamente dalla volontà del suo Signore, volontà a Lui manifestata fin dal primo sitante della sua creazione. Ma sappiamo che l’uomo si è ribellato a questa legge della sua natura. Volle essere da se stesso, decidendo lui della sua vita. Fu la morte. Il Signore con la redenzione, operata da Cristo Gesù, vuole ricondurlo nella vita, a condizione che accolga il dono della vita per essere questa volta ad esclusivo servizio di obbedienza a Gesù Signore. È la condizione universale posta da Dio.

Ecco allora perché siamo servi inutili. Prima di tutto perché nessuno può passare dalla morte alla vita senza l’accoglienza di Cristo Gesù come suo alito di vita e l’alito di Cristo Signore è il suo Santo Spirito. Per l’uomo rigenerato in Cristo, per la sua fede in Lui, l’alito della nuova creta che è il corpo di Cristo, del quale il battezzato diviene partecipe, è lo Spirito Santo. La nuova vita è tutta opera dello Spirito Santo, sempre che lui si lasci condurre dallo Spirito e si lascerà condurre se obbedisce ad ogni comando di Cristo Gesù. Nulla potrà mai operare senza lo Spirito del Signore.

Anche il cristiano è argilla nelle mani dello Spirito di Cristo Gesù. È argilla inerte. Diviene utile se lo Spirito la modella secondo la sua volontà e se essa si lascia modellare. Potrà essere utile a qualche cosa sempre perché agente in essa lo Spirito di Dio. In sé e per sé è argilla inerte e inutile. Se però non si lascia governare dallo Spirito Santo non è più servo inutile, ma servo infingardo. È servo che non vuole essere condotto dallo Spirito di Cristo Gesù, perché vuole essere da se stesso, dai suoi vizi, dai peccati, dalle trasgressioni della Legge del Signore, dalla disobbedienza.

Il discepolo di Gesù sempre dovrà dichiararsi servo inutile, perché dovrà dare ogni gloria a Dio Padre, a Cristo Signore, allo Spirito Santo. Sono le tre divine persone la sola sorgente di ogni bene operato nella sua creta. Madre di Dio, tu che sei l’umiltà sempre nelle mani del tuo Signore e per questo sei la sua Serva perfettissima, fa che anche noi siamo servi umili nelle mani dello Spirito di Dio. Angeli e Santi non permettete che la superbia ci conquisti e ci faccia essere da noi e non più da Dio.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
LUNEDÌ 07 OTTOBRE (Lc 10,25-37)

HAI RISPOSTO BENE; FA’ QUESTO E VIVRAI
La questione che oggi il cristiano deve risolvere è una sola: La Parola di Dio, che è Parola di Cristo Gesù, che è Parola codificata nelle Sacra Scritture sia dell’Antico Testamento che del Nuovo, è vera, attendibile, infallibilmente si compie? Oppure è Parola solamente detta senza alcuna verità in essa? Cristo Gesù è un narratore di fiabe per gente ancora bambina oppure è il solo Rivelatore della verità della nostra salvezza e il Datore della grazia della redenzione? Quanto Lui dice nel suo Vangelo è verità eterna oppure quella sua Parola è inutile per noi?  Leggiamo:

“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7,21-27). 

“Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno” (Mt 24,26-35). 

Ci siamo limitati a riportare solo due brani. Ma tutto il Vangelo è di questo tenore. Ci siamo chiesti se questa sua Parola è verità eterna, perché oggi si ha l’impressione che il cristiano non creda più nella rivelazione operata da Gesù Signore, né in ordine alla verità sulla sua persona, né in ordine alla verità sulla sua missione e neanche in ordine alle modalità della redenzione, salvezza, giustificazione, contenute nel suo Vangelo. Oggi abbiamo un cristiano che non pensa dal Vangelo e di conseguenza neanche potrà mai parlare dal Vangelo. Si legge il Vangelo e si scopre una verità.

Si ascolta il cristiano e lui dice l’opposto di quanto è scritto nel sacro testo. Possiamo racchiudere tutti gli errori, le falsità, gli inganni, le menzogne, le dicerie, le eresie, sulla verità di Dio e sul Dio verità con una sola parola o una sola frase: “Il cristiano ha sostituito il testo scritto che va dalla Genesi all’Apocalisse, con la volontà di Dio da lui pensata e immaginata”. Secondo questa sostituzione non è vero ciò che dice il Sacro Testo, è vera invece la volontà di Dio immaginata dall’uomo. Ma cosa immagina oggi la volontà del cristiano? L’esclusione di Cristo dall’opera della salvezza.

Nel dialogo con il mondo, con le altre religioni, con il pensiero, con le scienze, con lo stesso peccato dell’uomo non si parte più dal Vangelo, dal Sacro Testo, dalla Parola scritta di Dio, ma dal cuore di ogni singolo credente. Cade così la norma oggettiva della verità, si entra nella norma soggettiva, norma che ogni giorno conquista terreno con una velocità più grande di quella della luce nell’affermazione di ogni falsità. Così le verità di Dio retrocedono e al loro posto subentra la volontà immaginata di Dio. Poiché tutto il cuore dell’uomo può immaginare, oggi ogni peccato è legalizzato in nome di Dio.

Andiamo per un attimo al Vangelo. Un dottore della Legge «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Poiché la fede di Gesù è nella Parola scritta da Dio per il suo popolo, rimanda il dottore alla Legge: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Non solo lo rimanda alle Legge. Gli dice che la Legge va letta secondo la Legge, mai dal proprio cuore o dalla propria mente. Neanche la si può leggere dalle proprie tradizioni religiose. La Legge è sopra ogni cosa. Essa deve dare verità ad ogni cosa. Il Vangelo è sopra ogni cosa. Esso dovrà dare verità ad ogni cosa.

Non basta conoscere la Legge. Per ereditare la vita eterna si deve dare alla Legge ogni obbedienza: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma il dottore ha un dubbio. Non sa chi è il suo prossimo. Gesù glielo rivela con una parabola che possiamo racchiudere in una sola parola. «Prossimo è colui che è dinanzi ai nostri occhi». A colui che è dinanzi ai nostri occhi va dato ciò che la Legge del Signore, o il Vangelo, comanda che gli venga donato. Per la salvezza del prossimo si deve lasciare ogni altro obbligo di religione. Per cui anche il sacerdote e il leviti devono fermarsi.

La Legge dell’amore verso il prossimo è Legge morale, Legge di carità. La Legge morale ha sempre la priorità sulla Legge rituale. Prima si soccorre l’uomo e poi si celebra il culto. Così anche: prima ci si riconcilia con il fratello, poi si presenta l’offerta all’altare. Quando il servizio verso il prossimo esce dalla straordinarietà e si entra nell’ordinario, allora la Legge dell’amore va bene ordinata, strutturata, organizzata. Immediatezza e ordinarietà sono due cose differenti. Nella parabola di Gesù si tratta di immediatezza. Si deve salvare una vita. Si salva la vita. Poi si fa ogni altra cosa.

Se oggi venisse da un cristiano un qualsiasi uomo e gli chiedesse: “Cristiano, cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Quale sarebbe la sua risposta? Lo rimanderebbe al Vangelo? Lo condurrebbe alla Chiesa? Lo inviterebbe alla conversione? Gli direbbe che deve abbandonare gli idoli vani per convertirsi al solo Dio vivo e vero che è il padre del Signore nostro Gesù Cristo? O gli direbbe che il Paradiso è per tutti e che forse un tempo si ereditava. Oggi è un dono già in nostro possesso. Dalla risposta, si conoscerebbe il grado di verità o di falsità che abita nel cuore.

Al di là delle risposte che possono essere molteplici, oggi la tendenza generale è sequela del proprio cuore e della propria mente. La verità non è data, non è oggettiva, non è da Dio, non è da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Di conseguenza non può essere insegnata. La verità viene dalla singola coscienza. Oggi sta divenendo verità del cristiano tutto ciò che è negazione di Cristo, della sua grazia, luce, Parola, vita eterna, mediazione. Non esiste più in Cristo, per Cristo, con Cristo. Neanche esiste per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. Esiste solo l’uomo e la sua coscienza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ad ogni discepolo di Gesù che senza di Lui non c’è né salvezza, né redenzione, né vita eterna, perché tutto è in Lui, con Lui, per Lui. 

CONCLUSIONE

La famiglia – per famiglia si intende solo l’unione stabile, duratura, fedele, irreversibile tra un uomo e una donna, aperta alla generazione per la nascita delle nuove generazioni. Per i discepoli di Gesù la famiglia secondo Dio è quella che viene costituita secondo il Vangelo e la Legge della Chiesa – oggi non solo è fortemente in crisi. Spira su di essa, contro di essa, un fortissimo vento di uragano distruttore. Si vuole la sua totale eliminazione della vita degli uomini. Si vuole che l’uomo viva oggi senza alcuna relazione con Dio. Tutto deve essere dalla sua volontà e dalle sentenze di falsità e menzogna che vengono dal suo cuore. Non serviam, disse Lucifero. Non serviam, dice oggi l’uomo. Non servirò né Dio e né la sua natura. Servirò solo il mio peccato, la schiavitù dei miei vizi, l’asservimento al principe del mondo. L’uomo così agendo si pensa libero, evoluto, moderno. Non sa che è sotto la più dura delle schiavitù.  

Regina della famiglia 

La famiglia è il cuore del progetto stesso di Dio sull’uomo. Essa è vera immagine creata della stessa Famiglia divina, che noi chiamiamo Beata e Santa Trinità, dove tutto è però particolare, unico, singolare, eterno. Salvare la famiglia è salvare l’umanità, la società, l’uomo. Distruggere la famiglia è annientare la società, l’umanità, l’uomo. La rivelazione ha una parola chiara e forte sulla famiglia. La Genesi così parla di essa nel Primo Capitolo: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). Questo mistero è rivelato nel Capitolo Primo della Genesi.
Il Capitolo Secondo, sempre della Genesi, contiene la stessa verità, anche se espressa in modo diverso, con un intento e un fine diversi: “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Cfr Gen 2,4-24). 

Perché la Vergine Maria è proclamata Regina della famiglia? Quale ruolo svolge la sua augusta sovranità su di essa? Prima di tutto dobbiamo informare che questo titolo è assai recente nelle Litanie. È stato Papa Giovanni Paolo II a volerlo, in seguito ad una richiesta che gli era stata fatta a conclusione del VII Centenario Lauretano del 1995. La Vergine Maria è Regina della famiglia per due motivi assai cari che troviamo nel Vangelo, anzi per tre: perché la sua famiglia è nata per fede, cioè per volontà di Dio accolta. La famiglia è la volontà di Dio sull’uomo e sulla donna. Senza la fede, se ne fa un’istituzione umana, giuridica, contrattuale, a tempo, dipendente dalla libera volontà dell’uomo e della donna. Perché la Vergine Maria e Giuseppe vissero la loro relazione sponsale sempre nella fede, che chiedeva a Giuseppe e a Maria la perpetua verginità. Perché Maria è Giuseppe consacrarono interamente la loro vita a Gesù, che è il fine della costituzione della loro famiglia. Maria in questo ruolo di Madre dopo aver accompagnato Gesù fino alla croce e offertolo al Padre per la redenzione dell’umanità non ha concluso la sua missione. Gesù le ha dato la continuazione di essa, costituendola Madre di ogni suo discepolo, Madre di ogni Apostolo, Madre della Chiesa, per sempre. Maria è Madre per l’eternità. La Vergine Maria è anche Regina della famiglia perché Lei vigila con amore materno sopra ogni famiglia di questo mondo. Vigila perché non vada distrutta. Vigila perché Cristo doni sempre il buon vino della grazia e della verità perché nessuna famiglia vada perduta, si rovini, si consumi nel divorzio, nell’adulterio, nell’infedeltà, nella separazione. Ella è Regina perché vuole essere al centro di ogni famiglia. Vuole essere la Regina di ogni nuova casa. Beata la casa che le dona il primo posto. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvate ogni famiglia. Fate che smetta di soffiare questo vento impetuoso di uragano contro di essa.
Regina della pace
Principe della Pace è il Messia del Signore. Questo è il suo nome per sempre: “Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 9,5-6). La Pace è Lui. È in Lui e per Lui. Si gode dimorando in Lui, nel Vangelo. 
Gesù si annunzia ai suoi prima come datore della vera pace e dopo la sua gloriosa risurrezione la dona ai suoi discepoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui»” (Gv 14,27-31). “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,19-23). 

Gesù dona la pace ricreando l’uomo, rigenerandolo, rendendolo partecipe della divina natura per mezzo del suo Santo Spirito. La pace nel cuore dell’uomo ritorna in un solo modo: ritornando Dio, il vero Dio, in esso e rimanendovi. Non appena Dio esce dal cuore, subito nell’uomo si scatena la guerra della sua concupiscenza, dei suoi desideri cattivi, della sua disobbedienza, superbia, vanagloria, arroganza, prepotenza, stoltezza, insipienza. Gesù mette Dio nel cuore dell’uomo, mettendo se stesso, la sua Parola, la sua verità, il suo Santo Spirito. Senza vera relazione con Dio, mai ci potrà essere pace nei cuori e dove la pace non regna, lì neanche il vero Dio regna. La Vergine Maria è invocata quale Regina della pace. Perché questo titolo le si addice, anzi esprime più di ogni altro la sua missione materna? Perché Lei è Madre solerte, vigile, attenta, che nasconde il peccatore sotto il manto della sua misericordia, invoca per lui ogni grazia di salvezza e di redenzione, lo sprona e lo guida perché ogni giorno di più cresca nell’amore per la Parola di Gesù, nella quale è ogni dono di grazia e di verità, che sono il fondamento della vera pace. La Vergine Maria è il mistico seno della vera Pace.
Senza la missione materna, amorevole, soccorritrice, che previene ogni nostro desiderio di bene, noi tutti saremmo come pecore senza pastore. Invece la Vergine Maria ci aggrega a Sé per consegnarci tutti al suo Divin Figlio. Lei è la Madre che sempre porta al Figlio, perché poi il Figlio ci consegni al Padre. Maria è via essenziale, primaria per la nostra pace. Esempio di come si porti la pace sono le nozze di Cana. Lì la Vergine Maria la porta prevenendo, intercedendo ancor prima che sorgesse il motivo della non pace. Presso il Calvario la Vergine Maria porta la pace chiedendo al Padre celeste perdono per tutti i suoi figli traviati, incapaci di verità, pietà, compassione, vera fede, vera religione, vera adorazione di Dio. Chiede anche la pace offrendo se stessa, nel suo Figlio diletto, come vittima di pace, olocausto di riconciliazione, Madre che vede lo stato spirituale miserevole di tutti i suoi figli e per loro non esita un istante ad offrire a Dio la sua propria vita, in quel martirio crudele che le trapassava l’anima. Maria chiede la pace e la ottiene per i suoi figli con il suo silenzio adorante il mistero, con la sua obbedienza sempre pronta, con la consacrazione dell’intera sua vita al ministero di Madre che il Padre dei cieli ha posto sulle sue spalle. Maria è vera Regina della pace. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede. Colmateci di Cristo, nostra sola vera Pace. 
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PENSIERI

ALLA LUCE DAL VANGELO DEL GIORNO

CATANZARO

29 NOVEMBRE – 08 DICEMBRE 2019

INTRODUZIONE

Vengono offerte due meditazioni o riflessioni su due titoli tratti dalle Litanie Lauretane: Madre Immacolata e Madre Purissima. Sono due titoli che confessano, nella preghiera, quale è la vera fede della Chiesa, quando invoca la Vergine Maria e a Lei chiede di pregare per noi. A chi si chiede di pregare è la Donna Immacolata, la Donna che mai ha conosciuto il peccato nel corso della sua vita, la Donna che è stata tutta e sempre del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, la Donna il cui cuore, corpo e anima, sono stati scelti dalla Beata Trinità come loro abitazione vivente sulla nostra terra.

La Vergine Maria è Immacolata, senza macchia. Da quando è Immacolata? Da sempre. Fin dal primo istante del suo concepimento. Lei è stata concepita non solo Immacolata, cioè senza alcuna macchia di peccato originale, ma anche e soprattutto piena di grazia. È come se la grazia fosse la sua stessa natura. Dio ha fatto in Lei veramente grandi cose. La natura divina è verità, luce, carità eterna, infinita misericordia, giustizia perfetta. La natura della Madre di Dio è grazia, purissima grazia. Lei è stata colmata di grazia fin dal primo istante della sua vita. A noi il dovere di prostrarci e adorare il mistero del nostro Dio. 

La purezza della Madre di Dio è del corpo. Mai in esso è penetrato un solo peccato, neanche invisibile ad occhio e mente umana. Maria è la sola creatura che mai potrà dire al Signore: “Assolvimi dalla colpe che non conosco”. Non lo può dire perché la sua mente e il suo cuore, la sua anima e il suo spirito sono stati sempre mossi dallo Spirito Santo. Mai Lei è stata lasciata un solo istante abbandonata a se stessa, sempre è stata condotta dallo Spirito di Dio di luce in luce, sapienza in sapienza, grazia in grazia. Tutto in Lei è stato sempre del suo Signore. Questa è la purezza della nostra Madre Immacolata, Santissima. 

MADRE IMMACOLATA - MATER INTEMERATA

Maria non è solo Madre Immacolata, cioè la Madre senza alcuna macchia di peccato originale. Ella non è solo la Donna, l’unica e sola Donna concepita senza l’eredità della colpa di Adamo e di Eva commessa all’origine della storia dell’umanità. Ella è l’Immacolata. In lei natura e qualità morali sono una cosa sola. La natura è la sua qualità morale. La sua qualità morale è la sua stessa natura. Una cosa sola. Non due. Sono una cosa sola inseparabili in eterno, a cominciare dal momento della sua stessa esistenza.

La vergine Maria ha iniziato da Immacolata la sua esistenza. Non quando è venuta alla luce. Non quando era nel grembo di sua madre come per Giovanni il Battista che fu pieno di Spirito Santo già dal sesto mese, secondo l’annunzio dell’Angelo a Zaccaria: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Giovanni ha iniziato con l’eredità di Adamo. Poi fu colmato di Spirito Santo.

La differenza con Giovanni il Battista non è solo temporale, accidentale, quantitativa. Essa è di sostanza, di natura. Giovanni fu concepito nel peccato, nella colpa. La sua natura è la stessa di ogni figlio di Adamo. La natura di Maria invece, pur essendo carne dalla carne di Adamo, carne natura non solo è senza l’eredità del peccato, che lei mai ha conosciuto, è anche natura piena di grazia, santa, pura, vera, più che la natura di Adamo e di Eva appena sono uscite dalle mani del Signore. Questa verità è tutta contenuta nelle Parola dell’Angelo, che le appare e le rivela tutto il suo mistero di Vergine, di Santa, di Madre: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-27). 

La Vergine Maria è piena di grazia. Non vi è alcun posto in Lei perché vi possa entrare il male. Con il Cantico dei Cantici diciamo: “Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti” (Ct 4,12-16). 

Il Signore ha messo attorno a Maria un recinto invalicabile, più che un muro di fuoco per proteggerla: “Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa” (Zc 2,9). Se vale per la città di Gerusalemme, infinitamente di più vale per la Vergine Maria, questa Creatura eccelsa che Dio ha fatto per rispecchiare in Lei tutta la sua divina bellezza, santità, gloria, onore, bontà, misericordia, pietà, compassione, amore. 

Nessun estraneo potrà mai entrare in questo giordano di Dio, che è infinitamente più bello, più ricco, più adornato del giardino dell’Eden. Dio ha fatto di Maria il suo Paradiso sulla nostra terra. In Lei Lui vuole abitare in eterno. Maria è stata il suo primo tempio santo sulla nostra terra. La sua casa. La sua abitazione per sempre. Maria è la Gerusalemme umana di Dio, il tempio umano del Signore, la sua casa in mezzo ai figli degli uomini. 

Per questo era ben giusto porre un vallo invalicabile a tutte le potenze del male affinché mai fosse superato. In Maria Dio ha potuto coltivare tutta la sua grandezza, bellezza, santità, misericordia, pietà. In Lei ha potuto raccogliere ogni frutto. Neanche un minuscolo insetto di male ha turbato questo giardino immacolato. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere tutta la tua bellezza e santità. Angeli e Santi, fate anche noi parte di questo giardino chiuso e sigillato. Noi tutti vogliamo inabissarci nella sua grazia. 

MADRE PURISSIMA - MATER PURISSIMA

Leggiamo nel Libro di Giobbe – chi sta parlando a Giobbe e chi narra l’evento è Elifaz –: “A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. 

Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,12-21). Secondo questa parola nessun è puro dinanzi a Dio. 

Anche nei suoi Angeli il Signore trova dei nei che attestano la loro non perfetta purezza. Questo prima della “creazione” della Nuova Eva. Negli Angeli beati certo non sono difetti di volontà. È la loro natura, che essendo creata si rivela natura creata. È stata fatta in un modo. Avrebbe potuto essere di un altro modo. Ogni essere nella creazione è limitato per natura. Questo limite è il difetto che trova il Signore. Avrebbe potuto il Signore farlo in un altro modo? Avrebbe potuto. Ma la sua sapienza gli ha chiesto quel determinato limite. 

Se Dio avesse voluto fare più perfetta la Madre del Figlio non avrebbe potuto. La sua perfezione l’ha portata fino alle soglie della divinità. Qui ha dovuto fermarsi. La Vergine Maria è creatura. Le manca la divinità. Questa qualità è solo del Dio Uno e Trino, Uno nella natura, Trino delle persone. Dio avrebbe potuto fare un mondo più bello. Mai avrebbe potuto fare una Madre più bella, più pura, più santa. A Maria Dio ha dato tutto se stesso. 

La Vergine Maria è stata fatta da Dio senza alcuna macchia di peccato originale. Noi nasciamo impuri, non perfetti, non pienamente veri. Nasciamo nel peccato, perché nel peccato veniamo concepiti. Noi portiamo nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito la pesante eredità di Adamo. Maria invece fu preservata per un particolare privilegio, in previsione dei meriti di Cristo. Ella è redenta per non contaminazione, per preservazione.

Ma non è solo questa la purezza della Madre di Gesù. Con questa purezza sarebbe in tutto come Eva al momento della sua creazione da Adamo. Nulla di più. Invece Maria è pura infinitamente oltre la purezza creaturale di Adamo e di Eva prima del peccato originale. La Vergine Maria è pura perché Dio l’ha ricolmata di tutta la potenza, grandezza, bellezza della sua grazia. Ella è piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. Lei riflette tutta la bellezza, lo splendore, la luce, la stessa divinità più che ogni altra creatura. 

Se Adamo ed Eva sono stati fatti ad immagine e a somiglianza del loro Creatore, infinitamente di più è stata fatta la Madre del Signore. Alla Vergine Maria manca solo la divinità. Ogni altra cosa le è stata donata dal Padre nostro celeste. Di niente il Signore l’ha privata. Tutto ciò che le ha potuto donare, gliel’ha dato. Non per meriti, ma “perché il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva”, come lei stessa canta nel suo “Magnificat” in onore del Signore.

Un “oggetto” è puro quando conserva intatte le sue naturali proprietà. Quando non è inquinato da nessun agente esterno. Quando non si mescola con nessun altro oggetto. La purezza è della natura che mantiene integre, intatte le sue caratteristiche di essenza e di sostanza ed anche di accidente. Questa purezza si addiceva ad Adamo ed Eva prima della loro disobbedienza. 

Questa purezza non si addice alla Madre di Dio. Ella è più che pura, perché in lei le proprietà della natura vengono tutte assunte dalla grazia santificante ed elevate al limite delle loro umane possibilità. La grazia ha fatto di Maria la donna purissima per eccellenza. Ella è pura di una così stupenda purezza che si avvicina quasi alla purezza di Dio. 

Ella in questa purezza celeste è sempre cresciuta, mai ha arrestato il suo cammino spirituale. Ella era come la creta nelle mani di un vasaio. Dio è il modellatore e lei la modellata. Mai ha messo neanche il più piccolo, insignificante ostacolo in questa opera di purificazione del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. La Vergine Maria è sempre dalle mani del Padre. 

La sua purezza fu coronata con la stessa spiritualizzazione del suo corpo al momento del suo transito, quando dovette lasciare questa terra ed essere tutta del cielo, nella forma celeste, spirituale di Gesù Signore. Neanche per un istante passò per la corruzione del sepolcro. Cristo Gesù le fece il dono di portarla direttamente nel suo Paradiso, facendola sedere alla sua destra, incoronandola regina degli Angeli e dei Santi. 

Pensare così alla Madre di Dio deve far nascere nel cuore un desiderio di purezza infinita. Dobbiamo tutti desiderare la purezza di Dio. È il fine stesso della vita. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo forte desiderio. Fate che anche noi ci lasciamo colmare di grazia e verità.

Celebrare con gioia, nella fede, la Novena della Vergine Maria, l’Immacolata, deve creare nel cuore di ogni figlio di una Madre così eccelsa un grande desiderio di vivere senza peccato, ma anche di crescere in sapienza in ordine alla volontà di Dio sul compimento del mistero della nostra vita, al fine di realizzarlo con piena obbedienza ad ogni mozione dello Spirito Santo. Che questa Novena cambi lo statuto del nostro cuore, del nostro spirito, del nostro corpo, della nostra anima. Da statuto orientato verso l’indifferenza e l’accidia spirituale divenga statuto con un solo fine da raggiungere: la perfetta conformazione a Cristo nella sua obbedienza al Padre nel dono totale di noi stessi. Con l’aiuto della Madre celeste, di certo ce la faremo. 
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VENERDÌ 29 NOVEMBRE 2019 (Lc 21,29-33)

LE MIE PAROLE NON PASSERANNO

Dice Gesù: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”. La Parola di Dio, la Parola di Cristo Signore non solo sono purissima verità. Necessariamente dovranno essere purissima verità. Perché necessariamente dovranno essere purissima verità? Perché sia la Parola di Dio che la Parola di Cristo Gesù dicono la verità del tempo e dell’eternità e chiedono la fede. 

Ora chiediamoci: Come fa Gesù Crocifisso a vivere nella più alta santità la sua Passione senza la certezza della verità e del compimento della Parola del Padre suo? Come fa una persona a consegnarsi al martirio, alla persecuzione, al ludibrio, ad ogni calunnia, falsa testimonianza, insulto rimanendo nel Vangelo se il Vangelo non fosse purissima verità e perenne compimento in ogni sua Parola?

Leggiamo alcuni brani della Scrittura Antica e chiediamo: Se la Parola del Signore non fosse vera, non rivelasse la verità, non dicesse il presente e il futuro, non svelasse i misteri eterni, potrebbe un solo uomo accordare la sua fede ad essa? Purtroppo oggi si sta dichiarando falsa la Parola di Dio e di Cristo Gesù e si stanno adorando tutte le falsità che escono dal cuore dell’uomo. Mai si era precipitati così in basso. 

“Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo” (Pr 30,1-6). 

“La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito” (Sal 18 (17,31-44).

“Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità” (Sal 33 (32) 1-12

“Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi opprime. Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono. Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne? Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita. Ripagali per tanta cattiveria! Nella tua ira abbatti i popoli, o Dio. I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime:  non sono forse scritte nel tuo libro? Allora si ritireranno i miei nemici, nel giorno in cui ti avrò invocato; questo io so: che Dio è per me. In Dio, di cui lodo la parola, nel Signore, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie, perché hai liberato la mia vita dalla morte, i miei piedi dalla caduta, per camminare davanti a Dio nella luce dei viventi” (Sal 56 (55) 1-14). 

“Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore” (Ger 1,11-15). 

Se Gesù dice che ogni sua Parola si compirà, ogni sua Parola si compirà. Quando? Oggi e nell’eternità. Se Lui dice che verrà la fine del mondo, la fine del mondo avverrà? Lui dice che nessuno conosce il giorno e l’ora e nessuno lo conosce. Se qualcuno dice che la fine del mondo non verrà. È un mentitore. Se dice che lui conosce il giorno e l’ora anche in questo caso è un mentitore. Inganna i suoi fratelli.

Questa regola vale per ogni altro uomo. Chiunque dovesse negare una sola Parola o dare un insegnamento differente alla divina Parola, è un mentitore. È un servo di Satana, non un discepolo di Gesù. Se Gesù dice che alla fine vi sarà la risurrezione, ma non per tutti vi sarà la risurrezione di gloria, perché molti risorgeranno per l’ignominia eterna, così avverrà. Insegnare cose contrarie è ingannare il mondo intero.

Se la Parola del Signore non fosse vera, non vi sarebbe alcuna differenza tra il vero Dio e gli idoli. Il vero Dio è vero Dio, il vero Cristo è vero Cristo, la vera Chiesa è vera Chiesa perché dicono una Parola che è purissima verità. Se la Chiesa non ha una Parola di purissima verità, non serve al mondo. La parola falsa serve solo a Satana per confondere i cuori e trascinarli nella perdizione eterna.

Vergine Immacolata, Madre Purissima come tu ti sei consegnata alla Parola di Dio, così fa che anche noi ci consegniamo per tutti i giorni della nostra vita. Fuori della vera Parola, che è solo quella di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa, vi è morte. La salvezza è dall’obbedienza alla Parola. Lo attesta la storia. Lo conferma l’eternità. 

NOVENA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA 

SABATO 30 NOVEMBRE 2019 (Matteo 4,18-22)

VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI

Dice Gesù a Simone, chiamato Pietro, e ad Andrea suo fratello: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Questa chiamata così viene confermata alla fine del Vangelo, sempre secondo Matteo: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Ora sappiamo cosa significa: “Vi farò pescatori di uomini”. Essi dovranno pescare uomini per il regno di Dio, togliendoli dal mare del mondo, che è mare di idolatria e immoralità.

Gesù illumina la verità della missione con due parabole: quella del Seminatore e l’altra della rete gettata nel mare. Si pescano uomo per il regno di Dio gettando l’amo della parola del Signore, o anche gettando la rete del Vangelo nel mare del mondo: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti» (Mt 13,4-9). 

“Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,47-60). 

Nel Vangelo secondo Luca la vocazione è solo per Simon Pietro ed è dopo la pesca miracolosa: “Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono” (Lc 5,4-11). È chiamato Simone, ma chi segue Gesù sono tutti i soci di Simone.

Nel Vangelo secondo Giovanni, la vocazione è solo per Simone, ma è una vocazione particolare. Lui dovrà pascere pecore e agnelli di Cristo Gesù: “Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,1-19). 

La missione apostolica sempre va conservata in questa vocazione e missione delle origini. L’apostolo può esistere solo come pescatore di uomini per il regno di Dio. Ogni altra cosa potrà essere di aiuto alla sua pesca, mai di sostituzione. La tentazione senza alcuna interruzione viene e con parole suadenti vuole convincerci che a nulla serve gettare l’amo della Parola o la rete del Vangelo nel mondo. Questa tentazione viene suffragata da un pensiero che può essere solo di Satana: il mare del mondo, che è mare di idolatria e di grande immoralità, è regno di Dio. Non occorre gettare la rete del Vangelo e neanche l’amo della Parola. Tutti sono regno e ogni religione è uguale ad ogni altra religione. Le differenze sono di sfumatura, non di essenza.

Collaborare con gli Apostoli come pescatori di uomini per il regno di Dio, è missione di tutto il corpo di Cristo. Ognuno secondo il suo specifico ministero, la sua particolare vocazione e missione, i suoi doni di grazia, che vengono dallo Spirito Santo. Il fine del corpo di Cristo è edificare il corpo di Cristo. Come si edifica il corpo di Cristo? Portando alla più alta santità quanti giù sono corpo di Cristo. Aggiungendo ogni altro uomo che è ancora fuori dal corpo di Cristo. San Paolo in Romani c. 12, in Prima Corinzi c. 9 e c. 12, in Efesini c. 4 ci insegna come il corpo di Cristo viene edificato. Madre Immacolata, nel tuo seno Verginale si è fatto carne il Re dal regno eterno. Fa’ che ogni discepolo spenda la sua vita per l’edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. Fa’ che ci convinciamo che ognuno di noi è responsabile per la sua parte sia della santità del corpo di Cristo che dell’aggregazione e inserimento in esso del mondo intero.

NOVENA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA 

DOMENICA 01 DICEMBRE 2019 (Mt 24,37-44)

NELL’ORA CHE NON IMMAGINATE

Dice Gesù: “Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo”. Perché ci si deve tenere pronti? Leggiamo le parole di Gesù e di certo comprenderemo perché questa sua parola va ascoltata con grande timore.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14.21-27). 

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!  Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,36-43. 47-50). 

“Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Mt 25,1-13). 

Queste Parole di Gesù Signore sono vere, sono false, sono solo uno spauracchio, sono un genere letterario senza alcuna verità in esse? Dalla risposta che viene data, ognuno potrà trarre le conseguenze. Potrà decidere se credere o non credere, accoglierle nel cuore o non accoglierle. Se è vero, come oggi la quasi totalità dei cristiani crede e professa, che l’inferno non esiste, che Dio è solo Padre di misericordia, pietà, compassione, perdono, che alla fine dei giorni non vi sarà alcun giudizio eterno, allora queste Parole sono solo un genere letterario, un modo di dire, uno spauracchio, sono parole proferite in un tempo in cui l’uomo era ancora religiosamente immaturo e privo di vera conoscenza ultraterrena. Se invece esse sono vere, allora vanno accolte nel cuore e ascoltate con tutta la nostra anima.

Perché esse sono Parole vere e non Parole false? Perché dalla prima Parola della Genesi fino all’ultima contenuta nell’ultimo versetto dell’Apocalisse, ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio si è sempre compiuta. Nessuna Parola è mai caduta nel vuoto. Mai la storia ne ha potuto smentire una sola. Parlo di quelle Parole di Dio che riguardano il tempo, la storia, la vita di ogni giorno. Se si è compiuta nel tempo si compirà anche nell'eternità. Si è realizzata oggi, si realizzerà anche domani. Altro motivo per credere è questo: tutto l’Antico Testamento e il Nuovo sono sull’argomento una sola verità. Non vi è alcun mutamento. Quanto ha detto Dio, ha confermato Cristo Gesù nel Vangelo. Quanto ha detto Gesù è stato certificato come vero dallo Spirito Santo in ogni scritto degli Apostoli del Signore. Due esempi sono sufficienti.

“Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve” (Mal 3,13-18). “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15).  Se non saremo trovati scritti nel Libro della vita non entreremo nel regno eterno di Dio. Saremo cacciati fuori dove vi sarà pianto e stridore di denti. Ogni Parola di Dio è verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù si consegni alla Parola così come ti sei consegnata tu: “Ecco la serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua Parola”. Angeli e Santi otteneteci una fede vera in ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, di Cristo Gesù, dal cuore degli Apostoli del Signore. 

NOVENA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA 

LUNEDÌ 02 DICEMBRE 2019 (Mt 8,5-11)

NESSUNO CON UNA FEDE COSÌ GRANDE!

Possiamo affermare che le “Fedi” sono tante quante sono le persone sulla terra, non solamente questa affermazione vale per oggi, ma per ieri, domani, sempre. Ogni persona vive con una sua fede, che è solo sua e di nessun altro. Vale sia per le verità professate che per il nostro Dio nel quale crediamo. Per usare un linguaggio tecnico: differente è non solo la fides qua. Ma anche la fides quae e anche la fides cui.

Con la sua fede Abramo mette la sua vita tutta nelle mani del suo Signore. Per questa sua fede venne nel mondo la benedizione, la salvezza, la vita, dalla sua discendenza: “Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Cfr. Gen 22,1-18). La Vergine Maria è stirpe di Abramo, suo figlio. 

Amos possiede una fede che non teme le minacce degli uomini. Lui deve obbedirà a Dio e a Dio obbedirà. A Betel il Signore lo ha mandato, a Betel lui dirà la Parola: “Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). Amos è di fede forte, coraggiosa. La sua è fede che sfida quanti si oppongono al suo ministero, profetizza contro di essi e la sua Parola infallibilmente si compie.

Geremia vive una fede sotto il peso della sofferenza. Vorrebbe smettere di proferire la Parola del Signore. Ma questa è in lui come fuoco che deve venire fuori e con forza esce dalla sua bocca: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa!” (Ger 20.7-12). Geremia è figura di Cristo Gesù. A causa del suo ministero lo si gettò  in una cisterna di fango perché morisse.

Quella dell’Emorroissa è la fede di una certezza infallibile. Se lei toccherà anche solo il lembo del mantello di Gesù, guarirà dal suo male: “Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata (Mt 9,20-22). Fede grande! Fede perfetta!

La Samaritana trasforma la sua fede in Cristo in missione per portare tutti a Cristo: “Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui” (Gv 4,25-30). La sua è una fede che convince, che conduce. 

Ora chiediamoci: Perché Gesù dice della fede del centurione che in Israele non ha trovato una fede così grande? Quella del centurione non è una fede che nasce dalla Parola ascoltata. La sua è una fede intelligente, sapiente, dedotta, razionale, libera, vera, pura, frutto dell’osservazione della vita di Gesù. Quest’uomo va anche oltre ciò che ha visto. Pensa Gesù come il Capo supremo nella creazione. Pensa ogni elemento della creazione come un soldato dinanzi a Lui. Al Capo non occorre la presenza. Basta una Parola. Il Capo comanda e ogni suo soldato gli deve immediata, pronta obbedienza. In fondo applica la sua vita di centurione a Cristo, che in verità non è né un centurione e neanche un console o un imperatore. Gesù è il Capo supremo di tutto l’universo. Lui dice una Parola e tutta la creazione gli obbedisce, sempre. ovunque. Ora chiediti: “Qual è la mia fede in Cristo Gesù? Essa è vera, falsa, incompleta o altro?”.  Dalla risposta saprai anche che genere di discepolo sei. Tutto è dalla fede.

Madre della Redenzione, Donna dalla fede immediata, aiutaci ad essere discepoli dalla fede vera, pura, senza alcuna macchia. Angeli, Santi sosteneteci nel cammino di fede in fede, perché possiamo giungere un giorno nelle dimore eterne. 
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MARTEDÌ 03 DICEMBRE 2019 (Lc 10,21-24)

TUTTO È STATO DATO A ME DAL PADRE MIO

La Scrittura Santa mai dice una simile parola né per un Angelo di Dio e né per alcun uomo. Degli Angeli di Dio dice che sono ministri sempre pronti a fare la sua volontà. Vi è una differenza divina, eterna, di sostanza tra Cristo Gesù e gli Angeli: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?

Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.  E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). Gesù è il Figlio Unigenito del Padre: differenza divina ed eterna. 

Il Padre tutto ha posto nelle mani del Figlio. A Lui ha dato ogni potere in cielo e sulla terra: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la  lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). Questa consegna si compie il giorno della sua gloriosa ascensione al cielo. Questa esaltazione così è narrata dall’Apostolo Giovanni nel Libro dell’Apocalisse: 

“E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). 

Lo stesso Apostolo Giovanni dona a noi nel Prologo del suo Vangelo la visione piena di chi è Cristo Gesù. È il Verbo eterno per mezzo del quale ogni cosa è stata fatta. È il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). 

Oggi la verità di Gesù Signore è fortemente minacciata. Poiché la fede nasce dalla verità, se cade la verità di Gesù cade anche la fede in Lui. Se Gesù è uomo come tutti gli altri, se non è Dio, Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, Verbo che si è fatto carne, Figlio al quale il Padre ha dato il governo del cielo e della terra, costituendolo Signore, Giudice, Re dal regno eterno, Mediatore unico e universale tra Lui e l’intero creazione, Salvatore e Redentore di ogni uomo, Rivelatore di ogni mistero divino e umano, del tempo e dell’Eternità, Vita eterna, Luce e Grazia per ogni uomo, a nulla serve credere in Lui. Ma se a nulla serve credere in Lui, a nulla serve credere nella Chiesa. Se Gesù non è Dio e Figlio di Dio, se è uomo come ogni altro uomo, anche lui è nella morte. 

Ma lui non è nella morte. Lui è nella vita. Non è nel peccato, ma nella luce e nella grazia. Non è nella tomba, ma è risorto, assiso alla destra del Padre avvolto di gloria eterna. Oggi urge rimettere sul candelabro della Chiesa tutta la verità di Gesù Signore e confessarla senza alcun timore dinanzi ad ogni uomo. Senza la pienezza della verità sempre avremo una fede lacunosa. Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a rimettere in ogni cuore la più pura verità di Cristo Gesù. Angeli, Santi, sosteneteci in questa opera di purificazione della verità di Cristo da ogni errore. 
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MERCOLEDÌ 04 DICEMBRE 2019 (Matteo 15, 29-37)

SENTO COMPASSIONE PER LA FOLLA

La compassione di Dio è vedere il cuore sofferente dell’uomo e offrire a Lui il giusto rimedio perché dal dolore, dalla sofferenza, dalla schiavitù, dal peccato, dalla morte entri nella gioia, nella libertà, nella grazia, nella vita e nella luce piena. La compassione del nostro Dio sempre previene l’uomo. Chi è Cristo Gesù? È la preveniente compassione eterna del Padre. Ancora l’uomo non era stato creato e il Padre nella sua sapienza eterna vedeva già il Figlio suo Unigenito come dono di salvezza e redenzione, luce e vita eterna. La Storia Sacra, il Vangelo sono la Storia, il Vangelo della compassione preveniente del Padre e del Figlio nello Spirito Santo.

Il popolo di Dio è nella dura schiavitù. Il Signore ha compassione, vede e provvede per la loro liberazione: “Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sonò sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12). Compassione preveniente, ma anche compassione susseguente. 

Il Signore vede un popolo afflitto dalla fame e provvedere con le quaglie e con la manna: “Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva (Es 16,1-2-21). 

Di chi ha compassione il Signore? Di tutti: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 11,21-12,2). Il Signore vede, il Signore provvede, il Signore ha già provveduto con compassione preveniente. Quando inizia questa compassione a rendersi manifesta nella storia? Fin da subito dopo il peccato.

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). È questa la prima grande manifestazione della divina compassione preveniente del nostro Dio e Signore. La chiamata di ogni profeta e di ogni altro suo ministro è sempre manifestazione della sua compassione preveniente. La Vergine Maria non è stata preservata immune dal peccato e non è stata colmata di grazia e di Spirito Santo fin dal primo istante del suo concepimento per compassione preveniente del nostro Dio?

Anche la sapienza previene quanti la desiderano: “
La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio” (Sap 6,12-19). Madre della Redenzione, facci tuoi figli dalla compassione sempre preveniente. Angeli e Santi otteneteci la grazia di amare senza misura. 
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GIOVEDÌ 05 DICEMBRE 2019 (Mt 7,21.24-27)

PERCHÉ ERA FONDATA SULLA ROCCIA
La nostra roccia è il nostro Dio. Lui però è nostra roccia se crediamo nella sua Parola e ad essa doniamo ogni obbedienza. Nella Parola Lui salva e libera: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene” (Sal 18 (17) 1-21). Se usciamo dalla Parola, non siamo più edificati sulla sua roccia.

Il profeta Isaia confessa la stessa verità. Roccia eterna per ogni uomo è Dio. Ma quando Dio è roccia eterna? Quando noi siamo fondati sulla sua Parola con ogni obbedienza: “In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte;  mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta,  che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa,  l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri». Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte anela a te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo” (Is 26,1-9). Mai si deve dimenticare che Parola e Dio sono una cosa sola. Si è piantati in Dio, se si è piantati nella sua Parola. Ci si separa dalla Parola, si è separati dal fondamento della nostra stabilità.

Con il Nuovo Testamento la nostra roccia di salvezza e redenzione è Cristo Signore. Ogni uomo è chiamato, deve essere chiamato a divenire un solo corpo in Lui vivendo per lui e co Lui. Una verità va aggiunta. Si è fondati in Cristo non solo se si è fondati nel suo Vangelo, nella sua grazia, nella sua verità e nella sua luce, ma anche se si è fondati sugli Apostoli e sui Profeti. Se si è fondati su Pietro. Se si è fondati nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica: “Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,13-22). Dio Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, Pietro, gli Apostoli, i Profeti devono essere una sola roccia sulla quale ogni uomo dovrà edificare la sua casa. Non c’è roccia di salvezza senza la Chiesa, senza Pietro, senza gli Apostoli, senza i Profeti. Questa verità oggi è fortemente in crisi. Viene negata e rinnegata da molti discepoli di Gesù Signore.

Anche la Gerusalemme celeste è poggiata su dodici basamenti che sono gli Apostoli di Cristo Gesù. Senza Apostoli non c’è Chiesa sulla terra e non c’è Chiesa nell’eternità: “Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente” (Ap 21,9-21). 

Oggi possiamo affermare che Dio non è più per l’uomo la sua roccia eterna. Non lo è perché si vuole un Dio senza Cristo Gesù. Si vuole Cristo Gesù senza gli Apostoli e senza Pietro. Si vuole Pietro e gli Apostoli senza Chiesa. Si vuole una Chiesa senza Apostoli, senza Pietro e senza Vangelo. Si è piantati sulla vera roccia se si è piantati in Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, nella Chiesa, su Pietro, sugli Apostoli, sui Profeti, nella Parola di Dio che è Parola di Cristo, Parola della Chiesa, data a noi dagli Apostoli e dai Profeti ma sempre per discernimento ultimo che è degli Apostoli uniti a Pietro secondo le regole dell’unione e della comunione gerarchica. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù manifesti al mondo qual è la sua roccia eterna sulla quale ha edificato e vuole edificare il suo edificio spirituale. 

NOVENA IN ONORE 

DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA 

VENERDÌ 06 DICEMBRE 2019 (Mt 9,27-31)

AVVENGA PER VOI SECONDO LA VOSTRA FEDE

La storia della salvezza è fatta da Dio per mezzo di uomini che hanno creduto nella sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza. Dio e l’uomo insieme. Tutto inizia da Dio. Tutto viene operato dal Signore. Tutto da Lui è portato a compimento. Tutto però deve essere frutto anche dell’obbedienza dell’uomo alla sua Parola. La Lettera agli Ebrei mette in luce questa verità che non è solo di ieri, ma di oggi e di sempre. 

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Voglio io, discepolo di Gesù, essere operatore di salvezza e di redenzione, operatore di Storia Sacra, di Storia fatta da Dio per il bene eterno di ogni uomo? Deve fare dell’obbedienza alla Parola del Signore la mia stessa vita come Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, i Profeti, tutti i giusti dell’Antico Testamento, come i Martiri e i Confessori del Nuovo Testamento. Se manca l’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, subito mi trasformo in un operatore di iniquità, di scandali, di cattiveria e malvagità. Non edifico la Storia della salvezza, ma la distruggo. Tutto è dall’obbedienza in purezza di fede.

Due ciechi implorano da Gesù il dono della vista. Gesù chiede loro: “Credete che io possa fare questo?”. Alla risposta affermativa, dice loro: “Avvenga per voi secondo la vostra fede”. Vi è differenza tra la fede che Gesù chiede ai due ciechi e quella chiesta da Dio ad Abramo, Mosè, Giosuè e a tutti gli altri? La differenza è solo nella Persona. Nell’Antico Testamento si credeva nella Parola di Dio. I due ciechi devono credere nella Parola di Cristo. Devono credere che la Parola di Gesù si compie sempre. Devono credere che si compirà anche sulle loro persone, sui loro occhi. Questa fede è per ogni contemporaneo di Gesù. Dopo la gloriosa ascensione di Gesù al cielo, è nata una terza persona alla quale la fede deve essere data: all’Apostolo del Signore: “Chi ascolta voi ascolta me e chi ascolta me, ascolta colui che mi ha mandato”. La Parola di Dio è Parola di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù è Parola del suo Apostolo. 

Oggi è proprio questa la difficoltà in ordine alla fede. Si dice di credere in Dio, ma non si crede in Cristo Gesù. Si dice di credere in Cristo Gesù, ma non si crede nell’Apostolo di Gesù. Senza la fede nella Parola dell’Apostolo non esiste, mai potrà esistere vera fede. Questa verità va insegnata ad ogni discepolo. Insegnamento impossibile oggi a causa dell’allontanamento dei cristiani dalla Chiesa e dagli Apostoli. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni uomo crede nella Parola degli Apostoli, che è Parola di Cristo Signore, che è Parola del Padre. È la fede necessaria per avere la salvezza oggi e nell’eternità beata. Per l’Apostolo a Cristo, per Cristo al Padre. 
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SABATO 07 DICEMBRE 2019 (Mt 9,35-10,1.6-8)

PERCHÉ MANDI OPERAI NELLA SUA MESSE!

Dalla preghiera si conosce il cuore di un uomo. Abramo prega perché ha nel cuore la verità del suo Dio. Il suo Dio è giusto  e anche visibilmente dovrà essere giusto. Non può far perire l’empio e l’innocente. Non sarebbe giusto: “Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). Dopo questa preghiera sappiamo che il Signore è giusto, sommamente giusto. Il giusto Lot è stato liberato dal fuoco e dallo zolfo. 

Mosè prega perché il Signore si mostri vero in ogni sua Parola. Lui ha promesso di dare ai figli di Abramo la terra e ora li dovrà condurre in essa, nonostante abbiano peccato. Altrimenti nessuno più si fiderà di una sola sua Parola. Dopo la preghiera di Mosè sappiamo che Dio è il Fedele. Dice e attua. Promette e realizza: “Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”» (Es 32,7-13). Conosciamo ora che il nostro Dio è Fedele. È il Fedele. 

Gesù vuole che tutti i credenti in Lui siano una cosa sola allo stesso modo che Lui e il Padre sono una cosa sola. Prega non solo per gli Apostoli, ma anche per coloro che crederanno per la Parola degli Apostoli. Significa che la fede in Lui sarà il frutto dei suoi Apostoli. “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,6-21). Ma bastano dodici Apostoli per chiamare alla fede in Cristo ogni uomo? Mai. Come Lui ha pregato il Padre e il Padre gli ha dato Dodici Apostoli e Settantadue Discepoli, così ogni Apostolo e Discepolo devono pregare perché anche a loro il Padre conceda molti altri missionari per chiamare ogni uomo alla fede in Cristo Gesù.

San Paolo non vuole che il cristiano abbia una conoscenza superficiale di Cristo Gesù. Per questo chiede al Dio del Signore Gesù Cristo che dia a tutti la più alta sapienza così da penetrare fin negli abissi più profondi del suo mistero: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). Questa preghiera oggi è più che necessaria. Non solo non conosciamo le profondità di Cristo Signore, Cristo Gesù non lo conosciamo neanche in maniera superficiale.

A Gesù il Padre ha affidato la realizzazione di tutto il mistero della salvezza. Il tempo va dall’istante del suo concepimento fino al giorno della sua Parusia. Come Lui potrà portare a compimento questa missione? Per mezzo del suo corpo al quale ogni giorno vanno aggiunti nuovi vescovi, nuovi presbiteri, nuovi diaconi, nuovi cresimati, nuovi battezzati. Chi deve chiedere che il Padre aggiunga sempre nuovi operai? In primo luogo i vescovi, poi i presbiteri, poi i diaconi, poi cresimati e battezzati. Ognuno è obbligato in virtù del suo essere corpo di Cristo a conformarsi a Cristo e a formare il corpo di Cristo. Ognuno è chiamato a domandare al Padre che aggiunga nuovi operai, in ragione del suo essere corpo di Cristo, al quale spetta il compito di chiamare alla fede nel Vangelo tutti gli uomini, nessuno escluso. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il corpo di Cristo cresca sempre di più con l’aggiunta di nuovi membri. Voi innalzerete la vostra preghiera e il Signore fare bello il suo corpo. Dateci la gioia di essere una sola voce con voi in questa preghiera per la salvezza del mondo. 
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Domenica 08 DICEMBRE 2019 (Lc 1,26-38)

RALLÈGRATI, PIENA DI GRAZIA: IL SIGNORE È CON TE
Dice Neemia al popolo in pianto perché ascoltava le Parole della Legge: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza» (Ne 8,9-10). Dio è la gioia di ogni uomo. Esce Dio dal cuore e ci sono solo tristezza e lutto. Quando Dio esce dalla vita di un uomo è più che se il solo uscisse dalla vita della terra. Regnerebbe solo la morte. Scomparirebbe la vita. Così è per ogni uomo che abbandona il suo Dio.

L’uomo può abbandonare il suo Dio, mai il suo Dio abbandonerà l’uomo. Dio decide di tornare, prendersi cura della sua creatura ed ecco fiorire e rifiorire la gioia. Sublime Cantore di questa verità è il profeta Isaia: “Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,17-24). La gioia è nel ritorno del Signore in Sion. 

La gioia è mel ritorno degli esiliati in Gerusalemme: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). Gli esiliati non tornano per loro volontà, ma per grazia del loro Dio e Signore. 

Altra verità che va messa in luce. Dio non abbandona mai l’uomo. È l’uomo che abbandona il suo Dio e Signore: “Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,8-18). Oggi questa verità va posta nel cuore di ogni credente, affinché per la sua testimonianza possa entrare nel cuore di ogni altro uomo. Dio è la fonte di ogni bene per l’uomo. Mai Lui è fonte di male, perché Lui è bontà, sapienza, provvidenza eterna e infinita. 

Ancora un invito perché Gerusalemme gioisca e si rallegri. Dio ha deciso di colmare Gerusalemme di ogni bene: “Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba (Is 66,10-14). È verità. Solo Dio è la fonte eterna della nostra gioia e solo Lui è gioia eterna in Cristo per opera del suo Santo Spirito. Cercare la vera gioia nelle cose è segno che il cuore è vuoto. Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo non dimora in esso.

L’Angelo Gabriele così saluta la Vergine Maria: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Perché la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, esultare, gioire? Perché il Signore è con Lei, abita in Lei, dimora in Lei. Maria è il suo purissimo Tabernacolo, la santissima Tenda, la sua sacratissima Arca, scelta da Lui come sua dimora. In Maria tutto ha operato il Signore. Ha voluto che fosse senza macchia di peccato fin dal primo istante della sua esistenza. Ha deciso che fosse piena di grazia fin da sempre. Ha posto attorno a Lei un muro di fuoco divino perché il male mai la sfiorasse. Lui ha voluto questa Donna santissima, perché scelta dall’eternità come vera Madre del suo Figlio Unigenito, Madre del suo Verbo Eterno. Il suo Figlio Santissimo doveva avere una Madre Santissima. Sono queste le grandi cose che il Signore ha fatto per Lei. 

Per questo Lei deve rallegrarsi e gioire: il Signore ha manifestato in Lei tutta la sua onnipotenza di grazia e luce. In nulla si è risparmiato. Per Lei non ha usato misure. La Vergine Maria non si è fatta. È stata fatta e Lei si è lasciata fare interamente dal suo Dio e Signore. È questa la grande umiltà della Vergine Maria: porsi interamente nelle mani del suo Dio, Creatore, Signore: “Ecco la Serva del Signore, avvenga secondo la tua volontà. La tua volontà sia fatta sulla terra come è fatta nei cieli”. Madre della Redenzione, prendi per mano ogni discepolo di Gesù e conducilo alla più grande umiltà. Angeli, Santi, liberateci da ogni superbia e presunzione. 

CONCLUSIONE

Nell’introduzione sono stati presentati due titoli della Vergine Maria: Madre Immacolata e Madre Purissima. In questa breve conclusione ne presenteremo altri due: Madre Castissima e Madre sempre vergine. Castità e Verginità sono due virtù che riguardano l’uso del corpo dell’uomo nei riguardi della donna e della donna nei riguardi dell’uomo. L’uso del corpo è regolato dalla volontà di Dio, manifestata nella sua Legge. Esiste la castità nel matrimonio ed esiste la castità nella verginità. La castità nel matrimonio esige che vengano rispettate tutte le leggi del Signore in ordine al dono del corpo dell’uomo alla donna e della donna all’uomo. Il talamo deve essere conservato senza macchia.

Macchia non è solo l’adulterio del corpo o del cuore, della mente e dei pensieri e desideri. Macchia è anche ogni uso non secondo Dio nelle intime relazioni tra uomo e donna legittimamente uniti dal vincolo santo del matrimonio. Oggi i peccati contro la castità matrimoniale sono innumerevoli, sia all’interno del matrimonio che fuori. Si è governati da ogni impurità, istinto, passione disordinata e vizi di ogni genere. Prima, durante, dopo il matrimonio, si è obbligati al non uso del corpo con nessun’altra donna e con nessun altro uomo. La verginità prematrimoniale è legge divina. Essa va osservata. Per questo urge portare ogni persona nella grazia del Signore. Senza la grazia nessuno potrà governare gli istinti, le passioni sregolate, i desideri cattivi.

La Vergine Maria è Castissima perché ha fatto dono del suo corpo, della sua anima, del suo spirito a Padre, perché ne facesse la degna dimora per il Figlio suo. Da questo dono totale di sé mai è tornata indietro. Ella è stata tutta e sempre del suo Signore. Mai è appartenuta ad alcun uomo. La sua Verginità è nella conservazione di se stessa nella purezza più alta perché ha scelto di essere solo ed esclusivamente del suo Dio e Signore. Vergine nel corpo, vergine nell’anima, vergine nello spirito, vergine nei pensieri, vergine nei desideri. Lei ha scelto, illuminata dallo Spirito Santo, di essere di Dio e di Dio è stata per tutti i giorni della sua vita. Mistero grande e indicibile. Il mondo, immerso nell’immoralità e nei peccati più inimmaginabili, così non pensa e non crede. Infanga la Madre di Dio nel suo dono. Anche molti cristiani la infangano. 

MADRE CASTISSIMA - MATER CASTISSIMA

Nella Scrittura è assente la parola “castità”. Essa neanche esiste. Troviamo però due volte l’aggettivo: “casta” , in San Paolo e in San Pietro.  San Paolo parla di vergine casta: “Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 

Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi” (2Cor 11,1-6). 

San Pietro invece parla di condotta casta: “Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 

Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia” (1Pt 3,1-6). 

Casto appare subito come il non contaminato, il non corrotto, il non inquinato, il non malizioso, il non complesso. Casto è ciò che è puro, semplice, netto, pulito, lindo, limpido. La persona umana è casta quando il suo corpo, i suoi pensieri, la sua anima sono conservati nella loro verità creaturale, nel rispetto del fine per cui sono stati chiamati  all’esistenza. 

Il fine del corpo è quello di essere a servizio della vita secondo le forme stabilite dal Signore. Il fine dello spirito è quello di lasciarsi inabitare solo dal pensiero di Dio. Il fine dell’anima è quello di essere casa della grazia e dello stesso Dio. Se questo fine naturale, creaturale, che è poi anche fine soprannaturale, non è rispettato, allora la persona non è casta. Si è posta fuori della volontà di Dio. Si sta costruendo un fine che non è quello di Dio. 

La Vergine Maria è ora invocata quale Madre castissima. Perché è detta Madre castissima e non Vergine castissima? C’è differenza tra l’essere casta per una vergine e l’essere casta per una madre? In che senso Maria è Madre castissima? La Madre di Dio è castissima prima di tutto come Vergine, poi anche come Madre. È casta come Vergine perché ella mai è appartenuta nel corpo ad un qualche uomo, neanche nei pensieri più legittimi e più santi. È castissima come Madre perché ha vissuto la sua maternità nel rispetto della finalità che il Signore aveva pensato per lei fin dall’eternità.

Non si tratta di una castità solamente in senso sessuale, consistente nel conservarsi pura da ogni desiderio non santo e non legittimo. Dio ha scritto per lei un solo desiderio santo e legittimo: essere e rimanere vergine in eterno. Non essere mai con il so corpo di un qualche uomo, né dentro il matrimonio e né fuori di esso. Ma questa non è tutta l’essenza della sua maternità casta.

Maria è castissima perché ha abbracciato in tutto la volontà del suo Signore nel suo essere Madre del Figlio dell’Altissimo e a questa finalità ha consacrato tutta la sua vita. Nessun pensiero, nessun desiderio, nessun anelito che non fossero quelli di Dio. La maternità in lei è stata vissuta al sommo della perfezione. Maria è il modello di ogni madre: modello nel corpo, nello spirito, nell’anima. Modello nei desideri, nei pensieri, nelle azioni, nelle opere. Modello in tutto.  Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci casti per il nostro Dio. 

MADRE SEMPRE VERGINE  - MATER INVIOLATA 

Noi confessiamo con purissima fede la perpetua verginità della Madre di Gesù. Lei non ha mai conosciuto uomo né prima del fidanzamento con Giuseppe, né durante il fidanzamento e lo sposalizio con lui, né dopo la sua morte, essendo morto Giuseppe, secondo la tradizione, prima del compimento del mistero pasquale di Cristo Signore.

Compresa in questa prospettiva di relazione coniugale con un uomo, mai Maria ha conosciuto un uomo. Neanche Giuseppe ha mai conosciuto. Il loro fu un matrimonio castissimo, purissimo, santissimo, non perché il rapporto coniugale nel matrimonio non sia santo, ma perché Dio Padre ha voluto che Maria fosse solo sua e di nessun altro, neanche per un solo istante della sua vita. Fosse sua nel corpo, che nello spirito e  nell’anima, consegnata interamente al mistero di Madre del Redentore. In questa volontà di Dio Lei sempre si è conservata.

Quella di Maria è vocazione alla verginità eterna, perpetua, per sempre. Dio ha creato questa donna per essere solo sua, tutta sua, dal primo istante del suo concepimento per tutta l’eternità. Maria mai sarebbe potuta essere di un’altra creatura né nel corpo, né nell’anima, né nello spirito. 

Nella pienezza del suo essere, della sua vita, dei suoi pensieri, del suo cuore, della sua mente, del suo spirito, dei suoi sentimenti e desideri, delle aspirazioni e realizzazioni, Maria è stata fatta per essere solo ed unicamente del suo Dio. Nessuno ha mai avuto una qualche influenza su di lei. Mai lei ha rinnegato, tradito, minimizzato, vilipeso la sua vocazione ad essere solo di Dio. Satana non ha posseduto Maria neanche per un semplicissimo istante. 

Maria è Vergine nel cuore. In esso mai è entrato un solo desiderio che non fosse solo per il suo Signore, mai un’aspirazione che non fosse di purissima carità secondo la volontà di Dio. Mai ha bramato qualcosa che non fosse per mozione dello Spirito Santo. 

Nel cuore di Maria mai c’è stato posto per un’altra creatura.  Esso è stato solo e sempre del Signore, solo e sempre dello Spirito Santo, solo e sempre della Beata Trinità, solo e sempre Dio ha potuto abitare in esso. 

Il nostro cuore invece è una piazza, uno stadio, un porto di mare, uno stagno, un anfiteatro nel quale trovano posto bene e male, giustizia e ingiustizia, santità e peccato, Dio e il diavolo, verità e menzogna, purezza e impurità, fedeltà e infedeltà, pietà ed empietà, paradiso e inferno, desideri di ogni genere, aspirazioni senza alcuna onestà, sentimenti privi di castità, malizia e bontà ed ogni altra impurità della terra. In esso non c’è posto per il Signore, perché è un’abitazione senza recinzione. 

Tutti gli animali selvatici vi possono entrare provocando disastri morali e spirituali senza alcun limiti. Dio non ama questo cuore, perché esso non è sua dimora esclusiva. Lo deve condividere con i suoi avversari, i suoi nemici, coloro che lo contrastano e vogliono la sua eliminazione. È triste un cuore nel quale il Signore non sta a suo agio e molti nostri cuori sono un vero disagio per Lui. Lui lascia, abbandona e se ne va.

Non così è il cuore della Madre di Gesù. Esso è interamente consacrato all’abitazione di Dio e per questo in esso si trovano solo pensieri e desideri di vera adorazione, pura obbedienza, servizio casto e disinteressato, giustizia perfetta, carità senza alcuna ombra di interesse personale, zelo per la Santa Legge, profonda aspirazione di altissima fedeltà ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. In esso abita solo la più pura santità. In un cuore così santo Dio trova la sua gioia nell’abitarvi, dimorarvi. 

Possiamo dire che il cuore della Vergine Maria, dopo quello di Cristo Gesù, è la seconda vera abitazione del Padre sulla nostra terra, infinitamente più che nel tempo di Gerusalemme e quasi allo stessa parità della sua abitazione nel Cielo. Il cuore della Vergine Maria è il terzo Cielo del Padre. 

Il Primo Cielo è la sua stessa vita intra trinitaria. Il secondo è il cuore di Cristo Gesù, suo Figlio Unigenito fattosi carne e venuta ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità in pienezza secondo ogni abbondanza. Il terzo cielo è il cuore purissimo della Madre sua. Tutti gli altri hanno un cielo che si deve purificare, sanare, guarire, elevare, portare nella bellezza. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vergini per il Signore.

Se la Novena alla Vergine Maria, Madre Immacolata, Madre Purissima, Madre Vastissima, Madre sempre Vergine, è stata celebrata con pienezza di fede, con il cuore colmo di Spirito Santo, con l’anima piena di grazia e con il corpo lontano dal peccato, i frutti spirituali saranno molti. 
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